
Digitized by Google 


Digitized by Cwgle 


Digitized by Google 






DEL METODO 

DI CURARE LE MALATTIE DELL’ UOMO 

COMPENDIO 

PER SERVIRE 

ALILE PROPRIE LEZIONI 
del sic. consigliere 

GIOVAN PIETRO FRANCK 

Primo Medico di S. M. V Imperatore di tutte le Russie , 
Consigliere attuale di Stalo , Socio di molte scientijiche 
e letterarie Accademie . 




TRADOTTO II» ITALIANO, E CORREDATO 
DI MOLTE ANNOTAZIONI 




LUIGI MORELLI DI SIENA 

jr- r. di Medicina Pratica nell’ I. e R. Università 
di Pisa , ad uso dei suoi Scolari 


LIBRO SECONDO 


DELLE INFIAMMAZIONI 



PRESSO GUGLIELMO PIATTI 
MBCCCXril 




Quae in natura fu ridata sunt, creseunt, et augentur; quae 
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Bac. 


Scntio autcm nostrae arti» incrementum in hi» consistere , 
ut'habeatur bistorta , sive niorborurn omnium descriplio , 

qiioad fieri potest , graphica , et naluralis : 

in eaque «cribenda seponatur tantispcr oporlet , quae- 
cumquc hypothesis philosop/ùca , quae scriptoris judi- 
cium praeoccupaverit , quo facto turu demum inorborum 
phaenomcna clara, ac naturalia, quatniuinvis minuta , 
per *e accuratissime adnotcntur $ esquisitam pictorum 
industriam imitando , qui vel naevos , et levissimas ma* 
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^ Svdenham in Praef. 
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CELEBRE SIGNOR DOTTORE 


GIACOMO LOCATELLI 
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Le molte obbligazioni, che vi professo. 
Eccellentissimo ed egregio Signore , 
mi servono di stimolo per abbracciare 
con tutto l’animo qualunque favorevole 


occasione, in cui possa contestarvi la 
mia più sincera gratitudine . 

Passato per due anni consecutivi 
dalla Clinica di Pavia alla vostra ne’ me- 
si, ne’ quali le funzioni accademiche di 
quell’ Università erano terminate, Voi 
mi accoglieste con somma benevolenza , 
mi somministraste frequenti occasioni di 
occuparmi , mi dirigeste nella pratica , 
m’incaricaste dell'epilogo mensuale delle 
malattie da Voi maestrevolmente tratta- 
te, e mi esercitaste con la massima dot- 
trina ed affetto nelle sezioni patologi- 
che , nelle quali in’ indicaste , quand’era 
possibile, le cause e gli effetti delle 
malattie . 

Mosso da tanta amorevolezza vi 
esternai a voce ed in più lettere la mia 
riconoscenza ; volli rendere maggior- 
mente nota al mondo la vostra rara 
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scienza e perizia nell’arte medica , dando 
alla luce in cotesta Capitale l’istorie delle 
malattie osservate nella vostra Clinica; 
ed ora , pubblicando tradotto ed il- 
lustrato il secondo tomo dell’ utilissi- 
mo Compendio del celebre Consigliere 
Frank, che Voi giustamente stimate ed 
amate , mi faccio un dovere di fregiarlo 
col vostro rispettabile nome , per darvi 
così un tenue, ma pubblico attestato di 
quella gratitudine, che vi devo e vi 
conservo . 

Poco d’interessante vi ha senza 
dubbio nell’ illustrazioni da me fatte a 
quest’opera tanto classica, ma se in esse 
qualche cosa esiste d’ utile e vantaggio- 
so , Voi vi avete contribuito in gran parto 
con la vostra dotta e premurosa istru- 
zione . 

Ricevete adunque questa piccola 


offerta in segno della memoria ricono- 
scente , che io mantengo di tanti bene- 
fìzj che vi degnaste compartirmi , ed in 
riprova di quell’ alta stima e rispetto, 
con cui ho il vantaggio di confermarmi 
immutabilmente 
Vostro 


Fisa i 5 Mara» 1817. 


Devot. ed Ohtd Scriba 
LUIGI MORELLI. 
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CLASSE SECONDA 

INFIAMMAZIONI 


DOTTRINE GENERALI 
SULLE INFIAMMAZIONI 

§. 121. Si chiama infiammazione 1’ aumentalo Natura 
eaìore , F accresciuta tensione , moie e durezza 
della parte con senso per lo più di dolore fisso , nui i 0 m 
ora ardente, ora pungente, pulsante, ora grava- 
tivo, alcuna volta niuno, con colore or rosso vivo, 
ed or più fosco, spessissimo con febbre, con polso 
frequentemente pieno, forte e duro , spesso con- 
tralto e piccolo, talor naturale*, e con evidente 
tendenza del tumore o alla suppurazione , o alla 
gangrena . 

§. 122. Da questi segni adunque '( §. 121 ) si Fallaci» 
conosce l’infiammazione presente, ma dalla man- 
canza di molti di loro si deduce con fallace argo- 
mento l’assenza della medesima. Quindi è, che 
bene spesso sono affette le viscere da occulte in- 
fiammazioni, e queste stesse sono talora sì pro- 
fondamente fisse alle parti ancora esterne , che 
dove non era comparso nè rossore, nè quasi tu- 
mefazione , in quello stesso luogo un umore già 
purulento , o la sanie corroda la sottoposta carne, 
e le ossa. Nelle croniche oftalmie, nella fise pol- 
monale, nelle peripneumonie, nelle infiammazioni 
del ventricolo , degl' intestini , e del fegato , e 
simili spesso i dolori non sono intensi; ed ogni 
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▼olla clic vi ha o ia paralisi , o una piìi grave 
affezione dei coniun sensorio, si perde il senti- 
mento di que' disordini , che avvengono nelle 
parti. 1 polsi non acquistano al certo nè maggiore 
impeto, nè maggior frequenza in qualunque in- 
fiammazione , e per fino le funzioni stesse degli 
organi non sopprimami immantinente dall' in- 
fiammazione, in modo che adunque nel giudicare 
dell'interna flogosi non vi ha bisogno di consulta- 
re uno od altro segno de’ già. enunciati ( §. 121 ), 
ma bensì il complesso de’ singoli sintomi , le cause 
prcesistite, e la natura della regnante costituzio- 
ne (l) . 

§. 123 . La tintura dell’ infiammazione è varia 
eziandio secondo che assale una parte o esterna , 
od interna , e fra queste o il capo, o la gola, o 
il petto, o l’addome , o gli arti , o 1 esterna su- 
perficie ; a tenore , che l’ infiammazione costitui- 
sce un male primaria, o come secondaria dipenda 
da un'altro; secondo, che è unita o con la feb- 
bre intermittente ( §. 68 ) , o con V infiammatoria 
( §. 114 ) , o con la gastrica ( §. 98 ) , o con la 
nervosa ( §. 80 ) , o finalmente con niuna ( §. 122 ), 
e riveste quindi la natura o benigna , o maligna , 
e talora periodica, e fa il suo corso o alla ma- 
niera delle acute , o sotto l aspetto delle croni- 
che . Nè dall’ infiammawone le unioni rigettami 
d'altri mali, dal che resulta ola semplice, o la 
complicata indole loro ad eseoipio di quelle , le 
quali vengono si spesso coi contagio del vajuolo, 
della rosolia , o della lue, o coll’ acre reumatico, 
catarrale , od altro simile , ed a questo impon- 
gono ancor legge; o dai medesimi le stesse sono 
regolate . Le infiammazioni assumono più sovente 
il carattere epidemico ; o finalmente si osservano 
più comuni , e quasi endemiche in certa regior 
ni (a). 
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SlIU-F I5FIA UMAZIONI.. II 

A tenore poi delia veemenza e sede dell’ iste»- K y*‘- 
sa infiammazione c*terna , o estesa largamente '**' 
sulla superficie , o ristretta in tumore , e pene- 
trante più profondamente, assume quella il nome 
di erisipela, e quest» di flemmone. Il primo di 
questi si descriverà più diffusamente altrove ; il 
flemmone poi costituisce un tumore infiammato- pirm- 
rio, caldo e rosseggiante profondamente, splen- mor- 
dente, elevato nel suo mezzo, spesso acuminato, 
ed esattamente circoscritto , con dolore distraen- 
te, per io più molto considerabile, e pulsante, 
da aver termine sovente in ascesso. I primi prin- 
cipi di questo tumore passano sotto il nome di 
/logosi , ilistinta dal flemmone soltauto nei grado. 

§. 124 - I descritti sintomi deir infiammazione Vanni 
( §. 121 ) quivi ammettono appena un’ ulteriore 
schiarimento , perchè questi stessi notabilmente 
si cambiano per la varia natura della febbre , che 
accompagna la medesima ( §. 123 ), per la dif- 
ferenza della causa, e per la diversità del luogo , 
in cui pone la sua sede. l J er lo più realmente i 
fenomeni della febbre infiammatoria ( §. Il6 ) 
con maggior forza si mostrano sotto all' infiam- 
mazione locale ; ed osservasi allora più grande 
la di lei tendenza, e disposizione agli ascessi: 
ma ogni qual volta o l 5 acre reumatico , o l’ar- 
tritico abbia suscitato il tumore, o per vizio spe- 
cialmente bilioso 1’ esterna cute sia superficial- 
mente infiammata, allora una suppurazione assai 
rara, e questa non già benigna, terminerà l’ in- 
fiammazione. Se i sintomi della lebbre nervosa 
( §. 82 ) si complichino con quest’ affezione , o 
un infiammazione più violenta abbia occupata una 
parte membranosa più tenue e molto sensibile, 
allora più frequente si osserva il passaggio della 
medesima in gartgrena ; e così qualsivoglia com- 
plicazione dell' infiammazione iuverte la serie, 
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11 DOTTRINE GENERALI 

d'altronde consueta , de’ «intorni , e non solo muta 
d’aspetto (3) la stessa malattia, ma esige aucora 
alcune volte un metodo quasi affatto diverso di 
medicare ( 4 ) • 

Cju«. §. 12.5. Se le cause dell» febbre infiammato- 
ria ( §. 1 18 ) j agendo di più in uno e medesimo 
luogo del corpo , abbiamo prodotto in questo 
stesso un più forte stimolo, nasce allora nel sistema 
parziale del medesimo luogo quello stesso disor- 
dine , il quale contribuisce nel generale alle for- 
tissime agitazioni del cuore e de’ vasi maggiori . 
La più gran parte delle infiammazioni primarie 
assale, risentendone quasi sempre il cuore; 1 " ar- 
terie della parte affetta già pulsano, e si agitano 
con molta forza , e cresco il calore parziale prima 
che tutto il sistema de' vasi sia tratto in consenso , 
ed inturgidisca . Nella parte , la quale è per sof-, 
frire l' infiammazione , veggiamo dunque manife- 
stamente aumentate la forza vitale o la sensibilità 
de’ nervi in tal guisa, che quello stesso ventricolo , 
il quale risentiva un quasi grato calore da uh 
piccantissimo aroma, e da uno spirito ardente, 
attaccato poi da infiammazione, si convelle su- 
bito enormemente o da una gocciolina di liquo- 
re mitissimo , o di acqua . L’ impero de nervi 
sull’ arterie , che dessi circondano , e sulle vene 
apparisce chiaro oltremodo tanto da una passione 
d'animo, dall' erubescenza , e dal subitaneo pal- 
lore della faccia, dalla frequenza del polso, e 
dagli occhi rossi , e torvi nel tempo dell' escan- 
descenza della mente , quanto ancora dall’azione 
•le' contagi nella circolazione . Quanto poi è mag- 
giore la robustezza delle fibre muscolari , ed il 
grado dell’ irritabilità dipendente da questa , tan- 
to è più grande la propensione al flemmone; e 
quanto è più sensibile la piarle del corpo, tanto 
più sottoposta si osserva all’ infiammazione . Si ao* 
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STTC.I.E INFIAMMAZIONI. l3 

cende una considerabile infiammazione nella parte 
da una semplice puntura di ape , ed un granellino 
di sabbia appena visibile , insinuatosi sotto la pal- 
pebra, già vi produce un intensa infiammazione 
d’occhio; le cause de'ijuali disturbi producono 
l’eretismo de’ vasi , ed una spasmodica agitazio- 
ne ne’ liquidi in essi contenuti, non tanto ostruen- 
do, quanto per la singolare irritazione do’ nervi ; 
durante la quale finalmente o lo stesso sangue, o 
l’ umore linfatico coagulabile si spreme lateral- 
mente nella pròssima cellulare , e trasuda mu- 
tato. 

Non ogni stimolo certamente si osperva indurre 
i medesimi effetti tanto ne nervi , che nell’ irrita- 
bilità dell’ arterie (§. 118), e quindi non ogni ir- 
ritamento di loro è capace a produrre 1" infiamma- 
zione , ma è d’ uopo , che sia considerabile il nu- 
mero di quegli agenti; i quali mentre ancora non 
sembrano offendere alcuno degli altri sensi , ne- 
mici della polpa nervosa, o dell* irritabilità del- 
1’ arterie , inducono i sintomi della febbre infiam- 
matoria allorché circolano più liberamente nel 
sangue : quando poi agiscono più costantemente 
su d’ una parte, producono la forma d’ un' infiam- 
mazione locale . \ 

Quanto più violenta irritazione a questa diè 
luogo, e quanto è più gagliarda l’agitazione dei 
vasi , tanto più si sopprimono in questa parte le 
secrezioni. Un grado più leggiero d’infiamma- 
zione però fa stillare un’abbondante linfa c di 
vario colore, la quale raccolta nel primo caso at- 
torno ai vasi infiammati e nelle prossime cellule, 
se non si dissipi prontamente , maturata per opera 
della febbre, somministra a larga mano il princi- 
pal fondamento della futura marcia . 

Le irritazioni poi , le quali danno più frequente 
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occasione alle infiammazioni , sono le meccaniche 
lesioni , la ferita , contusione , concussione , frat- 
tura, lussazione, i corpi estranei offensivi, o con 
il loro peso, o con la mole, o finalmente con la 
figura, o col moto; la distensione delle fibre del 
corpo, la compressione , corrosione, bruciatura; 
i drastici, i veleni; un’acre qualunque, primiera- 
mente il reumatico, il morbilloso, ed altro simile 
o chimico, o animale, o vegetabile; un gran 
freddo , ed altre sì fatte cagioni enumerate al 
§. 1 18. 

Quelli i quali dall’ ispezione della cotenna del 
sangue , osservata in questi mali , argomentarono 
esservi ora una maggior densità , ed ora poi una 
sciolta qualità di linfa, ricercarono la causa del- 
l’infiammazione nel sangue stesso. Ma benché 
questa membrana , o crosta pleuritica , originata 
dalla linfa coagulabile, comparisca più frequente- 
mente nelle malattie iufiammatorie , tuttavolta o 
non si coagula sopra al sangue subito nel princi- 
pio di esse, o non si riscontra tanto di rado nel 
sangue de’ soggetti ancor sanissimi, che possa 
prudentemente incolparsi per la vera causa del- 
r infiammazione . Una porzione di sangue estratto 
dalla medesima vena si coagula in una malattia 
sommamente infiammatoria, e mostra la cotenna; 
un’altra in niun modo si coagula, e presenta a 
chi lo riguarda un sangue d’ una costituzione 
d'altronde sanissima. 11 sangue delle donne gravi- 
de , quello ancora che si cava da una velia per 
lungo tempo allacciala, forma subito una crosta 
assai consistente ; c nelle malattie , le quali in 
niun modo partecipano d’infiammazione, non è 
rara la presenza della cotenna: in guisa che da 
un fenomeno tanto incostante, e dagli esperimen- 
ti istituiti sui sangue gii estratto dalla vena, si 
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Sri.LE INFIAMMATOSI. l5 

arguisce dunque , non senza gran pericolo d'erra- 
re, della natura di quello il quale circola fluidis- 
simo per i vasi (5) . 

E talmente singolare frattanto lo stato de' vasi 
della parte infiammata , che fino a quando prose- 
guono in quelli l’ irritazione e l’eretismo, pro- 
ducono in questo caso colla morbosa secrezione 
quello stesso effetto, il quale avrebbe appena po- 
tuto produrre nella linfa de' sani il contatto del 
fuoco , o dell' aria , o degli acidi minerali ( $. 8 ). 

Il glutine animale cosi espresso è tanto proclive a 
cangiarsi in solide concrezioni ed in membrane , 
che nello spazio di pochi giorni congiunge fra lo- 
ro con vincolo morboso le parti vicine che la na- 
tura volle fossero separate ; o le include in un sac» 
co membranaceo . e , come più volte osservammo , 
già vascoloso ; o infarcisce tutta la tela delle glan- 
dule e viscere, le riempie con materia poliposa, 
che tosto si solidifica , o le dispone alle future 
ostruzioni, ed agli scirri irresolubili . 

§. ja6. L" infiammazione riconosce iraindi varie Emi 

... • , . 1 orli 

terminazioni ; talmente che la materia ora strava- intìani- 
gata nella cellulare si riassorbe, e si dissipa la ten- , " 4Z,,,U0 
sione e lo spasmo delle parti per mezzo della blan- Ri.tolu- 
da risoluzione : nel qual caso riportata nel sangue tlone - 
la linfa così cangiata per causa dell’ infiammazio- 
ne, da non partecipare quasi più della primiera 
natura del principio nutriente, si espelle sotto 1’ a- 
spettod’ umore purulento per mezzo delle orine, o Suppu- 
rici ventre, o degli sputi, o finalmente per mezzo di 
metastasi , di sudori fetidi , o d’esantemi ; oppure 
1’ umore coagulato ristagnante nel contorno cel- 
luloso de vasi infiammati si matura iu ascesso con 
la continua fomenta, e preparazione; la di cui 
materia forse di nuovo riassorbita e ricondotta , 
al sangue, si rigetta come stimolante cd incapa- 
ce alla nutrizione, o accende una nuova ed etica 
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febbre; ola linfa coagulandosi con le cellule, 
lascia una durezza maggiore nella parte con la di 
lei insensibilità, o pone qualche volta l’ iniziativa 
allo scirro ; altre volte la sensibilità e l’ irrita- 
bilità della parte tutta, la circolazione ed i 
calore naturale si distrugge per forza dell’ in- 
fiammazione, e nasce lo sfacelo , o, se vi resta 
qualche poco di vita, la g rangrena . Talvolta 
avendo l' infiammazione attaccata una parte inter- 
na , non solo prontissimamente vi si accumula la 
materia purulenta di cui parlammo, ma ancora 
senza di questa un copioso siero nella cavità che 
la circonda; e nasce quindi l’ idropc , o, anche pu- 
rulento , dietro al quale si dissipano i sintomi 
de’ dolori, e dell’ infiammazione ; o alle volte si 
versa copioso sangue nella cavità dei corpo , o 
nella stessa tela cellulosa della viscera. Se l’in- 
fiammazione abbia occupata la superficie delia 
cute , allora , cessando la medesima , ne viene la 
disquamazione dell’epidermide in una tenue for- 
fora, o si v vero in larghe pellicole , la quale spesso 
è preceduta dalla raccolta in piccolo vesciche di 
un* umore sieroso, ed in parte coagulabile, e lascia 
nella parte croste tenaci e dure . Finalmente poi 
in altri l'infiammazione acuta si dissipa, ma vi 
succede la cronica; oppure un flusso di materia pu- 
rulenta, senza indizio d esulcerazione , alterna con 
la medesima . 

§. 127. L’ istessa risoluzione , per cui ogni guajo 
si toglie dalla parte infiammata (se eccettuiamo 
la disposizione , che vi rimane a siigli disordi- 
ni) (6), si ottiene certamente ne' corpi d'al- 
tronde sani per mezzo della stessa febbre mode- 
rata (7) , ma non vi è sempre un tempo deter- 
minato per effettuarsi questo lavoro, e potemmo 
dalla natura ottenere la stessa risoluzione in un in- 
fiammazione , sebbene violenta, o d’ una viscera 
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nobilissima, spesso dopo il decimo quarto giorno 
per mezzo di ripetute cavate di sangue, ed altri 
medici sussidj . Frattanto la risoluzione d’uua in- 
fiammazione già di troppo avanzata può aspet- 
tarsi appena in molti soggetti; e la più copiosa 
detrazione di sangue istituita a questo fine dissipa 
con sommo danno dell infermo le forze della na- 
tura necessarie alla filanda suppurazione. 

§ 128. La suppurazione del tumore infiamma- Mml.. di 
torio sovrasta allora quando sfugge 1’ occasione 
della risoluzione , nel caso però d’ una più forte razione, 
infiammazione; quando vi è nascosta o una spe- 
cifica propensione dplla materia irritante a pas- 
sare in ascesso, o un'abito cachettico de'malati, 
o una troppa debolezza della parte affetta, e di- 
minuita reazione di essa. L’opera della già inci- 
piente suppurazione induce la diminuzione della 
febbre e elei dolore senza causa manifesta , e 
senza le consuete evacuazioni nella risoluzione 
(§. 126), la pulsazione, e l’accresciuta mol- 
lezza del tumore, o l’enfiagione edematosa della 
cute; la continua febbretta poi veniente con or- 
ripilazioni dopo il pasto, esacerbata verso la 
notte, e remittente con sudori mattutini, inquie- 
tando con persistente prosciugatezza e sete ; la 
fluttuazione della marcia, o la sortita, l’cspul- 
zione, Ja reiezione della medesima, 1’ emacia- 
zione del corpo con molto appetito de’ cibi, l’e- 
dema de’ piedi, il vespertino rossore delle guan- 
ce, il calore urente e secco , la diarrea , ed altri 
sintomi proprj di ciascheduna parte suppurata, 
danno indizio della fatta, e già avanzata suppu- 
razione . Molti peraltro di questi segni non co- 
stituiscono una diagnosi abbastanza sicura dell’av- 
venuta suppurazione , o manifestamente non ac- 
compagnano l’ interno occulto ascesso . Quindi 
tante volte o auppongonsi le suppurazioni , che 
Voi. IL a 
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non esistono, oppure passa di vista 1’ occulta vo- 
mica depascente la viscera, di modo che ia stessa 
escrezione ancora delia materia purulenta dalie 
parti interne somministra spesso un’equivoco ar- 
gomento d’ esulcerazione . 

fu. Pus chiameremo senza esitanza quella mate- 
ria, che noi ritroviamo in una piaga non impu- 
ra, o io un'ascesso flemmonoso, ossia quell’ u- 
more blando, biancastro, opaco, denso a. guisa 
d’ una pulta alquanto molle , o del cremore di 
latte, più grave dell’acqua, e che n^lla medesima 
appena sciolto subito di nuovo precipita al fondo 
di essa , dotato d’odore specifico , appena feten- 
te, non coagulabile dal fuoco, nè da stringente 
freddo, nè dallo spirito di vino, ma dalla solu- 
zione del sale alcali fisso e vegetabile . Ma però 
la materia puriforme, 1 origine della quale non 
deriva da ascesso oda ulcera, conviene talvolta 
in tutti i descritti indizj , ma nullaineno para- 
gonare non si deve col pus ( quantunque distinta 
sia dal muco) . Questa gelatina cioè espressa per 
forza dell'infiam mozione senza esulcerazione delia 
parte (§ ia5) che trasuda copiosamente nella 
semplice flogosi degli occhi , polmoni , vescica , o 
uretra, o si trova al fondo nelle acque degl idro- 
pici, o forse quella, la quale anche nella tise pi- 
tuitosa si separa in abbondanza da bronchi, que- 
sta gelatiua dissi , distinguibile dallo stesso pus 
per la sola diversità già adoprata nel metodo di 
cura, in niun modo distinguesi dal pus istesso 
col benefizio della soluzione alcalina. Ma questo 
vero pus , sebbene tragga la medesima origino con 
la materia puriforme, o pus spurio, alquanto mu- 
tata per vizio di secrezione da poco siero e linfa, 
da questa lo veggiamo ciò non pertanto esser 
molto diverso , perchè non essendo tanto facile a 
cangiarsi in membrane ed in nuovi legamenti, si 
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osserva assimilarsi immantinente le vicine parti, 
e finalmente la stessa pelle, e convertirle in se 
stesso con una specifica operazione*, perchè ri- 
portato al sangue si espelle dalla natura non solo 
per diverse strade alla maniera della materia pu- 
riforme , ma induce una febbre suppuratoria ed 
etica (il che non fa questa sola, se non sostenuta 
da una durevole infiammazione); e perchè final- 
mente costituisce un veicolo fertilissimo di varj 
contagj. Nascono talora nelle malattie ascessi 
spurj seDza una previa o febbre , o infiammazione 
abbastanza manifesta; la materia de’quali,se non 
maturata con un continuato fomento e con locale 
preparazione , costituisce non tanto il vero pus , 
quanto la materia puriforme generata dalla sola 
forza infiammatoria de’vnsi, e senza consenso del 
cuore, o febbre, o per motivo del solo ristagno 
della linfa nelle cavità, o da altro ed incognito 
, vizio di secrezione . 

Fino a tanto adunque che non sia ben noto il 
modo di distinguere la materia purulenta non solo 
dal muco , ma dallo stesso pus, è senza fallo indi- 
spensabile che una grandissima difficoltà agiti i 
curanti nel giudicare delle suppurazioni dell’ in- 
terne parti , e che in mezzo a questa difficoltà si 
attinga la certezza della diagnosi non solo dalla 
considerazione della causa e di tutto il male, ma 
ancora dall’occhio assicurato dall’ esperienze . 

Del rimanente non si prepara la buona e lo- 
devole marcia nè nell’ ascesso , nè nella piaga se 
le forze vitali tanto di tutto il corpo , quanto 
della parte stessa in cui avviene la suppurazione 
o eccedano di troppo, o in contrario caso man- 
chino. Quindi la piaga si prosciuga da somma in- 
fiammazione, ed i principj del pus nel flemmone 
si convertono in sanie gangrenosa; sotto la febbre 
poi , o molto debole reazione della parte si separa 
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un'umore tenue, sanguinolento, acre e fetido, os 
eia Icore , od un liquido sieroso e pallido . 

§. 129. La linfa del sangue mutata dall’a- 
zione morbosa de’vusi, intercettata, e sta- 
gnante o in (juesti stessi, o nella vicina cellulare 
degenera in una durezza talor poliposa e callosa, 
e si agglutina con la superficie delle continenti 
membrane e canali, riempie le cavità , 1 infar- 
cisce , abolisce tutta la circolazione degli umori 
in quelli e nelle vicine parti, o la trattiene in 4 

gran parte . TI calore, ed il senso naturale , e qua- 
lunque azione organica delle parti e viscere in- 
durate svanisce quindi, o si ritarda colf aumen- 
tato volume e col tumore della medesima, o con 
la sostanza ristretta in una mole piccola c dura. 

Nascono frattanto varj gradi d indurimento , co- 
me pure derivano varj effetti dell’ organo con- 
tenente la materia sulla materia stessa ; vi è al- 
tresì la tendenza alla corruzione propria della lin- 
fa stagnante tanto semplice , che mista ad una 
acrimonia, ed insorgono ancora diversi fenomeni 
dalla varia irritazione de’ nervi affetti in questa 
parte, e dalla differenza della visccra stessa (8). 

Questa materia, che principalmente si asconde 
nel sistema delle glanilule, dimostra una natura 
più proclive agii scirri, ed ai carcinomi; e sic- 
come assai di rado conoscono questi per origine 
la pregressa infiammazione, così gl’indurimenti 
in altre parti ancora derivanti da flogosi non 
acquistano facilmente natura tanto maligna. 

Le parti aflette dall’infiammazione s’indurano 
o per la spougiosa e lassa natura della propria 
sostanza , o per il languore della febbre o della 
prostrata reazione febrile nella parte per causa 
de* troppi salassi , o per f incauto uso esterno de- 
gli astringenti, 0 finalmente per l’incognita ten- 
denza della linfa alle concrezioni ; uè tanto raro 
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f! dirà esser questo 1’ effetto delle infiammazioni 
da colui, il quale abbia considerato con atten- 
zione le tante anelazioni. e dispnee provenienti 
dalle peripneumonie, le tante rigidità degli ar- 
ticoli dall’ artritide , i tanti ristiingimenti dei 
canali escernenti prodotti dall’ infiammazioni del- 
l’esofago . trachea, intestini ed uretra; ed in 
fine le tante callosità, ossificazioni dell’ arterie 
per lo più dipendenti dall’ occulta infiamma- 
zione dei vasi ( §. 118). 

§. i 3 o Dichiariamo per morta quelln parte del (i *" sr ** 
corpo, la quale più non ha il proprio calore, 
nè la sensazione, o irritabilità, nè tuono, nè 
elasticità, ma è contrassegnata da colore livido 
o plumbeo, o quella, la quale finalmente e' in- 
crespa priva di senso, moto : e senza circolo di san- 
gue si fredda, s’indura, si dissecca. Una tal morte 
incipiente si contrassegna con la denominazione 
di gangrena , la perfetta poi con quella di sfa- 
colo. Se la parte affetta irrigidisca n modo di 
mummia si chiama gangrcna secca ; se poi in stato 
di mollezza, a cagione dell’ abbondanza degli 
umori stagnanti e corrotti, essa muoja , si de- 
nomina gangrcna umida . 

L istantanea, o poco mcn sollecita cessazione 
d’un sommo dolore, ardore, calore nella parte 
infiammata ; la mutazione del colore roseo in 


quasi infiammato, o rosso cupo, e livido e nero; 
la comparsa di raggi longitudinali e livescenti , 
che si estendono a seconda del corso de' vasi; 
1 elevazione sopra la parto infiammata di vesci- 
che brune ripiene di siero d'un giallo oscuro, 
sanguinolento o atro ; 1 abolita azione dell' arte- 
rie , e del moto muscolare; la separazione dcll'e- 
pidermide, e la fossa die, impressa, rimane nel 
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dimostrano la vita parzialmente cessante , e lo 
sfacelo . 

T principali sintomi fra gli enunciati hanno 
realmente luogo nelL'umiYbi gangrena , ma è an- 
cora più celere 1’ effètto dei putridissimo icore 
ne' vicini nervi, o il riassorbimento degli umori 
alla massa, per cui al più presto s inducono i 
sintomi di febbre nervosa ( §§• , 88 ) , o gan- 

grenosa con sommo pericolo della vita , e prestis- 
simo la gaugrena propagasi nelle parti sane. 

Più lento si osserva il progresso della gangrcna 
secca, e questa per più lungo tempo continua senza 
febbre, fino a che o la parte si cangi in gangrena 
umida, o si corrughi in forma di mummia, o si 
separi spontaneamente dal corpo . 

Ma siamo accertati dalle osservazioni , che sic- 
come si presenta l'asfissia di lutto il corpo, così 
talvolta ancora quella di una parte ; dalle quali 
siamo istruiti , che deve giudicarsi cautamente di 
questo stato , e che non deve trattarsi in modo 
poco diligente e poco esatto qualunque gangrena, 
soprattutto se manchi la putredine (9). 

E poi moltiplice la causa della gangrena , nè 
senza fallo è da ripetersi dalla «ola infiammazio- 
ne . Tutte quelle cose, le quali aboliscono le fun- 
zioni de’ vasi e de’ nervi sulla parte, se agiscano 
su di essa per un tempo bastantemente lungo, in- 
ducono necessariamente la morte nella medesima. 
Quindi l’estensione, la contrazione, la compres- 
sione, una fascia più stretta, il decubito, la contu- 
sione, l’eccedente replezione, una violentissima in- 
fiammazione, uno stravaso di sangue, di siero aere; 
quindi il freddo sommo, l’ustione, l'acrimonia speci- 
fica, scorbutica, venerea, putrida, gastrica, conta- 
giosa, metastatica, velenosa od altra; quindi i corpi 
estranei , stimolanti , o il più durevole spasmo ec- 
citato in altro modo, il sommo dolore ,0 paralisi. 
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il marasmo, o la trasmutazione delibartene in so- 
stanza ossea e simili, producono spessissimo la gan- 
gretta , or con previa o concomitante infiamma- 
aione , or sema rii essa . 

Osservandosi frattanto con questa più frequenti 
le gangrene, giova per altro avvertire, che non 
sempre deve ripetersene perciò la causa dall’ in- 
fiammazione , o almeno che questa stessa non è 
congiunta in ogni caso con la febbre infiammato- 
ria . Che se ancora la gangrena o riconosca la sua 
origine dall'infiammazione , o sia manifestamente 
associata con quella, dopo pochi giorni tuttavol- 
ta, o più presto, la stessa febbre infiammatoria 
assume con facilità un’altra natura, e sommamente 
complicata con la nervosa ( §. 90). 

§. l 3 i. Quell’ itirope acuto (§. 126), il quale Il,ro P* 
si ferma‘non tanto di rado all’ occasione dell’ in- * u 
fiimmazione delle viscere, ripete la «uà origine 
talora dalla violenza dell’ istesso male, talora poi 
dall’uso incauto della flebotomia. Subito, che le' 
acque, o sole o miste con la linfa coagulabile 

0 col sangue, si adunano attorno alla viscera, 

1 infiammazione stessa grandemente diminuisce , 
e succedono differenti rapidissimi fenomeni d‘i- 
drope diverso, ai quali si associano i segni della 
febbre non affatto superata. 

§. l 3 a Dalle già esposte cose ( §§. 119, l26, Pro s B# " 
1*7, 128, 129, i 3 o, l 3 l) abbastanza chiara re- **’ 
•ulta la prognosi dell infiammazione . Dalla stes- 
sa storia poi della gangrena non meno rilevasi 
quanto giustamente, e per ogni aspetto debba te- 
mersi da essa. La prevediamo dalla prolungata 
negligenza degli ajuti, e dalla febbre d’un in- 
tensità maggiore di quella, che è propria a fare 
sperare la suppurazione; da altro male presente 
tanto cronico, quanto acuto; dal contagio, o 
acrimonia offensiva della forza vitale; dalla na- 
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fura della causa esterna, o inferna cccifanfe l*i n- 
fiammnzione; e dall* azione di essa continuala, 
nò di facile reniozione , neiJa parte special- 
mente molle, spongiosa , più sensibile, o formata 
da sottile membrana; dalla isi«nlan«‘a prostra- 
zione delle forze vitnli per 1‘ affezione locale; 
dalla notabile mutazione della faccia; dal gran 
freddo, e dal dolore finalmente cessante nella 
parte con singhiozzo, ansietà, meteorismo , Ji- 
potin.ie , freddo dell’ estremità , diarrea : le quali 
cose tutte, collezionate con altri segni (§ i 3 o) 
indicano spessissimo la gangrena o imminente, 
o incominciata, ma c<>n sicurezza maggiore alle 
parti esterne clic all interne , e manifestano in 
vero minori pericoli di morte dall esterna affe- 
zione, se mancata sia la febbre gangrenosa, e 
se aspettare si possa la separazione della parte 
munente fla una più valida infiammazione , che 
investa questa stessa, o dall incominciante sup- 
purazione ; e dichiariamo quasi sicuri i pericoli 
dall'interna affezione. 

§. i 33 La cura dell’ infiammazione differisce 
grandemente secondo la varia natura della me- 
desima (§ 123 ), e secondo la qualità della felvy 
bre clie l’ accompagna, la quale o manca (§. 122), 
o è diversa (§§ 68, 80, 98, 114)’ e 
mente a tenore delle cause, del soggetto , della 
parte affetta, del tempo, in cui s’intraprendo 
la cura (10). Aver si deve somma attenzione 
in qualunque infiammazione , non meno esterna 
che interna , sì all’eccesso della febbre, e delle 
forze della vita, sì ancora all annuale costitu- 
zione . Quell' infiammazione , la quale affligge le 
parti interne, ha per lo piu bisogno il’ un ajuto 
più pronto, a seconda della maggior nobiltà della 
viscera, o almeno ncgligentata suol produrre ef- 
fetti più funesti . 
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Nel curare per»'» le infiammazioni lo scopo prin- 
cipale che si presenta è quello della risolu- 
zione ( §. 127); e non assicuriamo a molte parti 
la vita, se non che con questa sola; ina non ogni 
infiammazione ammette, o indica la risoluzione ; 
cd una ferita contusa, non recente, il vacuolo , 
il foruncolo, o la critica deposizione alle parti 
esterne ci somministrano numerosi esempi dcll’u- 
na e dell’altra verità. 

Tentiamo poi la risoluzione con l’allontana- 
mento delle cause remote, con la moderazione 
dello spasmo , o della soverchia reazione nella 
parte infiammata, e con la diminuzione dell’ab- 
bondante massa ile fluidi, o in tutto il sistema, 
o in quello speciale ffei vasi , a norma delle re- 
gole altrove esposte ( §. 120). 

Rapporto adunque alla varia qualità delle causo 
( §§. 118, i2j)deggiono riporsi l'osso fratturato, 
lussato, l’ernia, il prolasso; estrarre si deve il 
corpo estraneo dalla ferita , o da qualunque luo- 
go, cui sia inerente; si deve togliere, o di- 
vertire la pletora generale, speciale per mezzo 
dell’emissione di sangue generale, locale, per 
mezzo delle scarificazioni, mignatte, vitto vege- 
tabile, parco, e bevande acide diluenti; e devesi 
correggere , revellere , ed espellere con oppor- 
tuni e specifici rimedj l’acre stimolante nasco- 
sto o nell’ istessa parte che s’ infiamma , o nell ad- 
dome , o altrove ; e sollecitamente rimuovere si 
deggiono in fino tutti quegli agenti , che potreb- 
bero agitare, comprimere’, infarcire, distendere, 
turbare lo stesso cuore, e le arterie, o la strut- 
tura del luogo stesso infiammato. 

Ma ogni volta che intraprendiamo questo me- 
todo di rimuovere e correggere le cause , già 
detragghiamo molto della violenza dello sposino 
o come effètto, o come socio di quello. Il sa- 
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lasso certamente, fatto da ferita alquanto larga, 
a seconda del bisogno, spesso ripetuto in quan- 
tità uè troppo piccola, nè però fino alla iipo- 
tiinìa, instituito o nelle vene della parte stessa 
infiammata, o della prossima alla medesima , tanto 
diminuisce la copia del sangue, e reprime l'ecce- 
dente impeto del cuore, e dell* arterie , (pianto 
potentemente rimedia allo stimolo locale , all’ ere- 
tismo de' vasi, ed alla soverchia tensione, e fa- 
vorisce grandemente il riassorbimento della ma- 
teria stagnante nella cellulare. Ed al certo la 
sezione delle arterie , o troppo incomoda, o non 
sempre immune dal timore d’ una più forte emor- 
ragia, non è quivi da preferirsi, nè quando l'ir- 
ritazione dipende meno dall’ impulso del sangue 
che concorre alla parte, che dall’ eccesso locale 
de’ vasi, e dall’ impedito regresso del sangue per 
le vene (il). La scarificazione senza dubbio, 
c l’uffizio delle mignatte facilitano questo re- 
gresso con somma prontezza ; e gli applicati am- 
mollienti, le tepide fornente, i vapori, i cata- 
plasmi alquanto molli non solo nel caso d’ ester- 
ne e superficiali infiammazioni , ma di profonde 
eziandio ed interne, conducono a termine cièche 
vi rimane. 

Quando poi la costituzione della parte infiam- * 
mata è più lassa, o la violenta estenzione o con- 
cussione della medesima produce l’irritazione; o 
l’acerrimo contagio della lue, della blenorragia 
infiamma le parti genitali; o l’esterna lesione di 
un nervo agli articoli infiamma questi stessi; o il 
gran freddo induce fiaglosi; o la lesione, la frat- 
tura della testa stessa minaccia 1' encefalitide ; 
vuotati pria con la cacciata del sangue i vasi , si 
trae vantaggio, se non sia molto ritardato, dall'ap- 
plicazione delle cose fredde. Altrimenti ed il vino 
bollito con l'erbe aromatiche, o il sale ammoniaca 
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sciolto in aceto ed acqua, è utile applicato alle 
parti esterne macchiate da lividure sanguigne per 
la concussione, e massimamente prive di tuono. 

Che se adunque gli ammollienti non competano 
subito ad ogni infiammazione, altre se ne danno 
ancora , le quali , estratto alcune volte il sangue, 
cedono prontissimamente allo stimolo o del lini- 
mento volatile o delle cantarelle, agente sopra 
la parte affetta. Ci è noto peraltro, che il vesci- 
cante abbia giovato appena in altra infiammazio- 
ne , che in quella di genere reumatico ; e l’ esulce- 
razione da esso prodotta nella cute o è inutile, 
o contraria all’infiammazione , per causa de’dolori 
e durevoli spasmi che dessa apporta . 

Se la violenza del dolore , la maggiore sensi- 
bilità della parte, ed una forte passione di animo 
minacci un’infiammazione, singolarmente ester- 
na, allora, cavato prima sangue dalle vene, una 
dose abbastanza generosa d’ oppio , amministrato 
per tempo, al più spesso previene la medesima. 
E non si riscontra una minore efficacia e virtù di 
questo , se un’ atroce dolore , ed una lunga con- 
trazione della parte interna generi 1* infiammazio- 
ne , e se un’atroce dolore, ed una lunga contra- 
zione della parte da spasmo abbia eccitata l'in- 
fiammazione. Cavato prima sangue, se altre cose 
noi vietano, nient’altro più prontamente dell’op- 
pio associato colla corteccia o col mercurio dis- 
sipa l’imminente flogosi proveniente da acrimonia 
specifica , e la pronta gangrena suscitata nelle parti 
membranose . L’esperienza insegna, che si esaspera 
costantemente dall’oppio la già inoltrata infiam- 
mazione nelle parti , e congiunta con violenta feb- 
bre , o derivante da zavorre . 

Gli evacuanti per lo più leggieri, e muoventi 
il ventre 6enza stimolo, come sarebbero i tama- 
rindi , 1' olio , o la manna , e la polpa di cassia dis- 
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sipano l' infiammazione com|»licata con le zavorre 
gastric li e. E questi medicamenti somministrati con 
parca mano,cd il clistere frequente non mancano 
d’utilità nell’ infiammazione al<|uanto pura, se 
non occupa il ventricolo , o gl'intestini ( 12 ). 

La traspirazione, ed altra aumentala secrezione 
dissipa con più felicità f infiammazione già suffi- 
cientemente diminuita; al qual fine tendono egre- 
giamente refratte dosi o di tartaro emet ico unito 
nlriitrooal cremore di tartaro, o di pozione salina. 

Dopo l'infiammazione dissipata del tutto è spesso 
indicato fuso esterno e interno de’ corroboranti ; 
in altri tuttavia, per la. nascosta disposizione alle 
primiere affezioni, continuare si deve per assai 
lungo tempo nel vitto vegetabile, ed in quelle 
rose, che moderano la troppa irritabilità, o è 
indicata almeno la corteccia mista con sale am- 
moniaco (l3) • 

Jnfiam- Quell’ infiammazione, che per lungo tempo tra- 

«romc" r vn gha , perciò detta cronica , è troppo manifesta 
senza dubbio negli occhi, nella fàccia, ed in al- 
tre parti esterne ; senza che però si debba porre 
in dubbio darsi ancora nelle viscere interne; pro- 
vandosi manifestamente 1’ esistenza della medesi- 
ma dalla fiogosi della trachea, bronchi, vescica, 
uretra, intestino reno, vigente estesamente in 
esse, e dalla copiosa continuante morbosa secre- 
zione di materia puriforme , senza vestigio alcuno 
di esulcerazione. In questa lenta infiammazione 
poi, nascente per lo più da cause complicate, 
abbiamo frequentemente bisogno d’un metodo al 
par complicato, e di cui non possiamo occuparci 
in questo luogo. Questa specie di lunga infiam- 
mazione si dissipa al più spesso con i corrobo- 
ranti; l'uso perciò di qoe’rimedj che rilasciano, è 
nocivo spessissimo, e si osserva dissiparsi quest’af- 
fezione talora per mezzo d’ un’ infiammazione 
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nuova ed acuta, provocata da eccitanti. Que- 
sta regola non è però abbastanza costante , ed 
alle volte vi è d* uopo o di bagni tepidi e sul- 
furei , o di rimedj sedanti e specifici , od ot- 
tengliiamo la guarigione per mezzo di ulcere 
artificiali , deviata la materia stimolante in altre 
parti . 

§. i 34 . Se ottener non si possa la risoluzione 
deli 5 infiammazione acuta, la quale non ricono- 
sce alcun termine preseritto dalla natura (§. 127), 
ai deve maturare la suppurazione al più presto 
che sia possibile col benefizio della stessa feb- 
bre, non però eccedente, da non esser subita- 
mente soppressa ('4)> e cou 1’ uso degli am- 
mollienti, o degli eccitanti interni ed esterni nel 
caso di un sicuro stato di debolezza ; e si deve 
estrarre la stessa marcia a seconda della varia 
natura deli ascesso, e del luogo, ora avanti che 
sia maturata del tutto , ora più tardi per le vie 
aperte o col ferro, o con 1 caustici, o con la di- 
retta spontanea rottura per mezzo degli ammol- 
lienti, de vapori, della situazione della parte, del 
moto del corpo, e si deve detergere l’impura super- 
ficie del sacco purulento, e deve convertirsi in 
una piaga pura, e finalmente cicatrizzarla. 

Da tali cose resulta or doversi rinunziare alle 
cavate di sangue ed ai sedanti, subito che com- 
pariscono i segni della suppurazione ; or poi, so 
la febbre, troppa per la buona suppurazione, o 
minacciante la gangrena, accompagni quella stes- 
sa, può ancor darsi luogo all’ emissione di san- 
gue. Richiamiamo quindi prudentemente la feb- 
bre deficiente , e la reazione de’ vasi conferente 
all’opera delia suppurazione, si con la dieta al- 
quanto più lauta' e coi vino, sì ancora con i ri- 
medj un poco eccitauti ora interni , ed ora ester- 
ni; od avendo bisogno de’ soli ammollienti, o 
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talora della replicata flebotomia, nel caso già 
di maggior disturbo, allora faremo uro d’ un ca- 
lore alcun poco aumentato e dell" umido, ed an- 
che, se l’ infiammazione eia stata esterna, use- 
remo alle volto le sostanze gommo - resinose , o 
la polpa della cipolla arrostita, mescolate con gli 
ammollienti anodini, e ravviveremo col benefizio 
della corteccia le forze languenti della natura . 

È poi di necessità che il medico rivolga tutta 
l'attenzione che può a quelle cose, le quali 
avvengono nelle infiammazioni esterne e nella 
suppurazione; ed essendoché la Chirurgia segna 
per quelle le regole approvate dall’ esperienza , 
è duopo per altro che referisca queste stesse pru- 
dentemente, in quanto lo permettono ì" interne 
cose , alle infiammazioni e suppurazioni de vi- 
sceri, ed al loro trattamento. Molto vi manca 
frattanto a riescire così felicemente in queste co- 
se; e l'azione de’ rimedi nelle parti esterne , men- 
tre si prendono iufernamente , non ha la stessa 
Tirtù nelle viscere . Quindi 1’ effetto de’ così detti 
balsamici e di altri rimedj non è lo stesso in 
un’ascesso benché aperto, che in un'ulcera ester- 
na, e molte volte si osserva una grande irrita- 
zione , ed un aumento di febbre spesso prove- 
niente da questo . 

Quelle leggi frattanto, che possono riguardare 
le suppurazioni interne, le comunicheremo tutte 
succintamente a suo luogo con una speciale espo- 
sizione delle medesime . 

§. i35. L’ indurimento prodotto dalla flogosi a 
tenore del vario cagulo della linfa nella cellu- 
lare e nel parenchima spongio 60 delle gUn- 
dulc (§. i3o), ed a seconda della più intima riu- 
nione de' singoli componenti , ora si ammollisce 
con qualche prontezza, or’ anche non mai, nono- 
stante ogni ajuto dell’ arte. Imperciocché allora 
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quasi da per tuffo si solidifica la compagine dei 
vasi in queste parti , uè vi è luogo al circolo del 
•angue, nè all’ azione devolventi; e abolita la 
sensibilità de' nervi, presenta la forma quasi del 
callo, o d" una morta particella nel corpo vi- 
vente (ili). 

Nel minor grado di densità e di durezza, ec- 
citata la vitalità e l’energia della parte, che 
è superstite, con i risolventi, o col benefizio di 
una nuova infiammazione, si ottiene a poco a poco 
la divisione della materia stagnante, o la fusione 
purulenta, o la riduzione in c reolo della mede- 
sima. A questo fine si adoprano, nell'esterne parti 
per altro, il vapore sia d acqua od aceto, sia 
d’ un animale ucciso di fresco , o il decotto aro- 
matico, o una continua fomenta, ed il frequente 
Jbagno , l’uso d* un liquido saponaceo, o d’acqua 
termale cadente dall’atto, o l’ajuto dell'un- 
guento di mercurio «palmato in luogo opportu- 
no, in cui i vasi linfatici possano riceverlo, e 
portarlo alla gianduia ostrutta (16), e la fo- 
menta assidua della parte, # la leggiera frizio- 
ne , l’ irritazione . Nè dissimile si è , sebbene 
molto più difficile , il trattamento dell’ interne 
parti che indurano, con il quale ci sforziamo 
di restituire la libertà, la vitalità de’ vasi e dei 
nervi che vanno a queste , e tentiamo di scio- 
gliere la materia stagnante , e di aprire l’ im- 
pedite vie de’ vasi, tanto con l’ ajuto degli anti- 
moniali, mercuriali e sali amministrati a dosi 
refratte , quanto con quello di un sugo sapona- 
ceo , lattescente , della cicuta e di altri mezzi . 

Ma però tanto in questo stesso caso, quanto in 
quello d una maggior durezza delia parte o 
gianduia infarcita, non solo è di frequente inu- 
tile, ma perniciosa eziandio la continuata , o 
troppo sollecita eccitazione e vessazione delia vi- 
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ecera ostrutta (17) La materia sospetta, o talora 
specifica, la quale per anni rimase quivi immo- 
bile e quieta, o fu depositata per mezzo di ma- 
lattie , spesso rivestì un indole aliena affatto dalla 
blanda natura de'succhi animali, o la morbosa ela- 
borazione e secrezione in queste parti induce l'ero 
sione maligna, e la natura cancerosa del tumore, 
piuttosto che la buona suppurazione nella parte; 
i quali pericoli viemaggiormente chiari appari- 
ranno da quelle cose , le quali altrove si espor- 
ranno sugli scirri e sul cancro . 

Si ottiene frattanto qualche sollievo ne’ canali 
eecretorj, ai quali si da accesso alla chirurgia, 
allora quando siano indurati da una già passala 
infiammazione, e questo consiste nella loro arti- 
ficiale dilatazione per mezzo delle candelette or 
semplici, or composte, o per mezzo della spugna 
preparata; dalla quale dilatazione cioè si toglie, 
si consuma l’ineguaglianza, e coartazione della 
membrana prot liberante entro al condotto, e si 
restituisce la primiera libertà dell’ escrezione; ma 
benefizio così fatto non si estende all’ interne parti 
dei corpo , e quest 1 infelice effetto dell' infiamma- 
ziono spesso non ammette rimedio per tutto il 
corso della vita . 

§. l36. Una parto veramente morta non può 
g^ngrc- rivivere; quindi farebbe d'uopo, che quella, la 
“*• quale è affetta da gangrena o sfacelo o fosse se- 
parata spontaneamente dalla natura, o prestissimo 
forse recisa dall’ arte : se non accade il primo, che 
è ben raro, il secondo poi non avviene quivi 
giammai , poiché in tal caso s'intraprenderebbe 
l’opera al più spesso con sommo pericolo . Molte 
difficoltà inquietano adunque il medico nel diri- 
gere la separazione della parte privata di vita; 
tanto quelle, le quali ridondano sul resto delle 
parti per la gaogrcna dilatata in ore , quant» 
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quelle, le quali provengono dalla sanie gangre- 
nosa riassorbita e micidiale a nervi. 

Essendo die la gangrnna costituisca spessissimo 
un sintonia d’ un’ altra malattia (§, i.^o),è quindi 
ciliare che desso moltissimo dipende dalla na- 
tura della medesima affezione primaria , e dulia 
causa che questa produsse. Se la febbre adunque 
abbia indotta questa morte o incipiente o per- 
fetta della parte, è certamente necessario d’ in- 
dagare con sollecitudine tanto la qualità di quella, 
quanto 1 ‘originc che dessa abbia avuta. La feb- 
bre, die induce la gnngrena o 1’ accompagna , 
osservasi di natura ora nervosa ( §. 80), ora gas- 
trica ( §. 9$ ) , ora infiammatoria ( §. 1 14) » e sic- 
come la triplice condizione di essa specialmente 
deriva dall’ indole diversa delle cause , così ancora 
osserviamo costantemente avversa l’ indole della 
gnngrena dalla sola locale offesa della parte , senza 
il concorso della febbre , a norma della diversità 
della causa . 

L’oggetto primario adunque della cura nella 
gangrena consiste nell' allontanare, per quanto ci 
sarà permesso eseguirlo, la causa tanto della feb- 
bre , quanto della gangrena, se, essendo locale 
soltanto, sarà inerente alla parte. 

Quindi se la gangrena sia accompagnata dall in- 
fiammazione, stà a vedersi se questa costituisca 
la causa della prima, o ne sia solamente compa- 
gna . Se avvi il primo caso , continuiamo allora 
il metodoadattato alla stessa infiammazione (§ 1 33 ), 
avuto però riguardo tuttavolta alla facile soprav- 
venienza della febbre nervosa , derivante dal rias- 
sorbimento della sanie (§. l3o); nè avvi bisogno, 
che diamo luogo a' rimedj tonici , o alla corteccia 
del Perù, ma agli ammollimenti, ed ai sedanti. 
Se poi vi è il secondo , devesi allora investigare 
di nuovo, se quella febbre meriti esser chiamata 
Voi. II. 3 
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infiammatoria vera (lN),o piuttosto infin minatoria 
nervosa ( §. 90) • Nel primo caso può «gualche volta 
darsi luogo alla flebotomia, non già per la gnn- 
grena , ma per la febbre 6tessa ; nel caso secondo 
poi , se concorrano le condizioni altrove indi- 
cate (§. 9 >), può aprirsi la vena con la massimi! cau- 
tela, e 1‘ occasione d'amministrare la corteccia 
indica un metodo contrario alla cacciata di sangue . 

Se le sozzure «Ielle prime vie abbiano accesa 
una febbre violenta e la gangrcna ; o se questa 
comparisca ancora senza 6i grandi sintomi di «juel- 
la, allora deve porsi il punto principale della cura 
nell’emetico , e nella molto leggiera evacuazione 
per il ventre , ed è utile il metodo proposto al- 
trove ( §§ 66, Hi) nella gastrico-ncrvosa , al 

quale insieme si aggiunge 1 uso esterno della cor- 
teccia. 

(Quando poi la gangrena sia comparsa nel corso 
della febbre nervosa (§§. 87,88) od ancora avanti 
a questa stessa , con un estrema lassezza e debo- 
lezza del c«>rpo o della parte, allora, oltre ai 
rimedj eccitanti e cardiaci in quella indicati (§ 9$), 
si deve spontaneamente ricorrere , come ad ancora 
sacra, alla corteccia del Perù, amministrata tanto 
internamente in copia sufiicient e , e principalmente 
in sostanza, come dicono, <|uanto alle fornente 
saturate, preparato col medesimo medicamento. 

Che se un dolore assai violento nella parte abbia 
proceduto la gangrena, e la febbre o poca o ner- 
vosa accompagni la medesima, allora è somma- 
mente indicato 1 uso esterno degli ammollienti , ed 
una dose d 'appio adattata ai sintomi , da accrescersi 
alle volte a più grani nella giornata . Or poi «juesta 
specie di gangrcna comparisce dopo poche ore con 
un’ acerbissimo dolore nella parte, o cessando 
questo senza la presenza dell' infiammazione e 
prestissimo, essendo allora umida termina il corso; 
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era, il che accade più spesso , manifestandosi assai 
presto ai piedi non solo de’ vecchj , ina ancora 
de’ giovani, procede, per lo più secca, con passo 
più Tento . Osservammo già quattro anni sono che 
quest istessa non avendo niente ceduto a quattor- 
dici grani d’oppio amministrati per molli giorni, 
aveva ritratto peraltro un total vantaggio da due 
soli grani dei medesimo rimedio uniti a tre di 
muschio presi due volte al giorno . Da un’ altro 
recentemente si commendano tanto il muschio, 
quanto ancora il sai volatile di corno di cervo . 
Nell’ lina e nell’altra specie di male facilmente si 
accrescono i sintomi dalla corteccia amministrata 
internamente; e non è pure indicato l’uso esterno 
di questo medesimo rimedio ogni volta che i 
dolori accompagnano la gangrena. 

Essendo che talora nè alcuna specie delle febbri 
fin’ or mentovate , nè il dolore preceda la gangre- 
na , ma la causa di essa esista nella stessa sostatila 
della parte affetta, allora se questa sia stata esterna, 
da esser più facilmente distinta, è necessario che 
si tolga questa stessa con la possibile celerità. Se 
riconosca un’ interna cagione, questa o è per lo 
più oscura, o appena rimuovere si può con l’ajuto 
dell’ arte . L’ esempio della prima ci si offre nell’ a- 
neurisma spurio del braccio (19), nell’assai forte 
costrizione del prepuzio dietro al glande ( paraf- 
inosi ) ; della seconda poi talvolta negli arti di- 
strutti dall’ ossificazione dell’ arterie , dall’ irrita- 
bilità e sensibilità della parte per causa della pa- 
ralisi locale, o nel caso di atrofia speciale, e ri- 
chiede rimedj opposti a qualunque causa. 

Ma in ogni caso non si deve avere minore ri- 
guardo ancora alla stessa locale gangrena , oltre 
alla febbre ed alle cause. E qui nascer vediamo 
in fatti due indicazioni , e queste principali : la 
prima delle quali si è , che noi cerchiamo con ogni 
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sforzo d’allontanare la maggior dilatazione e 
progresso di quella ; la seconda , clic procuriamo di 
impedire il riassorbimento dell’icore putridissimo, 
e quasi velenoso. 

Si è già detto , che la separazione di ciò, che 
è morto non può farsi per arte in tutte le parti 
vale a dire nell’ interne , nè nelle altre , se la gan- 
grena non arresti totalmente il corso, o sia molto 
estesa con distruzione delle parti molli ; o che 
tentare si può senza danno del tutto ne casi di 
gangrena adatto locale , e non accomgnata da 
febbre . In altro stato di cose ci si lascia una mag- 
giore speranza di limitare la gangrena, di quello 
che alcuno o voglia permettere , o intrapreudere 
in altri l’amputazione duna particella ancor 
vivente con l’ incertezza dell' infezione già comu- 
nicata alle parti vicine, o profonde, e col peri- 
colo del ritorno del male in queste stesse , allora 
senza dubbio mortale.Vedemmo separati felicemen- 
te non col ferro, ma con la legatura il braccio , ed 
alcune falangi del piede affette dalla gangrena . 

E questa poi un' opera mirabile della natura 
stessa non delfarte, talché suscitata un’infiam- 
mazione e suppurazione alquanto pronta ai limiti 
della parte gangrenosa, tende a dare una vita 
maggiore alle parti sane , perchè allontanino da 
loro la morte . È poi facile di vedere a chiunque 
è attento a questa cosa , che, se o un’ infiamma- 
zione e spasino anc# maggiore attacchi le carni 
sane; o una forza vitale minore di quella che 
fa d’uopo, infiammi le medesime, la gangrena fà 
maggiori progressi in ogni momento, e non si 
ottiene giammai dalla natura l'opera della bramata 
separazione . 

Quindi leoperazioni dell’arte, la quale presta 
a quel la soccorso , consistono in ciò, che s’impieghi 
sollecitamente, nel primo caso, ad ottenere non 
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solo la moderazione della febbre in fiammato ria , 
se avvene , ma segnatamente della localo infiam- 
mazione , e dello spasmo, con gli ammollienti 
anodini da applicarsi alia carne vivente; tenga 
poi lontana la putredine della parte già morta con 
gli antisettici, od alcuna volta con 1 rimodj fred- 
di e topici ; che poi nel caso secondo rianimi con 
gli eccitanti la vita languente della parte attorno 
ai confini della morta, e la stimoli a subire l’ in- 
fiammazione , la quale ponga i limiti alla gangre- 
na coll’ajuto tanto esterno da ritrarsi con somma 
cautela dalle fomentazioni aromatiche, o finalmente 
delle cantarelle , o dal seme di senape, quanto con 
ajuto somministrato internamente . 

Preveniamo il riassorbimento, ed il protratto 
ristagno dell" icore gnngrenoso nelle vive parti 
con le scarifica tiani da istituirsi con la massima 
cautela , affinchè non penetrino alle parti corredate 
di vita , acciocché desse non comunichino a queste 
il fluido velenoso, o non sollecitino una nuova 
infiammazione , e questa maligna, e perchè non 
eccitino in parte sì debole una perniciosa emor- 
ragia ; dipoi con la recisione non intiera della 
parte già morta lussureggiante di putredine, o 
con la circospetta erosione da intraprendersi 
per mezzo di polvere caustica con filaccia di tela 
di lino. 

Ma i più gran vantaggi per deviare la putredine 
delle parti, dannosa a tutte le altre, saranno ri- 
posti nella corteccia del Perù, se vi sarà vera debo- 
lezza, applicandola nello stesso tempo esteriormen- 
te , ed adoprando tanto un decotto piuttosto stretto 
dello medesima , quanto la polvere, unentesi con la 
sanie più acre , qualche volta da combinarsi con la 
canfora , con 1* allume e con la mirra . Nè sono da 
disprezzarsi le f mente composte d’ erbe aromati- 
che, d'aceto, spirito di vino canforato unito col 
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•ale ammoniaco , o di ncqua da schioppetta- 
te (20), o di calce preparata recentemente , dei 
fluidi fermentati, c svolgenti copiosamente nria 
fissa , se non meritano considerarsi come nocevoii , 
e piene di pericolo tutte quelle cose , che inducono 
stimolo , o increspamento de solidi per cnusa della 
più forte infiammazione nascosta sotto alla gan- 
grena, 0 d' intorno alla medesima; imperciocché 
la stessa corteccia ancora, mentre penetra alla 
carne che vive gotto la morta, o d'intorno ad 
essa , non agisce come antisettico , nè mitiga la 
gangrena presente ; così essendo un rimedio astrin- 
gente , ed irritante allontana la futura . 

Insegnammo cosa fare si debba nella gangrena 
secca nascente da sommo dolore; dell’altra non 
avendo felice resultato, crediamo tnttavolta che 
quivi non possiamo riprometterci molto ria Ila. cor- 
teccia, o dalle scarificazioni; se non possa più fe- 
licemente conoscersi , ed impugnarsi la causa del 
male, lo che è rarissimo, altro appena si fa dalla 
medicina che quello che opera la natura . Si 
deve frattanto avere riguardo ancora in questo 
caso alla febbre, se alcuna ve ne abbia, ed alle 
forze della vita . 

P»h»e- §• 137. Essendo poi che tanto i segni, quanto 

S°ecir l a cura stesso luogo infiammato differiscano 

( ’ ec e fra loro in molti rapporti, gioverà quivi esporre 
assai succintnmeute ad una ad una le infiamma- 
zioni almeno interne e principali , a cui va sog- 
getto il corpo umano. Poco importa con qual'or- 
dine ciò si faccia , ma incominciando dal capo e 
Collo, discendendo al torace, da questo poi nli'addo- 
me alla pelvi , quindi alle articolazioni ed articoli, 
e niuna ometteremo di quelle che alla medicina 
appartengono, e che meritano distinguersi. 
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INFIAMMAZIONI CEFALICHE. 


GENERE I. 

Encefalilide. 


§. l38. Tl capo con la colonna vertebrale è F.nen- 
la massima parte dell’ uomo nascente , e di una 
grand’ estenzioue presso gli adulti. Ma il visce- fiimmi • 
re , cioè cervello , cervelletto , midolla spinale , die ,'! ons 
sta. nascosto in questa uniforme cavità del cranio 
e delle vertebre, siccome unico , e diviso dalle 
vertebre , e moltiforme non per altra ragione se 
non della necessaria vicinanza e maggiore mobi- 
lità, cosi costituisce una parte nobilissima dell’uo- 
mo , o sia principio o fine di tutti i nervi , ed 
origine d ogai senso e moto. 

§. ìZtj. Questa viscera (§. i38), e le meni- Noiione 
brane nello quali stà ravvolta, vanno soggette a 
frequente infiammazione per le cause esterne ; 
ma per le interne , lo che è mirabile , la soffrono 
quasi più raramente dell’ altre: la quale affezione 
dei cervello, che dall’unico sintonia non sempre 
presente, nè proprio di furore costante e fi beile , 
e di demenza, chiamano /renitide, è da dirsi 
meglio encefalilide . Imperciocché o i maniaci non 
vivono sempre affatto immuni da febbre , o in 
altri talvolta non si osservano tanto rari i deliri 
furiosi e quasi continui, principalmente nelle 
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febbri nervose (§ 80) , che ria questa sola aber- 
razione tlella mente si debba dedurre il carat- 
tere di un male cotanto crudele. Nè ad altri , nè 
a noi mancano numerosi csempj o di delirio quasi 
perpetuo , ed ancor ferocissimo , essendo il cere- 
bro privo affatto di flogosi , o di niun vizio nella 
mente con 1' infiammazione , e perfino con l’a- 
scesso stesso latente nel cervello : in guisa che 
adunque con questo vocabolo di frenitide espri- 
mere si può qualunque feroce delirio e febrile , 
e piuttosto continuo, ma non già denotare con 
questo nome una specie di malattia, alla quale 
sia questo proprio ed unico . 

§ i^o. 1 sintomi frattanto o del cervello, o del 
cervelletto, o d^gl’ integumenti ad essi comuni, 
deh* tv 1 infiammati , per questa differenza della sede non 
o-fatiu- distinguibili fra loro da alcun segno die sia co- 
stante e sicuro, consistono quasi ne’ seguenti . 
Brividi di freddo voghi ad intervalli stringono 
prò, irò- * a cute , con lassezza degli arti e con ansietà; 
mi, s’intersecano calori non consueti; si osservano 
singolare inquietudine d’animo, tristezza, irri- 
tabilità, numero d’ immagini , che si presentano 
ricorrenti alla mente, e non alienabili per ogni 
usata diligenza; talvolta ilarità, e proclività in 
smodate risate , risa e canti smoderati , sicurezza 
senza ragione , o insolita audacia ; caligini ver- 
tiginose, dimenticanza delle cose, per lo più 
aumentato calore del capo, ed incontanente do- 
lore intenso, massimamente alle ossa dell’occi- 
pite e della fronte, quasi penetrante il cervello 
o cervelletto, o esteso perle vertebre del collo, 
e per tutta quasi Ja spina, con somma vibra- 
zione de’ vasi del collo e delle tempie ; conti- 
nue vigilie, o sopore non refocillanle o tifoma- 
nia (di); sogni turbati , spaventosi , leggiero va- 
neggiamento, frequente sputare, tremore della 
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lingua e degli articoli , anoressia , vomito pitui- 
totio , eruginoso . 

Ma non con tanta costanza in principio della 
malattia si presentano i sintomi covi lentamente; 
ina previo il rigore, aceendesi tosto acuta felibro 
con polso or duro, vibratile, frequente; inconta- 
nente poi piccolo , duro, spesso o languido, tre- 
mulo, incostante, ineguale T delirj o crescono a 
poco a poco; e le vociferazioni sono continue; o 
subito e repentinamente vanno in furia, spesso 
cori una certa remissione della ferocia , talvolta 
niuna ; ma in molti robustezza taurina di mu- 
scoli, frequente versione delle spalle ed assidua 
commutazione del capo; voce recedente dal na- 
turale, discorso temprario, audace, fuga dal letto, 
improvvisa precipitazione dalle finestre nell'ac- 
qne vicine , o violenta aggressione degli altri , e 
sguardi attenti , frequente movimento delle pal- 
pebre , occhi truci, rigidi a modo di corno, ap- 
parentemente ruotanti attorno all’asse, fulgidi, o 
sanguinolenti in guisa, che appena si distingue in 
essili bianco , fugienti la luce , prominenti con la- 
crime espresse quasi da uno a preferenza dell’al- 
tro ; gonfiano l' esterne parti del capo, enfia il 
volto, e molto rossore fermasi nella faccia; tal- 
volta continui urli; o vaneggiando solamente con 
parole il malato tranquillo borbotta; acutissime 
sono le sensazioni delle orecchie, e sono offese dal 
più piccolo strepito, o vi è tinnito nelle medesi- 
me, e difficilmente penetrano i suoni; siccità per 
lo più della bocca e della lingua , contenta di 
parca bevanda ; abbondanza di orina gialla, ac- 
quosa, ed evacuata a poco a pòco . 

Talora dal fortissimo dolore di capo con febbre 
considerabile , senza precedente delirio, tosto si 
offuscano i sensi, ed il malato preoccupalo «la stu- 
pore, appena se non risvegliato poche parole ri- 
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apolide a chi l' interroga ; si rivolge inquieto nel 
letto; o preso con le umili il capo l’ agita per ogni 
parte, manda sospiri, e talora si contorce perii 
dolore , che desso tutl avolta indica appena con le 
parole ; ma muto il sopporta con silenzio mortale; 
od eleva il braccio, ed alzato lo porta alla testa, 
ed in questa situazione lungamente lo tieue, come 
fanno coloro che giacciono offesi nel capo ( 22 ), o 
supini giacendo per la gran debolezza di forzo, uè 
ponno far parole , nè conservare per 1’ angoscia la 
posizione di chi giace in letto, né si alzano con 
forza , nè saltano fuori ; ma prendono i fiocchi , 
raccolgono le festuche, ed immoti e tremuli agi- 
tano inordinatamente soltanto le mani. Vedemmo 
in un giovane elevarsi da tutto il corpo copioso su- 
dore e vapore, come quasi dalle acque bollenti; ed 
il capo, avendo sofferto un più intenso dolore in 
una parte, esserne derivata la paralisi all oppo- 
sto iato del corpo ; od osservammo una convulsione 
epilettica, e grave deliquio di animo; la respira- 
zione si fa grande a lunghi intervalli o frequente , 
c si è da noi veduta eseguirsi spumando a guance 
piene sotto 1* apparato apoplettico. 

Da tutte queste cose poi apparisce che l’ in- 
fiammazione del cervello si associa più spesso, 

I n rito ai sintomi generali delle altre infiammazio- 
ni, quanto ai proprj, i quali consistono nel calore 
e stiratura mnggiore del capo , nell aspetto san- 
guinolento, ed intolleranza degli occhi alla luce; 
suftusione della faccia, intumescenza ; nel fisso ed 
interno dolore di capo , maggiore vibrazione delle 
arterie temporali e carotidi; in un senso al più 
spesso acutissimo, talvolta ottuso degli orecchi; in 
una continua vigilia, o delirio or mite , or spesso 
feroce, od anche piuttosto in uno stato soporoso 
e stupido deli’ infermo; cd alcuna volta pressoi 
fanciullini, negli stessi sintomi deli ' idrocejalo acu- 
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tissirno. Che se i delirj presentano on fenome- 
no più frequente si, ma non perpetuo o pro- 
prio di questo solo male; qualunque volta per al- 
tro al medesimo si accompagnano, incontanente 
si osservano nel principio della malattia, e non si 
veggiono dipendere dallo stato già inoltrato della 
febbre, ma quasi precedono questa stessa, seb- 
bene presso che lo stesso meriti dirsi di alcune 
febbri , specialmente nervose ( § 87 ) , di rado per 
altro si serrano nell’ encejali'idc da’ segni socj 
della caivarie segnatamente affetta; di modo che 
possiamo concludere ilei male presente piuttosto 
da tutto il concorso de'segni, che da uno oda 
qualche più rilevante sintonia (23) . 

§. 141- Ma la midolla stessa del cervello, e del InSara- 
cervelletto estesa per la spina, non meno che la m "n" e 
sostanza contenuta nel cranio . è soggetta all” in- »p in!,le 
fìammnzione. Quasi le medesime cose avvengono n " do,l *‘ 
in questo caso ad una od altra vertebra , che quel- 
le, le quali si osservano nell’ Encrfalitide alla cal- 
vario, o alla prima e massima vertebra. Conside- 
rabili dolori cioè della spina, ardenti, interni, 
crescenti non al semplice tatto delle vertebre, 
ma all'inflessione delia spina, e corrispondenti 
alla medesima regione, con febbre intensa, polso 
forte o piccolo, ma sempre frequente e duro. 
Grande ansietà, ma decubito fìsso nel dorso; ed 
a seconda della varia sede del male, si aggiun- 
gono consensi delle parti interne o al petto , o 
all' addome, o stupore delle gambe o paresi (24) • 

§• Varie alterazioni sì ila altri, che da noi 
stessi furono scoperte ne’ cranj, o nella colonna *vi. 
delle vertebre de’ soggetti estinti da così crudele 
malattia. Ora infatti o le sole meningi affette da 
infiammazione si trovano più crasse, e quasi cal- 
lose, e si presentano vestigi non equivoci o di 
biancheggiante gelatina, 0 di siero purulento rnc- 
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colto fra queste stesse ed il cervello, cervelletto, 
o midolla spillale ; ora si osserva più densa, e quasi 
dura la consistenza della viscera midoliosa, e ros- 
seggia tutta la sostanza del cervello , cervelletto, 
e midolla spinale, e si dipinge, ed infarcisce d'in- 
numerabili vasi, d’altronde appena distinguibili; 
e siero ancora mischiato a purulento umore si 
trova ne" ventricoli alla base del cervello, o nel 
tubo lombale; or poi in uno od altro emisfero, o 
nello stesso cervelletto si discuopre una specie di 
tumore quasi circoscritto, giallognolo pallido 
rosseggiante, in cui si trova una materia quasi 
pultacea e cenericcia , più crassa però in certo 
modo della marcia, e quasi sepea. Frattanto se- 
gni abbastanza certi non indicano nel cervello la 
sede d’ una infiammazione tanto diversa, ed ora 
d’ una flogosi , estesamente diffusa, ora quasi flem- 
monosa, e tendente agli ascessi; nè i sintomi 
dell' uno , ed altro male fra loro differiscono tanto 
costantemente, ebe lo sfacelismo del cervello di- 
stinguere si possa con bastante sicurezza dall’-En- 
ce/utiiide per mezzo ilei solo repeutnio dolore di 
capo unito n febbre veemente , e primieramente 
pur mezzo delio stupore de’ sensi e della mente, 
e «Iella subitanea abolizione de medesimi (24). 
Nella stessa cavità della spina di fre«]uente gli 
ascessi consumano la midoliar sostanza; e siccome 
più tarda si osserva la letalità della nascosta ma- 
teria in «juesta cavità, così 1 acre, e corrotta sanie 
corrode «jua e là l’ossea sostanza delle vertebre, 
e«l ini! tre la spina , o induce frequentemente con 
la sua pressione sopra «le’ nervi tanto le paralisi 
della vescica orinaria, quanto dell’ano, e delle 
gambe, la gangrena e la morte, lenta sì, ma 
sirura . 

§. 144. Le cause dell’ infiammazione tanto del 
cervello, cervelietto, quanto delia spinale rai- 
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dolla e delle membrane, che li rivestono, con- 
vengono con quelle , dalle quali dicemmo nascere 
in genere le infiammazioni ( §§. 118, 125 ); però 
essendo meno frequente l’ infiammazione del cer- 
vello, è di necessità frattanto che tutte queste 
cause siano dotate d’ una maggiore atti vità nelle 
altro parti del corpo, che nel cervello stesso . Fre- 
quente infiammazione s'induce ciò non pertanto 
dalla violenza fatta al cranio, ed alla colonna 
vertebrale, e dalla di lei frattura, ferita, con- 
cussione, dalla contusione al cervello, e spinale 
midolla; dalla alquanto rozza compressione del 
cranio infantile, soprattutto per causa de' vetli, 
e forcipi; nè dicasi tanto rara quella, la quale 
deriva o dalla retrocessiono dell’erisipela, o esi- 
stendo nella faccia, dalla di lei dilatazione, e in- 
gresso nel cranio Noi osservammo primieramente 
1 acre reumatico dannoso alla midolla spinale , ed 
al eerebro stesso; o la scabbia del capo, seccata 
con gli unguenti, o qualsivoglia metastasi contri- 
buisce a questo male. Appartengono quivi una 
più fervente agitazione di mente per isdegno, o 
per amore disgraziato, i lochj soppressi , o l'emor- 
ragia delle narici già spesso sofferta , i colpi di 
sole, o la lunga dimora o cammino sotto al me- 
desimo a testa o nuda o ricoperta d’elmo me- 
tallico, come presso i soldati . Le precedenti pe- 
ripneumonie , angine ed olitide non meno a ciò 
conferiscono. La tenia vescicolare, idatigena è 
forse talvolta la causa «lei l’ encefalitide ? (26) La 
pletora, quella specialmente la quale è partico- 
lare al capo , e l’ applicazione molto grande dell'a- 
nimo allo studio, le proluugate vigilie, i violenti 
e continuati dolori di capo , la frequante ubria- 
chezza, e l'abuso dell’oppio dispongono principal- 
mente a questo male . 

§• 144. Facilmente s’intende dalle già dette m*'° 
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cose, che l’ infiammazione del cervello e della 
midolla spinale ora è primaria , ora seconda’ ia , 
dipende da altre affezioni. Ma questa stessa infiam- 
mazione, come altre fanno ( § 123 ), o a è vera, 
ed entra colla febbre infiammatoria ; or poi spu- 
ria , o si osserva piuttosto crisipelacea , ed allora 
facilmente si unisce con la nervosa , ed acquista 
la natura maligna; o richiamare si deve all* in- 
dole gastrica . Dalla quotidiana esperienza palese 
diviene impcrtanto la potenza delle cause sabur- 
rali in produrre delirj talora ferocissimi,- ma que- 
ste non costituendo giammai sole Y enccfalitide 
(§• > 39 ), quindi la causa tanto frequente dalle 
sozzure merita dirsi quella di un male più raro, 
nè tanto spesso, quanto in realtà può dirsi dell’in- 
fiaimnazione delle fauci, e degli occhi. 

Prognosi §• 1 45. Dalla stessa considerazione de’ sinto- 
mi già bastantemente chiari derivano i pericoli 
dell’ infiammazione al cervello , e sua spinale pro- 
duzione . Che le più lievi flogosi infatti delle me- 
ningi non tanto spesso terminino in morte, sem- 
bra che si dimostri dalla non tanto rara callo- 
sità di quelle, ritrovata dopo la morte de’ sog- 
getti , che diedero segui del medesimo male; e 
l’istoria delle ferite penetranti nel cranio abon- 
devolmente l’illustra. Non essere in ogni caso 
tanto presto mortali l’infiammazione dello stesso 
cervello, cervelletto, midolla spinale, lo mostrano 
tanti occulti ascessi , i quali furono scoperti al 
cervello ne’ cadaveri, senza talvolta un prece- 
dente segno d’encefalitide (27). Frattanto da 
qualunque più gagliarda infiammazione di queste 
parti, per lo più dopo pochi giorni, se subita- 
mente non si presti soccorso , ne proviene sicura 
morte; e nello spazio di quasi una settimana, od 
anche di tre o quattro giorni , compariscono mor- 
tali sintomi d’apoplessia, d’idrocefalo acuto, o 


Digitized by Google 


CEFALICHE. ^7 

sincope 3 o emiplegia, o convulsione . Alla spina 
in vero più lentamente si minacciano questi peri- 
coli , e succede un'ostinata paralisi nelle gambe, 
alla vescica, o al retto intestino; ma non il sem- 
plice idrope acuto in quella ovunque succeda, ma 
l’ascesso, e la cario delle vertebre produce questi 
sintomi, dal che si osserva un’esito, benché più 
tardo, non meno però infelice alla morte. E fu- 
nesta la natura dell’ Encefalitide se, già esausto 
di forze il malato , sia nata o dall’angina , o dalla 
peripneumonia , o da qualsiasi deposito al cervel- 
lo (28) Quando in fatti la violenza della febbre si 
motlera, ma il delirio quasi convertesi in profondo 
sopore , allora aspettare si deve o il line apoplettico 
della malattia , o la suppurazione del cervello. Tal- 
volta reso libero dai dolori il capo, ne succede a 
moltissimi la peripneumonia mortale . Quanto più 
incalza il vomito di bile eruginosa , o lo stridore 
de’ denti, la masticazione perpetua , o la degluti- 
zione laboriosa; quanto più le fecce biancheggia- 
no, e le orine mantengono la qualità alquanto 
cruda, e tenue (29), o sussultano i tendini, od 
urgenti sono le vigilie, tanto è più sicura la morte 
da tal malattia . Talvolta quest affezione si è ve- 
duta essere passata in mania; e se già più lunga- 
mente si protrae il mate, e la febbre è lenta, il 
delirio si converte in fatuità. Ciò avviene talora 
nelle puerpere , alle quali sopraggiunse F en cefali - 
lide dalla soppressione de’ lochi ( 3 o) . 

Con migliore augurio succedono in questo male 
F emorragie per le narici, por F utero , per Femor- 
roidi; tal volta accade una felice deposizione dal 
capo iu altra parte; o il copioso sudore, e il 
sedimento quasi purulento ed abbondante nelle 
orine dissipano la malattia ( 3 i): lo che osser- 
viamo accadere or più presto, or più tardi . Pro- 
clive frattanto è questo genere di male alla peg- 
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giure recidiva (3-2), ed nll’ aumento, ancor se 
piccola occasione abbia dato impulso alla causa. 
Ogni volta poi, che qualche cosa sia salutnrmente 
avvenuta , i del ir j che incalzavano notte e gior- 
no, ora diminuiscono a poco a poco, ed alternano 
con placido e refocillante sonno . Finn a che poi 
le vigilie continuano, o eccedente è il sopore, 
possiamo augurarci appena un felice scioglimento 
del mal», pliant uoque rimossoli medesimo, a 
seconda delle brame , il malato soffre nullameno 
per lungo tempo vertigini, dolore d'occhi, di 
capo, debolezza di memoria , ed acutezza , o gra- 
vezza di udito. 

Cor». § 146. Nella fin qui descritta infinin reazione 
(§. 140, 141 ) sì del cervello, clie della spinale 
midolla sono valevoli tutti quei rimedj , che com- 
mendammo in qualunque altra affezione di que- 
st’ indole ( §. 1 33 ) ; ma deve procurarsi soprat- 
tutto , clic quanto più incalzano i delirj nell en- 
cefali! ide, tanto maggiore riguardo si abbia alla 
sicurezza . e massime alla quiete , al silenzio, ed 
all’ oscurità del luogo, in cui giace l’infermo. 
Che se delibasi raffrenare il malato furioso, può 
farsi uso perciò delle fasce, se ci obblighi la man- 
canza di più custodi ; ina devono esser difese con 
lana , o veste le parti, che noi vincoliamo , affinchè 
maggior vessazione non precluda l’utilità del ri- 
poso . Quivi poi sommamente importa, che il ma- 
lato , quanto più spesso egli può, si tragga dal 
letto, e molto tempo stia a sedere eretto (33), 
esposto ad un’ aria più fresca, tosato nel capo , e 
leggermente coperto . Quindi ripetere si deve il 
quasi unico soccorso dall’apertura della vena, pri- 
mieramente della giugulare ; 0 6Ì può aprire ancora 
la vena della fronte ed applicare frequentemente 
le mignatte, o le coppette scarificate alle tempie, 
all' occipite, o dietro alle orecchie, o si possono 
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opporre alle narici alquante mignatte , dalle quali 
si ottiene specialmente la deplezione de' vasi del 
capo, avendo già estratto in copia il sangue con 
remissione generale . Non siamo molto portati 
per 1 ? incisione dell'arteria temporale per causa 
de’ molti incomodi dell’ operazione , ed a motivo 
de’ furori del soggetto delirante . Nel caso che 
l’ infiammazione attacchi la spinale midolla , oltre 
alle generali emissioni di sangue , deggiono porsi 
molte coppette attorno alia parte, e per tutta la 
lunghezza della spina, e scarificarle assai profon- 
damente, come pure deggiono applicarsi le mi- 
gnatte ai vasi emorroidali. 

Premesse siffatte cose adoprare si devono le 
fornente d'acqua fredda, mischiata con *nitro, 
«ale ammoniaco ed aceto tanto al capo , che alla 
spina infiammati , e spesso ancora debbono appli- 
carsi nel tempo, in cui le gambe sono immerse 
fino alle ginocchia nel pediluvio tepido, o ravvolte 
in panni lini bagnati con acqua tepida ; e deve 
di frequente filettarsi il clistere ammolliente con 
nitro , ed aceto . Se o il reuma , o la materia 
d' altronde depositata , abbia infiammato il capo 
o la spina, allora richiamiamo con i vescicanti 
questa stessa materia al luogo, che essa abbando- 
nò . Tosto che sia depresso il maggiore impeto 
della febbre, non temiamo di applicar questi anco 
al capo, se non vi si opponga una troppo grand» 
sensibilità del malato. 

Del rimanente i rimedj, specialmente i leggeri 
evacuanti, c l’ abbondante bevanda subacida e ni- 
rotrosa che lodiamo in altre iufiatmnazioni, li racco- 
mandiamo ancora in questa malattia. Si deve poi 
avere sommo riguardo in ogni caso alla febbre , ed 
alla causa, che accompagna questa infiammazione , 
ed opporre si deve a cadauna il suo appropiato me- 
todo curativo . Vari lodano la canfora col nitro, 
Voi. 11. 4 
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mentre il polso sia ondoso, tremulo, o ineguale; 
frattanto ogni volta che vi è un più valido tra- 
sporto di sangue al capo , usiamo con maggior 
cautela la canfora , e pensiamo che delibasi al 
più spesso preferire alla medesima il muschio. 
Tale sia ancora il giudizio su di rimedj oppiati. 
Questi sono que’ medicamenti , i quali , sebbene 
piacessero un tempo agli antichi , per causa delle 
continue vigilie , e della eccedente sensibilità pos- 
sono appena indicarsi superato che sia l’ impeto 
dell’infiammazione . 


ORDINE I. 


:>i 


GENERE II. 


Ottalmicho . 


§. 147- II bulbo dell'occhio è la parte del corpo Nsiura 

la più nobile fra le esterne : corredata di nervi , !oc ' 

1 , . . chto. 

a preferenza di qualsivoglia altra , consenziente 
con le principali viscere e con tutto il corpo, vi- 
cinissima al cervello, è provveduta di vasi pro- 
cedenti dal medesimo , ed è mobilissima ; e per 
la sua natura, composta non meno che sottilissi- 
ma 1 , è soggetta alle singole malattie tanto comuni 
alle altre parti , quanto ancora proprie a sè stessa . 

§. 148- Fra queste si numera principalmente Dffini- 
1 ’ infiammazione o ollalmitirie o ottalmia, cioè ,i,. q,. 
l’affezione infiammatoria dell’occhio, o delle pai- u| miti- 
pebre, con 1 " aumentata sensibilità, o dolore di c ' 
quello, ed intolleranza della luce*, per lo più con 
lacrimazione; se sia esterna con rossore e anche 
con tumore visibili , occulti per lo più quaudo 
sia interna: or solita a produrre la febbre; ora 
a mostrarsi tutta affatto priva di essa . 

§. 149. Diversi si osservano i sintomi di questa Sino'm» 
malattia (§. 148) secondo la varia sede della in- 8t,1,ral * 
fiammazione. Il colore dell' occhio è spesso appena 
mutato nell’ottalinitide; ma vie un sommo dolore 
nel mezzo di questo , esteso dall' orbita all’ occi- 
pite, ed una molto grande intolleranza di luce , e 
lacrimazione . Rosseggia altre volte intensamente 
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l’albuginea , o i vasi delia medesima abominilo, 
quasi varicosi, di sangue; o questo è stravasalo 
nella stessa cellulare della tuuicu adnata, e costi- 
tuisce l’ ecchimosi dell’ occhio , ed allora al più 
spesso, almeno in progresso della malattia, appe- 
na si osserva alcun dolore ; o ancora il dolor più in- 
tenso Corrisponde al rossore. (Questa parte per io più 
sensibilmente rosseggia nelle febbri (§§. 88, io3), 
senza che vedasi esservi dolore, o vera infiam- 
mazione; ed a molti, sebbene sanissimi, gli occhi 
perpetuamente rosseggiano , e per ogni dove di- 
pingonsi di vasi distesi dal sangue. Non di rado 
nasce quivi considerabile tumore si dal sangue , 
che dalia linfa coagulabile stravasati nella cellu- 
lare dell’ occhio , in guisa che questo non poten- 
dosi contenere nel cavo dell’ orbita , e muoversi 
intorno, protubera dal medesimo (Esottalmia) , 
ed in modo, che le palpebre chiudere non si pos- 
sono sopra al tumidissimo bulbo. La sede princi- 
pale di questo tumore è nella tunica congiuntiva , 
la quale alcuna volta propende sopra alla cornea, 
ed oflre in questo caso a chi la riguarda un 
globo quasi di carne cruda. Se alcuna febbre ac- 
compagni questi sintomi, dessa più frequente- 
mente segue piuttosto f infiammazione di quello, 
che l abbia preceduta. Talvolta tutti li vestigj 
di febbre mancano con 1’ ottalmitide non poco 
violenta . Dipoi la stessa cornea di quando in 
quando partecipa ancora manifestamente dell’ in- 
fiammazione; ma per lo più non giunge a questa 
stessa. La pupilla è quindi affetta piuttosto dalla in- 
terna, che da altra infiammazione, ed in quella 
la pupilla stessa or si mostra più ristretta e con- 
tratta, or poi più dilatata e più ampia. 

Divuio- §. ióo. Ma la natura , e la violenza dell’ ottal- 
mitide è varia. Imperciocché ora merita chia- 
marsi un’affeziene primaria , ora sintomatica , cioè 
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dipendente da ultra malattia. In alcuni è semplice, 
in altri complicata ; cjui vi è unita la febbre, e 
comparisce acuta ; là poi nou vi è febbre iu conto 
alcuno, e si osserva piuttosto cronica o abituale. 
Or poi assale pochi nella citta, sporadica da cause 
non simili ; ora l'indole della medesima è epidemi- 
ca ; e come endemica riconosce in certi paesi quasi 
il suolo nativo (34)- Già trattammo della sede di 
questa infiammazione o esterna, o interna, o com- 
posta dall’ una e dall’altra; ed ora va$a , ricorre 
senz’ordine, ore periodica , ed osserva un tipo. 

Varj nomi poi sono stati imposti quasi allo stesso 
male, secondo la violenza e differenza de’sintomi. 

Il più lieve grado in fatti, e quasi principio, 
proveniente da cause esterne senza tumore o dolore , 
si chiama Tarassi. 

L’ infiammazione superficiale dell’ occhio com- 
parente con manifesta rossezza del medesimo , e 
con dolore, ardore, intolleranza di luce, e per 
lo più con lacrimazione, ebbe il nome d’ oftalmia. 
.Vi sente fino dal principio un prurito, ed una sen- 
sazione d’insolito calore, ed una gravezza nel 
muovere le palpebre . Sembra che fra queste e 
l’occhio vi sia quasi sparsa dell'arena . Si accresce 
1’ ardore, il rossore, la sensibilità alla luce; il 
dolore" «liviene più acuto, e gli occhi sembrano 
stimolati come da una spina fitta in loro, soprat- 
tutto all’ accostarsi della notte. Allorché gli oc- 
chi guardano la luce, si sente un gran susurro 
agli orecchi, e costrizione del capo ; si cuoprono 
gli occhi di lacrime, e convulsivamente si chiu- 
dono. Nelle ore mattutine una materia puriforme, 
addensata, e conglutinante i tarsi, e le ciglia è 
aderente al canto interno dell’ occhio , la quale 
passa dipoi in acute sqwamme , irritanti. Quindi 
scorticando queste stesse continuamente con le 
dita , si accresce 1’ irritazione , e si escoriano i 
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farsi. S[>esso niuna febbre si discuopre ne’ polsi . 
Epifora. (Questa stessa molesta lacrimazione fieli’ occhio 
infiammato, con rossore erisipelaceo delle guan- 
ce, o deforme erosione quindi procedente, la 
chiamarono epifora: il qual nome i latini commu- 
LjiM 1 '- tarono in quello di lippitudinr , quando la materia 
puriforme si raccoglie negli angoli dell’ occhio, 
o fra i tarsi , o distilla dai medesimi . 

Nel caso che niuna lacrima fluisse dall’ occhio, 
sebbene infiammato , allora i medesimi latini si 
permisero di darle il nome di lippiludine arida per 
distinguerla dall* oftalmia umida ; i greci F appel- 
Scrot- larono serottalmia . Frattanto la quantità delle 
nlmia . lacrime, e la sortita della materia puriforme fa- 
cilmente si diminuisce, o si sopprime del tutto 
da qualunque fortissima infiammazione . 

Chcmoji Denotano con il nome di chemosi la gravissima, 
ma esterna infiammazione del bulbo, con ros- 
sore considerabile , e tumore di tutta la tunica 
adnata , ed albuginea sporgente sopra alla cor- 
nea. In questa poi compariscono tosto i più gra- 
Siniomì vi sintomi: peso cioè sopra all’orbita, ed inten- 
so dolore delFocchio e del capo, con pulsazione 
della parte affetta, e considerabile ardore, al più 
spesso con febbre manifesta, e facilmente con 
devastazione , erosione e suppurazione della stessa 
cornea . 

M^rrhìa Imperciocché dalla linfa coagulabile diffusa fra 
«MI* le lamine di essa or nascono macchie o nubecole 
eorne». o leucomi , le quali, se ricuoprono la pupilla di- 
minuiscono la vista stessa , o subito 1 oscurano; or 
poi tanto sopra all’ albuginea , quanto più spesso 
sopra alla cornea stessa si elevano vescichette o 
Flittene flittene , che o seccano spontaneamente, o si rom- 
pono, o lasciano nella cornea piccolissimi ascessi 
Onice . ( OI1 i ce ) 5 i quali , se un’ ulcera inducano nella 
Eleo ma. medesima, i greci la chiamano elcoma. 
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Ogni qual volta nell’ interne parti degli oc- 
chi esiste 1’ infiammazione , allora il male gra- 
vissimo, e sommamente pericoloso, si chiama 
flemmone : in principio o solo , o composto dall' ac- 
crescente chemosi . In tal caso , spesso con piccolo n j°"* 
rossore dell’ albuginea, un dolore già sommo in- occhio, 
quieta l'occhio intollerabilissimo di luce e lacri- 
mante, ed insoffribile si estende alle tempie, ed 
a tutto il capo, con ostinata vigilia, sovante con 
clelirj, e massima febbre. Quando 1" infiammazio- 
ne si accende da una causa operante con maggior 
violenza ed istantaneamente , sì gran tumore in- 
veste quivi alcuna volta F occhio, che ricuoprire 
non si può dalie palpebre, e che, non più conte- 
nibile nell’ orbita , sporge fuori dalla medesima 
( Proptosi ) . L’iride stessa talor si tinge di rossi Propteù 
colori , e la pupilla o molto ristringasi , o in se- 
guito si dilata ( §. 149 ) • 

Che se solamente i lembi delle palpebre, o i 
tarsi , o le glandule poste ne’ medesimi con i loro 
canali s’ infiammino, rosseggino, ed intumidi- 
scano , o si escorino , ciò conoscesi col nome di 
psorottalmia , la quale o passerà nella llogosi del- P»orot- 
l’adnata,o trasse dalla medesima la sua origine. 

Alcuna volta poi si ripiegano le palpebre all’ in- 
terno , e ciò chiamarono entropio. In questo caso, £ ntr0 _ 
se le ciglia non manchino, lo che talvolta accade p>°- 
eziandio senza l’entropio, si dirigono nell’occhio 
stesso, ed al più spesso lo infiammano. Chiamano 
europio , quando o 1’ una o F altra palpebra si Europio 
rivolta all’ esterno sotto un tale stato di cose . 
Chiamano trichiasi il rovesciamento de’ tarsi verso Trichi»- 
del bulbo, e dislichiasi quando essendovi un dop- 
pio orili ne delle ciglia, uno di questi è rivoltato chit«ì. 
verso il bulbo. 

Chiamarono blefarottalmia la stessa infiamma- Blef«roi‘ 
«ione delle palpebre; quando poi comparisce un w,ro, *‘ 


' Digitìzed by Google 



GG IXFIAM M AZIONI 

Ordeolo tubercoletto sopra al largo , lo nominarono orticolo, 
orsajuolo , e se questo medesimo «'induri 1 appel- 
C.ilazio. ^ arono caldiio. 

Talora non solo 1" occhio stesso , o le mem- 
brane «lei medesimo , quanto ancora la gianduia 
lacrimale o la caruncola s’ infiammano . In questo 
Q U:i j ultimo caso la chiamarono ottaimia angolare , nel- 
inn la quale comparisce prurito, dolore, tumore, e 
* ne °l j r c varicosità de’ vasi al canto nasale delf occhio. 

Primieramente da questa flogosi della caruncola 
Pierigìo dissero nascere lo plerigio, o tumore , e estensione 
varicosa de’ vasi della congiuntiva ; e se una la- 
mina quasi scmilunare , pallida c tenue si estenda 
Un-hia. ( I®1 can,: ° sopra al Imj1I>o dell’ occhiò , unghia ; se 
poi questa sia crassa, e rossa, la nominarono al- 
l'anno. lora panno, da cui talvolta quasi tutto l’occhio 
ricuopresi . 

Ottnl- Chiamiamo abilitale- e cronica quell’ otta/mia 
“ '* per lo piu secondaria , durevole , e ricorrente più 
frequentemente ancor per anni , ma senza tanto 
dolore , c senza manifesta febbre . Rilasciata è 
quivi al più spesso la costituzione de’ vasi , e della 
cellulosa dell’ occhio ; il lembo delle palpebre 
o tarso si riveste di colore purpureo , sgorga ma- 
teria purulenta agglutinante le pnlpebre nella 
notte , le quali cose tutte ora inquietano quasi 
perpetuamente, ora a riprese assalgono Torchio; 
e ripetere si deggiono dai concorso speciale a 
questo stesso d’ una materia primieramente acre , 
per cui sovente la vista si toglie nella maggior 
parte dalla cornea biancheggiante o macchiata 
di piccole cicatrici. Più frequentemente poi que- 
st’ ottalinia non riconosce gli esiti comuni dell’ in- 
fiammazione , se non passata in acuta. 

Di grandissima importanza è poi la divisione 
dell’ ottalmitide dalla diversità delle cause, e 
quivi esporremo le principali specie della mede- 
sima . 
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Merita un’ attenzione particolarissima 1’ ormi- Oit»l- 
min venerea , la quale è per lo più di natura oro- 
nica,e il prodotto della stessa lue, non induce 
però tanti dolori; rimette nelle ore mattutine; 
nè tanto facilmente . sebbene qualche volta il ve- 
demmo , si osserva passare in chemosi. Altri sin- 
tomi delia lue manifestano la natura del male . 

L’ Ovai mia blcnorroica , per cui 1’ occhio ros- Ou»l- 
seggia , duole e s' infiamma, con 1" epifora, con 
funtore ilei le palpebre assai grande, con flusso ah- roic». 
bombitile di materia viscida, puriforme e di vario 
colore dalle glandule sebacee del tarso; simile 
qunsi a «fucila stessa materia delia blenorrea , dalla 
quale, soppressa, rilrae la sua origine . Cessa cioè 
il flusso puriforme dell’ uretra per lo più dal fred- 
do locale , o dagli astringenti troppo incauta- 
mente iniettati nell’ uretra in caso di questo male, 
o da passione d’animo; e 1* irritazione si rivolge 
all’ occhio più da questo medesimo contagio, co- 
me sembra, che dalla metastasi , e fu solita ap- 
portare un massimo pericolo di cecità , anche in 
pochissimo tempo: in modo tale, che questa 
specie d’ ottnlmia oftre a’ curanti un male acutis- 
simo, veniente però talvolta con minore violen- 
za , come vedemmo. 

Gli scrittori notarono un’altra ottalmia prodotta Ou«l- 
dal contatto per mezzo della materia blenorroica 
confricata all’ occhio per opera delle dita; nella r oir* 
quale si fluisce dagli occhi una materia simile a £" lto 
quella della blenorrea . Noi non fomentiamo il 
dubbio circa a questa potenza della più acre 
materia ; ma tante volte la materia , la quale 
sgorga dagli occhi sotto qualunque altra infiam- 
mazione degli occhi medesimi, presentò un colo- 
re ora giallo , ora verdeggiante , cosicché appena 
abbiamo ardire di determinare il carattere dif- 
ferente dell’ ottalmia nascente da questo solo, che 
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di quella originata da ogni altra materia irri- 
tante . 

Oiia!- L’ efflorescenze della ente, gli erpeti, le altre 
ni"u»i.r rabbie retropulse dall’ effetto di causa qualun- 
iica. qne, le reliquie di malattie spesso ci offrono pur 
troppo un’ esempio dell ottalmia metastatica . Cosi 
frequentissima è 1’ ottalmia dopo il vacuolo , la 
rosolia, la scarlattina, ed osservammo una fre- 
quente deposizione di reuma da altra parte^ sopra 
all’ occhio . 

Om*!- Altre volte il reuma colloca la sua sede negli 
mi* occhi , ove la pone l' acre catarrale , il morbilloso , 
•cri mo- ed altro, e v’ induce l’ infiammazione, or quasi 
ni * • superficiale e come erisipelacea , or poi più forte 
e profonda • Nel male reumatico si osserva una 
prontissima mutazione in meglio , da una depo- 
sizione fatta talora in altra parte. 

Oliai- Fra le croniche ottalmitidi quella , la quale 
u,,a proviene da acre scrofoloso è quasi più frequen- 
ta 0 ’ te s e molto familiare ai fanciulli affetti da un tal 
vizio. Questa infiammazione suol’ essere umida, 
nè molto dolente . Vedemmo nell’ adnlto essersi 
gonfiato il bulbo dell" occhio , e la stessa cornea 
infiammata esser divenuta cospersa di piccoli vasi 
rossi, senz’ alcuna presenza di dolore. Tumidi 
sono ancora i margini delle palpebre , e ricoperti 
di viscosa lippitudine; la congiuntiva è rossa ten- 
dente al pallido , e suttumida; lacrime molto acri 
scorrono per le guance ; ingrossa il labbro supe- 
riore , lo che tuttavolta addiviene anche in altri 
soggetti non scrofolosi ; molte glandule del siste- 
ma linfatico inturgidiscono qua e là: sotto queste 
circostanze di leggieri si oscura la cornea, e tutta 
finalmente si perde la facoltà visiva . 

Otul- Incontrasi talvolta negli scorbutici una lenta 
icórb* * n fi amma ®‘one di occhi. Vedemmo senza questa 
uca. un’ ecchimosi rosseggiante nell' occhio, indolente 
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per altro , ma con i segni dello scorbuto mortale , 
con una simile suffusione di sangue al ventricolo, 
e con vomito pertinace . 

I bambini ancor neonati spesso si osservano sof- Ou>I- 
frire di flogosi d’occhi tanto da vizio scrofoloso , “ e ‘* 

o lue ereditaria , quanto principalmente da raf- neonati» 
freddamente, e da meconio nascosto nell’addome, 
o anche da luce molto vivida , diretta, introdotta 
incautamente (35) . Gonfiano ad essi, c rosseggia- 
no le palpebre, ed una materia gialla assai densa 
e puriforme ora fluisce dagli occhi, ora gli suole 
ricuoprire da per tutto ; onde nasce tosto una 
maggiore irritazione del bulbo, 1* infiammazio- 
ne , e nascono macchie alla cornea, o ascessi. 

Aperte col dito, o per il pianto del bambino le 
palpebre, queste talvolta si rovesciano. 

Dall’ opera stessa della dentizione succede qual- ottal- 
che volta una grave infiammazione di occhi , par- “>'» 
ticolarmente quando il dente o canino , o molare àe'inT- 
vicino a questo abbia prodotto 1‘ irritazione (36). *i°oe . 

Frequente , ed alcuna volta epidemica , lo che ou-il- 
ancor da noi fu veduto, si è quell’ ottalmitide, mi * 
la quale deve la sua origine al principio saburra- S auric *- 
le, e deriva singolarmente dall'addome. Incalzano 
in tal caso i segni gastrici*, e l'efficacia degli 
emetici, e dei purganti il ventre manifesta l’in- 
dole della malattia - 

Referiscono i fasti de’ medici periodiche infiam- Oiui- 
inazioni di occhi con dolore veramente atroce sotto mia 


al parossismo , con flusso di lacrime , con polso or dìca°" 
celere, forte, e pieno, or naturale; quindi poi 
con la totale cessazione de’ sintomi per un dato 
tempo (37). 

Conosciamo endemiche infiammazioni di occhi ° u *'- 
proprie di certi paesi , e ripetono la loro origine rnc j e . 
tanto da un’ arena molto sottile volante per 1" aria , ®«* • 
quanto da’ raggi reflessi negli occhi dalie nevi. 


l 
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e da altri oggetti, o da cause ancora fin" adesso 
incognite (3S) . 

Ipopio. §. i5l. l)a una più forte, c specialmente in- 
terna infiammazione dell" occliio , o la materia 
purifomie , o lo stesso pus dall" ascesso della cor- 
nea , dell’ iride, dell’ uvea, della corona ciliare 
si raccoglie fra la cornea, 1’ iride e la lente, o 
nella camera si anteriore die posteriore dell’oc- 
chio, e nasce V ipopio o occhio purulento. Quindi 
non tanto 1’ infiammazione dell" occhio stesso , 
♦pianto la metastasi fitta nel medesimo produsse 
questo vizio. In questo triplice caso la materia 
contenuta nelle camere trasparisce dalla cornea, 
se non sia oscurata da violeuta infiammazione, 
e traluce con colore biancastro e cinereo. E pe- 
AfTelìo ri» da guardarsi, che forse il semplice nefelio , 
/:im- ° macchia della cornea, non destiluta d’ una 
Imrooir. certa trasparenza, o 1’ albugo , o leucoma, mac- 
chia più oscura della cornea, o 1’ ulcerette an- 
cora più esterne della medesima non si prenda- 
no per la marcia nascosta negii occhi; dal quale 
errore ci sottrarrà e l’obliqua ispezione dei me- 
desimi e fatta «li fianco, e Inconsiderazione dei 
precedenti sintomi, e delle cause. Lo stesso bul- 
bo dell’occhio in effetto si aumenta in volume, 
e gonfia nell" ipopio , ma principalmente la cor- 
nea cede alla distensione, e sporge in fuori. Or 
poi, lo che di rado accade, la materia puru- 
lenta , raccolta in maggiore abbondanza fra la 
lente e l'iride, o nella camera posteriore ( em- 
piesi ) spinge in avanti ristessa iride , e la rende 
più vicina alla tunica cornea: onde o si fa ade- 
rente alla medesima ( sinechia ) , o avviene il pro- 
lasso dell’ iride , se per caso la cornea stessa si 
rompa o spontaneamente, o per arte; ora il pu- 
rulento risiede nella camera anteriore dell'occhio, 
e più tardo si è il moto della pupilla; questa stessa 
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stà più vicina alla lente, e staccata dalla cornea* 

Per lo più il purulento umore mischiato con i fluidi 
dell’ occhio riempie l’una e l’ altra camera , resta 
impedito il passaggio de’ raggi per mezzo di quel- 
lo , e la vista languisce, o tutta et perde . Se per 
1 infiammazione stessa dell’ occhio si generi o la 
materia pu riforme , o il pus stesso, per lo piu pre- 
cede una gran fehhre , o un gran dolore, e tutti 
i sintomi sì d' una più forte chemosi, che del 
flemmone; e finalmente pure si calmano, e di- 
minuiscono d'intensità, ma rimane all' occhio 
un senso di gravezza e di tensione , col tumore 
del medesimo . Talora la materia purulenta non 
si contiene nelle stesse camere dell'occhio, ma 
nelle cellule delle membrane di esso, e nel cavo 
separato da quelle : il che si chiamerà ascesso •''"*** 
dell’ occhio, non ipopio , nel quale peraltro può occ h lu . 
facilmente commutarsi. Se per mezzo di metastasi 
la materia purulenta depongnsi tanto ne’ cavi do- 
gli occhi , quanto nelle membrane de’ medesimi , 
allora mancano alcuna volta più segni dell’ottal- 
mitide, o compariscono piu tardi dopo la già suc- 
cessa metastasi . 

Ma per la violenza talvolta della stessa ottal- Emot- 
mitide , sebbene accada questo per altre cause w,lul *- 
ancora, o il sangue stesso si raccoglie nelle came- 
re dell’ occhio ( cmottalmia ), o i liquidi acquosi 
di queste immensamente si accrescono , e nasce 
1’ itlrope acuto dell' occhio o idrottahnia acuta , da ldrot- 
non confondersi in modo alcuno con la cronica , ulo “ a ■ 
che noi descriveremo altrove, gualche volta f u- 
niore aqueo degli occhi non tanto, quanto il vi- 
treo, da causa ora infiammatoria, ora diversa; o 
finalmente la stessa Unte cristallina , o le casside, 
nelle quali sono racchiusi si oscurano , e perdono 
la naturale trasparenza . Questi vizj si chiamano 
nel primo caso , glaucoma , uel secendo sujfusione , 
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I C * ,i * ipochima , o cataratta. Altre volte quasi tutto l oc- 

cLio , dopo violenta infiammazioni, si ravvolge ila 
una pseudomembrana formata dalla linfa coagu- 
labile; ma però la cornea stessa al più spesso in 
parte si condensa tanto per l’ infiammazione , che 
per altre cause, e talora sporge sommamente in 
fuori in guisa, che o impedisce il moto alla pal- 
pebra, osi osservano risvegliare nella medesima 
Sufi- varie irritazioni . Questo male sta/ìloma si appel- 
lomj ‘ la , or semplice , or racemoso per causa di molti 
tubercoli fra loro vicini . 

e*»**- §. i 52. Con bastante chiarezza patenti si ren- 

dono molte cause dell’ottalmitide anche dall" espo- 
sizione stessa delle specie . Tutte poi rettamente 
dividonsi in quelle, le quali immediatamente ledo- 
no l’occhio ; ed in quelle , che non l’ offendono che 
per consenso, riducibili tanto all’ esterne, quanto 
all' interne . Agiscono esternamente la ferita, il 
colpo, la concussione, la contusione, la compres- 
sione, T operazione della cataratta, le fascie rite- 
nute lungo tempo dopo questa stessa, comprimen- 
ti, riscaldanti ; la polvere, la sabbia, il fumo, il va- 
pore , il pelo delle ciglia rivoltato ; corpi estranei 
esistenti fra l’ occhio, e la palpebra ; il freddo ven- 
ticello boreale liberamente agente su gli occhi ; 
l’eccedente splendore degli oggetti; la lettura , lo 
scrivere specialmente di notte; i repercuzienti , 
o li spiritosi incautamente adoprati sull' occhio 
leggiermente infiammato. Le cause interne sono 
« . tanto quelle generali, che altrove abbiamo esposte 
(§. 125) , quanto particolarmente il catarro esteso 
per mezzo delle narici agli occhi , il miasma ve- 
nefico principalmente della rosolia e del vajuolo; 
l’ erisipela , 1’ erpete , la crosta lattea , la tigna , 
la rogna ; l’ ottahnia spesso sofferta ; i vizj scro- 
foloso , venereo, reumatico; la blenorrea, le me- 
tastasi , le crudità delle prime vie , la costituzione 
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epidemica , la dentizione , la carie de’ denti , 
l'abbandono della già abitualmente adoprata pol- 
vere di tabacco , la congestione del sangue al 
capo , la pletora speciale ec. 

§. l53. La prognosi dell' ottalinitide abbastanza 
chiara diviene dalle cose già dette , ed è diver- 
sissima secondo la causa differente della medesi- 
ma , secondo la sede , veemenza , e costituzione del 
soggetto . La sintomatica appena ammette una 
cura, se prima espulso non sia il male primario; 
ma , sebbene ciò eseguito , rimane nonostante una 
perpetua disposizione talora a questi mali . L’ in- 
fiammazione d’ un’ occhio si Osserva trapassare con 
somma facilità nell’ altro. Più frequentemente il 
flemmone delf occhio hi^ un’esito infausto, e spesso 
induce suppurazione, di rado la gangrena , talora 
il tumore carcinomatico dell’ occhio. È un termine 
più frequente, e di questa specie d’ infiammazione 
più proprio, il turbamento degli umori dell’ occhio, 
1 addensamento, 1 oscurità od opacità della cor- 
nea, c talvolta la rottura dell’ occhio stesso. Quella 
ot tal mitide , la quale è secca, sicura quasi più dif- 
ficilmente della umida : la scrofolosa poi , e quella 
che è cronica , sebbene meno pericolosa, ammetto 
appena la cura . Spesso poi questa malattia , come 
segno , si osserva peggiore di quello , che sarebbe 
per se stessa (3g). La carie nascosta nell'orbita, 
ol esostosi rende 1 ottaimia venerea , e scorbutica 
alcuna volta incurabile ; diversamente è peggiore 
quella, la quale, trae l’origine dalla soppressa 
blenorrea. Il flusso finalmente del ventre dissipa 
non di rado questo male . 

§. Iji cura dell’ ottal mitide vera, ed idio- 
patica , se nel tempo stesso si osservino segni della 
febbre infiammatoria, cospira con quella dell’al- 
?. re J. n ^ am * naz ioni ( §. i33 ): e quanto è più grave 
affezione , tanto più presto istituire si deve una 
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cavata di sangue sufficientemente abbondante , a 
cagione della nobiltà della vi s cera, e della di- 
struzione dell' organo assai delicato , temibile per 
una breve dilazione; e deve ripetersi , se i sintomi 
lo esigano. E d'uopo, die non si trascuri questo 
ajuto,sul riflesso delia mancanza dell' esterno ros- 
sore ( §. l.5o ) , perchè è piu necessario nella na- 
scosta ed interna infiammazione degli occhi che 
in qualunque altra. Se non vi sia la fèbbre, nè la 
costituzione pletorica, sono allora di rado indicate 
assai abbondanti cavate di sangue; ma premessa 
talora anche una soia emissione generale), è prin- 
cipalmente indicata una locale deplezionc de' vasi 
per mezzo delle mignatte , o dell’applicazione delle 
coppette alle tempie . 

Ci è sembrato in effetto, che le mignatte at- 
traenti in minor copia il sangue, abbiamo più 
spesso irritati gli occhi, che apportato loro sol- 
lievo; ed osserviamo, che quelle mignatte, le 
quali applichiamo alla palpebra inferiore, lascia- 
no ecchimosi , e livide macchie intorno agli oc- 
chi, a motivo della struttura delicata, e spon- 
giosa della cute. Applichiamo perciò quindici, 
o venti mignatte alle tempie od attorno agii 
occhi, meno che alla parte inferiore, e lasciamo 
scorrere liberamente il sangue dalle piccole ferite. 
Nella più violenta infiammazione delJa congiun- 
tiva non s'intraprende già l'assai rozza, ed irri- 
tante otudmosisi degli antichi , ossia la venera- 
zione di quella membrana per mezzo di spighe 
di segale; ma s’ intraprende con ottimo successo 
la ripetuta scarificazione con la lancetta o del- 
l'interna superficie della palpebra inferiore, o 
della stessa tunica adnata ; e se questa membrana 
sporga in fuori rilasciata, e quasi pendente in 
racco , fù intrapresa con frutto la recisione di 
essa col bisturiuo , sebbene disapprovata da al- 


O T T A I. M I r I D T . 


65 

euni . Quivi ancora rigettiamo, coinè incomoda 
(§. 146 ) sezione dell’arteria temporale. 

È necessario frattanto tenere in luogo assai 
oscuro chiunque soffre di otfal initide, ed evitare 
ogni accesso di luce , ogni applicazione di occhi . 

Una pezzetta fina posta sopra gli occhi infiam- 
mati basta per cuoprirli ; nuoce 1' uso delle fasce , 
e qualunque compressione delia parte . Conviene 
poi cuoprire nel tempo stesso l’ occhio sano , 
ed evitare ogni contatto del medesimo , ed aster- 
gere talora con soffice spugna inbevuta di decotto 
ammolliente o latte la linfa molto acre sta- 
gnante ne’ canti degli occhi. 

Non sono da trascurarsi nell’ ottalmitide gli 
altri rimedj ( §. 1 33), che lodammo nelle altre 
infiammazioni . 

In un grado più violento di malq, sedata l in- V«*ri- 
fiammazione per mezzo delle deplezioni sangui- cawu 
gne tanto generali quanto locali, soprattutto 
se 1’ acre reumatico catarrale abbia data occa- 
siono a questo , si applica il vescicante o sulle 
piccole ferite fatte alle tempie dalle stesse mi- 
gnatte , o eh quelle prodotte dalla scarificazione , 
o si pone alla nuca. Nella tìogosi più ostinata 
proveniente da questa causa giova egregiamente 
il setone alla nuca. 

Se poi si osservino maggiore sensibilità, ten- /mmoi- 
sione , e calore degli occhi e palpebre, allora, lienl '- 
cavato prima sangue a sufficienza , giovano benis- 
simo all’ esterno , se non divengano contrari per il 
troppo continuato uso, il vapore tepido d’ acqua 
saturata di erbe e fiori aromatici, il decotto di 
malva o di altea , il latte tepido , o la solu- 
zione leggiera di gomma arabica, come pure il 
cataplasma anodino adoprato in poca e non ag- 
gravante quantità . 

Ma ancor 1 oppio stesso sciolto nul vino è ben oppio . 
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noto aver quivi prodotti ottimi effetti . Conviene 
quindi installare nell' occhio una sola volta al 
giorno due o tre gocce o di tintora tebaica 
N.° XVI 11 , o di laudano liquido, da cui però 
i dolori per breve tempo si accrescono; ma per 
la forza tanto eccitante che sedante del rime- 
dio talora si tolgono meglio , che con qualun- 
que altro medicamento, si nell’ acuta , che nella 
cronica affezione, premesse però in quella le 
cavate di sangue. 

I pediluvi tepidi convengono in qualsivoglia 
eccedente trasporto agli occhi; nel qual tempo, 
raso pria il capo , può questo utilmente lavarsi 
con acqua fredda . 

L’uso degli astringenti nell’assai grave ottal- 
mitide è molto pernicioso , e da evitarsi nella 
maggior rossezza , tensione e dolore degli occhi. 
Nello stato di maggior lassezza di questi, e se 
preceduta sia una contusione esterna ; o in una 
più leggiera flogosi nata da causa catarrale ; o 
finalmente nella cronica infiammazione in ispecie , i 
corroboranti esterni apportano non di rado eccel- 
lenti effetti . La semplice acqua fredda , e questa 
preparata con la distillazione o almeno non im- 
brattata di estranee sostanze, è quasi preferibile 
agli altri rimedj . Altre volte aggiunger si possono 
a questa stessa o alcune gocce di sugo di limone, 
oppure alcuni grani di sai di saturno , o di vetriolo 
bianco, o d’allume , che merita la preferenza 
(N ° XTX) , o durante la notte si applica sopra 
le palpebre una porzione d’ allume sbattuta col 
bianco dell’ uovo , cosicché quasi infinito il nu- 
mero d a Colli, j e degli unguenti, i quali sebbene 
o ad uno o ad un’altro recarono giovamento, non 
di rado però in altri perturbano l’ a Itr’ occhio in 
varie guise senza una causa abbastanza manife- 
stata; e se un’afflusso più acre abbia eccitatoli 
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male al medesimo , esasperano «li frequente questo 
stesso, e Lasciano talora macchie delia cornea, 
ulceri e cecità. 

La Psorotialmia costituisce al più spesso un 
male locale, e non repetibile da cause interne. 
A questa stessa utilmente si oppone 1* unguento 
citrino ( N.° XX ) , o 1’ unguento fatto con un'on- 
cia e mezza di butirro fresco , e una dramma una di 
mercurio precipitato rosso accuratamente mi- 
schiati fra loro, e si confricano delicatamente i 
tarsi con una piccola porzione del medesimo una 
sola volta al giorno. E necessario che nel mat- 
tino si lavi l’ occhio senza violenza con latto 
tepido . 

Nell’ ottalmicide purulenta de’ neonati , allonta- 
nate le cause dello stesso male, s’instilii negli 
occhi latte recente e sano «Jalla mammella della 
madre o nutrice , o si inietti acqua tepida, o an- 
cora decotto di malva sotto alle palpebre col 
mezzo d’ una piccola siringa, molto meglio so 
fatta di gomma elastica .. Nella più forte affe- 
zione 8 introduce negli occhi senza violenza una 
soluzione acquosa di vetriolo bianco molto diluita. 

Si trattano le ottalmitidi sintomatiche con la 
prudente cura del male da cui dipendono, o col 
richiamarlo alla parte d* onde si era portato al- 
r occhio . 

Così 1‘ infiammazione degli occhi derivante dalle 
prime vie si cura con gli emetici e con i purganti ; 
quella la quale proviene da lue venerea si risana 
per mezzo dei mercurio debitamente amministra- 
lo , e tanto internamente, ebe esternamente; l’ot- 
laimia scorbutica con «pici rimedj , ebe si oppon- 
gono alio scorbuto; la scrofolosa poi, sebbene 
sempre difficilmente , si guarisce talvolta assai 
bene con i rimedj presi dalla classe degli antimo- 
niali, con la corteccia peruviana imita al calome- 
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lano, con i bagni marini, e con la lissiva della 
spugna vegetante in quest" acqua . Nell" infiam- 
mazione reumatica, se sopravvenga la febbre, 
meritano di prescriversi prima il metodo antiflogi- 
stico , e in fine gli antimoniali da amministrarsi in 
dose refratta, il siero di latte, il decotto di dul- 
camara, ed altri ritnedj da raccomandarsi altrove 
in questo male, primieramente poi i vescicanti, i 
setacei e i fonticoli. Quell’ oftalmia, che ripete la 
sua origine dalia blenorrea retropressa, si cura 
molto bene , richiamato nuovamente per mezzo 
delle candelette 1’ antico flusso , ancora con i soli 
demulceoti , superato prima il pericolo dell’ in- 
fiammazione , nè avrà bisogno de’ mercuriali, se 
non è complicata. Se l’ infiammazione degli ocelli 
sia periodica, e si veeja che appartenga alle in- 
termittenti legittime (§. 6S), allora richiede la 
stessa cura di queste per mezzo della corteccia . 
Dissipasi l’ infiammazione nata dalla scabbia re- 
tropressa, richiamata questa stessa per mezzo d’un 
nuovo contagio, o con l’inoculazione, ocon laeoa - 
bitazioneconi rognosi, ocon irimedj proinoventi la 
traspirazione, con gli antimoniali, e primiera- 
mente con i bagni . Il corpo straniero si deve 
estrarre dall’ occhio con i mezzi chirurgici , e ri- 
muoversi con lavanda ; tolghiamo, o allontaniamo 
dall’ occhio i peli irritanti il medesimo con l’ e- 
stirpazione , e con cerotto agglutinante posto 
sull’esterno della palpebra , e fissante i peli ribelli , 
o finalmente con la recisione in parte della cute 
della pai pebra, ocon la cicatrice dirigente il tarso 
verso le parti superiori ec. 

§. 1Ó5. Delle conseguenze dell’ ottalmitide 
( §§. l5o, l5l , l53 ) tratta piuttosto la chirur- 
gia che la medicina, della quale però il chi- 
rurgo non può sovente far senza per la natura 
delie cause interne (40) . 
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È prescritto per la cura dell’occhio affetto ipopio. 
dall’ ipopio ora 1’ uso de' soli ammollienti , oppure 
la perforazione del medesimo bastantemente sol- 
lecita , ora la sezione proposta da alcuni, riget- 
tata da altri. L'osservazione infatti ha insegnato, 
che F occhio purulento ha acquistata alcuna vol- 
ta , contro F aspettativa , la primiera chiarezza 
o dal solo moto del corpo, o dall’uso degli am- 
mollienti. Certamente deve dirsi che ciò quasi 
mai non succede , quando il vero pus , e pro- 
veniente da ascesso, sia raccolto nelle camere; 
diversamente poi dir si deve se 1’ umore purifor- 
m e ( §. 128 ) , o la metastasi abbia turbato gli 
umori acquosi dell’occhio; e nell’uno, ed altro 
caso non sembra impossibile il riassorbimento. 
Avviene questo in seguito in ogn’ altra cavità del 
corpo; nè comprendiamo abbastanza, perchè ac- 
cadere non possa nell' occhio . Che se adunque i 
segni d' un liquido purulento siano comparsi nel- 
l’occhio più presto , e nel tempo, in cui appena 
poteva nascere l’ascesso, o all’occasione d’un 
flemmone più violento , 0 senza veruna infiamma- 
zione, per il trasporto della materia da una parte 
lontana, gioverà certamente , prima che devenia- 
mo alla sezione dell’occhio, tentare le vie del 
riassorbimento con la fomenta ammolliente di 
decotto di malva , e con le pezzette insuppate in 
questo poste sull’occhio, come pure con gli eva- 
cuanti, e con altri riinedj; e finalmente, se que- 
sto non si può ottenere con sufficiente prontezza, 
e nel caso che vi sia un’ ascesso nascosto ,ì: d'uopo 
passare subitamente all'incisione della stessa cor- 
nea, e così prevenire con espediente preso a tempo 
la spontanea rottura dell’occhio , da cui procede- 
rebbe la cecità, e la distruzione dell’occhio 
medesimo . 

Le macchie della cornea ( §. l 5 l ), se s’ inter- 
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nino profondamente nell' occhio, o presentinola 
cicatrice con increspamento «Iella membrana si tol- 
gono con difficoltà , seppure è mai è riuscito . È fre- 
«(uentissiino dal vajuolo il leucoma . il «juale , co- 
me qualunque altro difetto, quando penetra ap- 
pena la superficie della cornea, alcuna volta si 
toglie con l’uso tanto de’ revellenti , quanto di 
altri rime«lj. cioè dell’olio non rancido di no- 
ce , o del fiele della donnola fluviatile o lacustre, 
o dei pesce luccio, o di altra cosa; come pure 
col mezzo de’ corrosivi . A questo fine, non me- 
no che a dissipare il panno e 1’ unghia insper- 
ghiatno giornalmente sul luogo macchiato della 
cornea in pochissima quantità si la polvere di 
zucchero bianchissimo, si altra composta da que- 
sto stesso mescolato con egunl porzione di cre- 
more di tartaro, o bolo bianco; o corrodiamo 
cautamente lo stafiloma e con la soluzione della 
pietra infernale, e con una gocciolina di butir- 
ro antimoniale applicato al tumore con no pen- 
nellino in esso insuppato secondo il metodo de’ mo- 
derni, che giovò anche a noi ; al quale scopo da 
alcuni fùadoprato ancora con frutto un grano di 
mercurio corrosivo sciolto in once quattro d ac- 
qua distillata. I chirurghi tolsero le macchie 
molto elevale della cornea e li siafilomi talora 
felicemente col bisturino, e con lenta operazione, '• 

rimanendovi sempre qualche oscurità di questa 
membrana . 
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§ l56. l-'e orecchie ancora costituiscono una N ®bìUà 
parte sensibilissima del corpo umano, e vicina orecc hi« 
al cerebro non meno cbe gli occhi . L’influenza 
sul tutto de” nervi clie vanno a quest’organo, 
molto chiaramente apparisce anche dal solo ef- 
fetto, che il concerto e l’armonia produce nell’a- 
nima e nella circolazione; ma l’insigne com- 
mercio che si osserva con tanta chiarezza fra 
i medesimi nervi, e quelli della faccia, della 
lingua e degli occhi ci obbliga a riguardare 
questa parte come la sorgente di molte sensa- 
zioni , e come una fede di mali estesamente do- 
minante sul resto del corpo ( 41 ) . 

§. i5r. Essendo che le orecchie sieno di con- Jt, fiam- 

. ' .... , ..inazione 

tinuo esposte a tante cause di malattia, molte di 
esse si osservano eccitare in questo luogo or atro- 
cissimi dolori , ai quali diedero il nome d'otalgia , 
poi nna crudele infiammazione, che chiamarono 
otitirle . Or s’ infiamma soltanto 1’ esterna conca 
degli orecchi, e se quest’ affezione , per lo più 
erisipelacea , non penetra per il meato esterno , 
compariscono assai di rado sintomi tanto gran- 
di, nè quasi altri, che quelli dell’erisipela; 
ora poi l’ infiammazione vessa le parti nascoste 
degli orecchi, e o il meato e la tromba condu- 
centi alle medesime , 0 l’ interne parti di quest’ or- 
gano. 
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Jp i58. E«1 è questa stessa infiammazione del- 
T orecchia interna , la quale si* merita principal- 
mente il nome d ’otitide, nella quale per lo più 
senza comparsa d’esteriore tumefazione si osser- 
va dolore ardente, grave, tenario, lancinante 
e pulsatile alle orecchie , con febbre per lo piu 
intensa , cefalea , tensione di capo , vigilia ostina- 
ta, inquietudine, continuo lamento, con udito 
acutissimo, oppure ottuso , ed al più spesso pres- 
so gli adulti con delivj, convulsioni, lipotimia. 

$. lag. Questi sintomi poi ( § i58 ) succedutisi 
talora tanto rapidamente , che o nella stessa defini- 
zione del male giù si racchiude tutta E istoria del 
medesimo o sopraggiunte il tormento dell’ orec- 
chia . si producono quasi tutti i sintomi dell’ en- 
ccfuliùde acutissima (§. 140 ), la quale non rii 
rado sopravviene all’ otitide ; in modo tale che 
giù ne* primi giorni del male, se desso non si 
sciolga, essendovi polso esile e frequentissimo , 
ed atroce dolore all’occipite, agli occhi, ai mu- 
-coli delle guance alle tempie, ne segue violentis- 
sima frenesia e convulsione, e sopore, e man- 
canza di loquela , e freddo deli' estremità con 
sincope, e finalmente la morte. 

Al più spesso frattanto non si presenta la cosa 
-otto un’ aspetto tanto grave; ma il dolore in pri- 
ma mite si aumenta per gradi , è la febbre o 
precede o segue l’ affezione ; il malato risente 
i; «alche remissione di dolore , soprattutto nelle ore 
mattutine; si osservano i polsi pieni, nè sempre 
tanto frequenti , ma vibranti e duri; talvolta con- 
tratti , coti molta orina, e cruda; faccia rossa, e 
grande celalen , nè tuttavia continua; sussurri 
dell’ orecchia affetta , e finalmente rossezza della 
conca esteriore con tutti i mrntteri della febbre 
continua ;fino a che o quasi nella sesta, oppure 
oliava giornata, alcuna volta più presto, quasi 
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tutti i sintomi aumentino ; e finalmente o una ma- 
teria sierosa, o lo stesso pus sanguinolento si 
espella Hall’ orecchio tanto per il meato esterno, 
quanto per la tromba allo fauci, con immediato c 
sommo sollievo de’ sintomi ;e che un sudore egua- 
le vaporoso stilli da tutta la superficie dei 
corpo . 

§. 160. Tanto 1 ' otalgìa che l’ otilide. hanno Ca«»« • 
un’origine «juasi comune, e non distinta se non 
se per il grado , e si osserva derivare da cause 
o esterne o interne. Imperciocché sono causa 
potissima di questi mali or l' irritazione di un 
corpo estraneo caduto o introdotto nell’ orec- 
chia, come pisello, fava, nocciolo di ciliegia, 
globel to di piombo e simili ; ora insetti pene- 
trativi, uova de’ medesimi in quella deposita- 
te, e sviluppate con l’aiuto del tempo e del 
calore ; vento freddo introdotto negli orecchi ve- 
nendo da parte opposta; soverchia essiccazione, 
e durezza del cerume; concussione, schiaffo, o 
da lesioni del cranio; ferita, e carie dell’ ossa di 
esso , stuzzicorecchi , ed eccedente premura di 
mondezza; ora poi l’affezione catarrale, e reu- 
matica della membrnna rivestente e dividente que- 
sto cavo osseo, o di altre parti; la deposizione 
metastatica agli orecchi, artritica, vnjolosa, 
morbillosa , acorosa , scabbiosa, venerea, erisipela- 
cea, scrofolosa; la difficile eruzione di dente mola- 
re ne’ fanciulli, o la carie negli adulti; altre comuni 
cauee dell’ infiammazioni ( § 125 ) primieramente 
la soppressa emorragia delle uarici , e varj spa- 
smi, isterici, ipocondriaci. Non tanto di radule 
sozzure stagnanti nelle prime vie concorrono an- 
cora a produrre quest’infiammazione (4 2). 

§• 162. Sono giti manifesti abbastanza dalle lVo- 
cose dette ( §. i 5 p ) i pericoli dell’olitide; e £ " 0, " 
come gli occhi nelle loro malattie scambievol- 
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mento si offendono , così le infiammazioni ed i 
dolori degli orecchi talvolta precipitano ancora 
alla demenza, ed alla morte. Frattanto i giovani 
muojono dall’otitide più presto de' vecchi, e cer- 
tamente pochi giorni bastano talora negli uni e 
negli altri a produrre la morte per l’ affezione o 
comunicata finalmente allo stesso cervello , o per 
solo consenso . Più spesso si ottiene la risoluzione 
nell’otitide per trasudazione dell’ umore purulen- 
to, e per la subitanea escrezione del medesimo. 
Questa trasudazione la chiamarono suppurazione, 
ina di frequente vedemmo esser quella già avve- 
nuta dopo ventiquattro o quaranta ore, nel qual 
tempo non potè supporsi un" ascesso . La vera sup- 
purazione onninamente si osserva più spesso in 
questo male, che in qualunque altro, ed allora 
rimane non di rado superstite l’ulcera nelle orec- 
chie, la quale qualche volta resiste pertinace- 
mente alla cura per tutto il corso della vita , ed 
induce un perpetuo strepito , e ripetute infiam- 
mazioni , la sordità, ed ancora i continui pericoli 
della carie . Vedemmo in questa fortissimi inco- 
modi , dolori grandissimi , e finalmente la paralisi 
stessa a tutte le diramazioni della porzione dura 
del nervo auditorio, all’osso temporale , alla guan- 
cia , alle narici-, all' occhio , al labbro inferiore, 
alla lingua (43) . Altre volte la corrosione pe- 
netra nell’islessa cavità del cranio, e Ir suppu- 
razione si comunica al cervello con mortale suc- 
cesso. Ma alcuna volta per causa della suppurazione 
dell’orecchia interna si distrugge tanto lo stesso 
timpano, quanto gli organi i più sottili dell’ udi- 
to, e s’induce iu questa parte un’irrimediabile 
sordità. Avviene per altro talora una felice de- 
plezione tanto della materia puriforme, clic dello 
stesso pus per mezzo della tromba d’ Eusta- 
chio . 
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§. 162. Non altra cura richiede l’otitide, che qua- 
lunque altra violentissima infiammazione (§. l33) 
«perialmante poi l’ottalmitide ( §. l54)- Quindi 
la pronta ed b 1 più spesso ripetuta cavata di san- 
gue ci promette uno specialissimo ajuto nella vera 
infiammazione dell’ orecchio, e grande quivi si 
osserva la virtù delle mignatte, e delle coppette 
poste dietro alla parte affetta. Frattanto il ri- 
guardo primario averesi deve alla causa nasco- 
sta, ed a ciò, che quivi induce irritazione; e 
questo si deve togliere con la più gran premura 
se l'operazione non aumenti lo stimolo ; gl' insetti 
poi , se non si possono estrarre , come ci fu per- 
messo in una forte otalgia , si devono uccidere 
con somma cautela o con olio , o con sugo d' as- 
senzio , o di sedo palustre , o miele inzuppan- 
done il cotone . Fatto poi questo si deggiono 
applicare all’ orecchia infiammata rimedj som- 
mamente ammollienti, e questi di latte, di de- 
cotto di malva, per mezzo d" una spugna tanto 
all’ orecchia esterna , o sotto forma di cataplasma 
anodino, quanto per lungo tempo si devono rite- 
nere nelle fauci, se l’ infiammazione sembri essere 
più interna . Si devono insellare ancora nello stesso 
meato esterno dell’orecchio tanto il latte tepido, 
quanto la mucillagine di semi di mele cotogne 
o di gomma arabica alcun poco diluita e tepi- 
da, aggiuntavi una moderata porzione d’oppio, 
se così lo richieda la violenza del più intenso 
spasmo; sono poi da evitarsi le iniezioni come 
troppo irritanti . 

Amministriamo frattanto nitro, e copiosa bevanda 
subacida , e , se si presentano segni gastrici, si danno 
leggieri evacuanti di tamarindi e cremore di tar- 
taro N.° XXI , ed altronde mantenghiamo aperto 
il ventre cou il clistere. 

La suppurazione dell’orecchio, la quale non fu 
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permesso di prevenire con questo melode , dere 
prouuoversi sollecitamente] e procurare die non 
termini in un’ulcera impura, ed in sordità , o in 
carie . Quando poi conosciamo adunque la suppu- 
ratone già presente dall’ aumento del dolore, 
dalle pulsazioni , dalla gravezza , dal calore, dalla 
maggiore distensione , allora si deve introdurre 
vapore tepido nell’ orecchia , e fomentare questa 
stessa di continuo con cataplasma ammolliente . 
La giacitura frequente sull’orecchio affetto favori- 
sce l' esito della marcia dall’ascesso rotto, come 
ancora serve a favorirlo la ripetuta lavanda , o la 
moderata iniezione col decotto d’orzo, ed un po- 
chetto di miele spumato. Ad allontanare gl’insetti 
con più sicurezza in tempo d’ estate daU’orecchia 
suppurata , deve cuoprirsi questa stessa con velo 
sottile , nò si deve impedire la sortita dell’ icore 
a del vapore fetido. 
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§. i63 JUa sostanza della lingua più spesso in 
conseguenza dell* incauta masticazione de' cibi, e 
dell'azione d'un dente più acuto, o cariato, o 
d’ un'insulto molto gagliardo d’epilessia; dalla 
puntura delle vespe , dal vainolo , dall’ afte , dalla 
cura mercuriale; in seguito dell" angina , talvolta 
daun calcolo nascosto, dalla lesione del fremulo 
dopo il parto si irrita, si ferisce, si corrode , intu- 
midisce , duole assai intensamente . Questa parte è 
considcrabiimcutc aumentata da vizio di natività 
o è tumida per edema, o cresce in volume da 
soirro.Mala vera e primiera infiammazione della 
lingua si fece vedere tanto con raro esempio ad al- 
tri, quanto con uno solo a noi mentre scriviamo sù 
rv queste stesse materie. 

§. 164 Quest'affezione della lingua ($. l63) ebbe 
il nome di Glossitide , c consiste in un quasi istanta- 
neo ed intenso dolore di questa parte, né perù di- 
pendente dalle predette cause , in una durezza, 
rossore, tumore, apertura di bocca, con febbre vio- 
lenta, salivazione, escreato, tosse continua , diffi- 
coltà di parlare, di deglutire, di respirare, e con- 
tinue vigilie. Un freddo lungo ed intenso, e poi 
grande calore con attacco attuale della lingua in- 
vase il malato, che noi vedemmo. Ne appariva fin 
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già del principio del male il tumore della lingua 
som inameni e dolente nel muoversi, la durezza, ros- 
sezza, siccità, ardore , e grande sensibilità sotto al 
tatto, l'impotenza a parlare, e difficoltà nella 
grande necessità di deglutire . Dall’ afflusso poi 
continuo di pituita molto tenace, e di saliva nelle 
fauci affette da dolore nella circostanza dell' am- 
piezza della bocca «piasi abolita dal volume della 
lingua, e dell'apertura delle mandiuble , un'im- 
portuna salivazione, escreato, o tosse attelosa, 
e violentissima toglievano tuttala quiete, ed il 
sonno; doleva intanto il capo, nè rossa però era 
la faccia, come altri osservarono; ma si mostrò 
con occhio lacrimante pallida, aspersa di sudo- 
re, e melancolica; nè la lingua come in altri, 
sporse fuo-i dalla bocca, ma, quasi immobile, 
escoriata dai denti e dell’ uno ed altro lato riem- 
pì il palato, e tutto l'aperto antro della bocca; 
n» finalmente ci spaventavano fino adesso la molto 
difficile respirazione, la «fuale principalmente si 
eseguiva per mezzo delle narici , nè la deglutizio- 
ne totalmente abolita, perchè già facilmente si 
prevedeva sotto il futuro incremento del male. I 
polsi in «fuesto stato di cose erano duri, vibranti , 
grandi , e frequenti , intensa era la sete , languiva 
l’appetito, e vi era maggior calore e siccità di 
tutto il corpo. 

La febbre intanto quantunque manifestamente 
infiammatoria, rimise peraltro in ore diverse, e 
dopo queste nuovamente crebbe . Nella quarta 
giornata della malattia la lingua fu coperta di 
copioso coagulo dì linfa, ed apparve nel sesto il 
sudore per tutto il corpo, e l’orina con sedimento 
laterizio (44)"’ 1® M ua ^ cosa avvenuta, i sintomi del- 
la glossitele si mitigarono , e nello spazio di pochi 
giorui fu restituta alla lingua la sua mollezza, 
e la salute primiera all ammalato . 
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§. i 65 . Altre cause di questo male non sembrano C*uw. 
doversi accusare che quelle le quali infiammano 
le altre parti ( §. 12Ò ) , e primieramente la reu- 
matica; ciò si rese palese in questo referito esem- 
pio di glossitide , la quale poco fa si presentò con 
la più grande celerità, disparendo l’ infiamma- 
zione reumatica al fegato . 

§. 166. Se in questo male alquanto più grave l'ro.no- 
non succeda prontamente la risoluzione, vi è il " • 
pericolo non solo delia suppurazione, ma avan- 
ti che questa stessa possa avvenire , sovrasta quel- 
lo della soflfogazione . La febbre, la quale anco- 
ra in questa malattia non sembra esser sempre 
della stessa indole , si accende necessariameute 
di più per 1’ impossibilità di prendere la bevan- 
da; ed il negato passaggio di qualunque alimen- 
to al ventricolo, sebbene di questo non vi sia tanta 
necessità nella maggior violenza della febbre , 
ciò nonostante contribuirà non poco alla gravità 
de’ sintomi. Lo scirro assai frequente della lingua 
sembra riconoscere appena per causa la glossitide 
piuttosto rara. 

§. 167. Ad allontanare dagli ammalati questi Curi 
pericoli ( §. 166 ) si deveadoprare con la massima 
prontezza il metodo lodato in qualunque infiam- 
mazione vera , ed estrarre al più spesso il sangue 
tanto dal braccio, quanto in prima dalla giugulare, 
lo che è stato da noi eseguito con sommo successo, 
e per mezzo delle mignatte applicate attorno al 
mento . La sezione delle vene ramine , la quale 
prometterebbe molto in questo male, uon si pote- 
va istituire per causa della lingua tumefatta iu 
ogni sua parte . Frattanto si deve applicare un 
leggiero cataplasma ammolliente attorno al collo, 
ed al più spesso deve attrarsi in bocca il vapore 
d’ acqua ed aceto. Il latte tepido, o il decotto 
ammolliente con mielee nitro, o si tenga in bocca 
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o se per la mole della lingua non vi ai possa tene- 
re, si deve iniettare, ma senza violenza. Final- 
mente applicammo ancora sotto al mento un ve- 
scicante non esteso; ed amministrata, quantunque 
difficilmente, una medicina purgante il ventre, 
ma però non forte, perchè avrebbe accresciutala 
febbre, sollecitammo l' escrezioni ventrali, ed 
inoltre frequentemente le promoveinmocon il cli- 
stere. Nel caso che si osservila suppurazione del 
tumore, si deve facilitare questa stessa , ed aprire 
l'ascesso assai per tempo. Se incalzi la faine, 
si deve sostentare il malato per mezzo di clisteri 
nutrienti , e deggiono finalmente iniettarsi per 
questa via gl' istessi medicamenti, i quali appena 
possono prendersi per bocca. 

Nell’ imminente pericolo di soffogazione pro- 
ponghiamo tanto la scarificazione della lingua 
stessa, benché durissima, quanto, se neppur ba- 
sti questo espediente, la tracheotomia. 
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§ . 168. 1-a via per l’aria e per gli alimenti è N 0 *! 00 . 1 

• 1 o nrtMimi- 

comune alle fauci; è sommamente unita la funzio- nari, 
ne tanto della deglutizione, clic della respirazio- 
ne, ed è perfetta la cospirazione degl’ istrumenti 
per eseguire 1" una , e 1' altra di quest e operazioni . 
Chiaro da ciò apparisce che i mali delle fauci e 
della laringe, tanto spesso comunicanti fra loro, 
non possono facilmente trattarsi separati l'uno 
dall'altro. Frattanto è molto naturale fissare la 
divisione delle stesse affezioni, che si presentano 
in queste parti, nelle respeltive malattie , le quali 
nascendo o da ostacoli piuttosto spasmodici, o mec- 
canici inducono tanto l’ asma tracheale , «pianto la 
disfagia", o per l’infiammazione nata tanto alle 
fauci, o alla faringe, quanto alla laringe, o im- 
pediscono la deglutizione , o sono d ostacolo alla 
respirazione , o minacciano 1' una e 1 altra funzio- 
ne . Qui esamineremo «fuesti ultimi sotto la deno- 
minazione di cinanche , ed esporremo in seguilo 
quelli nel luogo che sarà loro più allattato . 

§■ >6<1 E dunque la cinanche un’ affezione del- ,VGui ' 

ir- . 1 r none. 

le lauci e parti adiacenti con infiammazione e 
febbre , alla quale si associa l'impedita e dolente 
deglutizione, o la difficoltà di respirazione, o 
1’ una , e 1’ altra insieme . 

§. 170. I sintomi generali della cinanche sono 
o quelli ì «juali si osservano comuni all infiam- 
mo/. 1 /. 6 
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inazioni, o quelli i quali nascono dall’ impe- 
dito passaggio dell’ aria , de" cibi , della bevanda 
per le fauci, o dall intercettato ritorno del san- 
gue per le vene giugulari, e dalla congestione 
della linfa nel proprio sistema de’ vasi . 

I sintomi , i quali provengono in questo luogo 
dalla infiammazione , sono o tumore , rossezza , o 
dolore esterno, impediente la deglutizione o la 
respirazione; o rossore, tumore, e dolore, che 
manifestasi alle tonsille , alle fauci, al velo pen- 
dolo e alla radice della lingua; o uua simile affe- 
zione alla faringe; o finalmente l'abito infiam- 
matorio dell’ interna laringe . 

I sintomi che nascono dall' impedita discesa 
dell’aria ne’ polmoni, e dal negato passaggio del 
necessario alimento e della bevanda sono gon- 
fiamento de’ vasi del capo , e congestione degli 
umori al cervello, sopore, deliri, stravaso, ede- 
ma , lividezza , pronta soffogazione o debolezza di 
tutta la macchina, e morbosa mutazione del san- 
gue o della linfa non rinnuovata dal recente fluido. 

§. 171. Se consideriamo la sede della cinanche, 
sarà questa o interna , ed ora alle tonsille , al velo 
penduto, all’uvola. alla radice della lingua, al pa- 
lato, o alla faringe stessa; le quali parti tutte com- 
prendiamo sotto il nome di fauci; o sarà aderente 
alla stessa laringe o trachea ; or poi si vedrà più 
esterna, la quale, con denominazione poco ade- 
quata, chiamarono parotidea . Se abbiamo riguardo 
alla febbre unita alla cinanche, può essa assumere 
la natura ora infiammatoria, ora gastrica, or poi 
nervosa e maligna . Sotto queste febbri peraltro si 
osserva che la cinanche non costituisce sempre 
la malattia principale , ma che talora altro non 
è che un sintonia dèlia febbre . Ora la causa 
dell’ infiammazione è altresì inerente alle stesse 
parti , le quali ne sono affette ; or poi esercita da 
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nitro lnogo l’azione nelle fauci, talmente che 
adunque la divisione della cinanche in primaria 
e secondaria è basata sulla natura stessa delle cose. 
Al più spesso poi regna la cinanche in modo epi- 
demico, e presenta così una malattia popolare 
prodotta da causa generale . Altre volte ancor la 
cinanche diviene abituale , e costituisce un sinto- 
nia per lo più di molte affezioni , quali cioè si 
osservano da scirro e carcinoma delle glandule 
del collo, del palato, o dalle convulsioni, dalla 
tise poi monale , dalla paralisi delle fauci, dalla 
lue veuerea , e da altri mali . 

172. La Cinanche delle fauci , che i greci 
chiamarono sinanche , altri tonsillare , si mostra 
la più frequente fra tutte, e depressa la radice 
della lingua, si vede eoa la più grande fucilila 
nelle fauci voltate alla luce. In questo caso poi 
l’ infiammazione della tonsilla , della membrana 
mucosa delle fauci si osserva or più a sinistra, 
ora a destra ; si estende tosto per tutta la super- 
ficie delle fauci , e le singole parti allora rosseg- 
giano, gonfiano, si accendono, si seccano, o si 
ricoprono di un mucco puriforme e biancastro : 
cresce grandemente il dolore a qualunque movi- 
mento di queste parti, soprattutto nell'operazione 
della deglutizione, ed i cibi e le bevande regur- 
gitano talora per le narici, nè possono passare 
alla faringe 5 la voce divien rauca o acutissima 
o nasale . Si deglutiscono per lo più con maggior 
difficoltà i liquidi , che i solidi ; e vi è uua per- 
petua necessità di escreato o di saliva o di mucco 
fluente in copia alle fauci, o pochissimo, e vi è 
pure una necessità sommamente angustiante di 
deglutire; onde vi ha o un continuo flusso e sa- 
livazione dalla bocca, o il malato inquieto per 
motivo del timore di soffbgazione che gli sovra- 
sta, e per causa della tosse, può prendere appena 
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un poco di sonno. Prova spesso nel deglutire un 
acuto dolore a traverso all* orecchio , ed una gran- 
de crepitazione , o ascolta talora con difficoltà . 

La nausea si eccita ancora dalle fauci titillato 
dal mucco molto viscido ed acre . 

1 dolori frattanto crescono con la febbre , si 
accende sommo calore; rosseggia, inlividisce , 
enfia la faccia; gli occhi sono prominenti , splen- 
denti e lucenti ; si osserva la cefalea , 1’ agita- 
zione , le vigilie, i vaniloquj talvolta non mani- 
festi, o sommi deiirj,il ventre costipato e gran se- 
te; e, se il tumore delle fauci si comunichi alla 
vicina laringe, si vede una massima difficoltà eri 
ansietà di respirazione . Alcune volte il tumore 
è visibile alle parti esterne, il quale, se avvenga 
• con sollievo dell’ interne , annunzia un felice pas- 
saggio del male alle meno nobili, nel caso con- 
trario indica peggiori avvenimenti . 

Al più spesso però questa cinanche consiste 
piuttosto in una flogosi superficiale delle fauci , 
con febbre non granile , accompagnata da sintomi 
catarrali: quindi le fauci prendono un rosso pal- 
lido , o in modo d erisipela , e fanno capire che 
la membrana innccosa di queste parti è affetta da 
colluvie catarrale e sierosa, con 1’ uvola prolun- 
gata, e toccante la radice della lingua stessa. 
Cinan- La cinanche faringea o Paracinanchc de’ greci , 

, r, ‘ r appena si distingue dalla precedente, se non dalla 
più profonda situazione dell infiammazione, e <1ui 
sintomi referibili piuttosto ai muscoli e mem- 
brana della faringe , ed è al più spesso la conse- . 
guenza , o la compagna della cinanche delle fau- 
ci . Nell’antro cioè posteriore delle fauci l’in- 
fiammazione assai profondagli esso si vede estesa 
talora alle singole espansioni muscolose della 
faringe, e vi ha calore, ardore, rossezza, sic- 
cità, e vi è nel deglutire maggior dolore, elio 
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nella varietà della cinnncbe tonsillare, come pure 
è maggiore il regurgito delle bevande per le na- 
rici, o sotto ili questo la tosse convulsiva. 

Alcuna volta 1 ’ infiammazione presceglie un 
luogo più profondo nell' esofago , da disegnarsi 
allora non impropriamente col nome di e sofà gì - 
fide ; ma tuttavolta per 1" impedita deglutizione 
nelle medesime vie, e per i sintomi simili alla 
cinanche , referire si deve facilmente a questa 
stessa. Ai luogo poi infiammato dell’ esofago che 
indicheranno i malati stessi , i cibi deglutiti tro- 
vano un’ ostacolo , e producono dolori fissi ed ine- 
renti quasi ad un solo punto, fino a che sotto 
maggiori angustie , e sotto profondo dolore ed ur- 
gente al dorso si rigettano dall’ esofago appena 
mutate le sostanze in esso contenute . 

§. 173. Quella infiammazione poi alla larin- 
ge, la quale costituisce la cinanche laringea, o, 
se è un poco più profonda, la tracheale, questa 
se non varia congiunta con altre ( §. 172 ), ap- 
pena si palesa nelle fauci con Segno esterno . È 
propria questa cinanche preferibilmente degl’ in- 
fanti, più che degli ariulti, la quale fu detto assu- 
mere ancora n.e’ fanciulli una natura talvolta spa- 
smodica ; la respirazione è sommamente difficile, 
la deglutizione meno impedita*, a noi peraltro si 
presentò con violento dolore di quella nell’ adul- 
to, e nel caso di esser mortale. In questa ma- 
lattia la voce è molto mutata o rauca o clamo- 
rosa, stridua ed acuta: altre volte come os- 
servammo, non molto diversa dalla naturale. 
Frattanto la febbre acutissima accompagna que- 
sto male con polso frequente, piccolo e duro, o 
tremulo, grande; con palpitazione di cuore e ma- 
nifesto calore crescente verso la notte; e si prova 
un senso di ardore e di dolore , od una grande sen- 
sibilità alla laringe o trachea, particolarmente 
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nella inspirazione o nella deglutizione . Or poi 
quivi ascosa si sta l' infiammazione soltanto su- 
perficiale , e quasi erisipelacea , della laringe in- 
terna e della trachea ; or vi è nascosta una più 
forte infiammazione delle membrane , dei lega- 
menti, dei muscoli della laringe, nel corso della 
quale trasuda una materia linfatica e coagula- 
bile; ed or si attacca leggiermente ai lati; or si 
convelle in pseudomembrana aderente alla larin- 
ge, .alla trachea, o separata coll’ intermezzo di 
uri umore puriforme da espellersi talora con la 
tosse; or poi, come vedemmo, in forma di siero 
purulento cade per i rami della trachea nel pol- 
mone , c riempiei medesimi, in gui&a che tagliati 
questi nel cadavere, sgorga con impelo, ed assu- 
me quindi nel vivente una gran parie de’ sintomi 
delia dispnea, e della peripneumonia . Si osserva 
dunque in questa specie di cinanche tosse fre- 
quente, impetuosa, con dolore alla laringe, con 
sputo per lo più scarso ma puriforme o sangui- 
nolento, talora con pezzetti membranosi, e que- 
sti in seguito maggiori. Oltre a questi fenomeni 
comparisce ansietà, ed estrema prostrazione di 
forze, ma spesso soltanto apparente agitazione, 
rossore di guance, faccia tumida e lividastra, 
grande pulsazione delle carotidi-, e distensione 
delle vene giugulari ; ed ancora affezioni soporo- 
se , molti sudori al volto, e succede sollecita la 
morte , se più presto non si soccorra ad un male 
cotanto violento. 

Tr.irliri- Quando poi 1‘ infiammazione penetra più pro- 
11 e- fondamente per la trachea, e discende ne’ bron- 
chi , allora presenta nel primo caso la specie 
della truchcitido , nel secondo riveste la forma 
della peripneumonia , nella quale ultima scuopriin- 
mo in centinaia di cadaveri la flogosi quasi co- 
stante nell’ interno de’ bronchi . Questo male adun- 
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que si merita appena il nome A' angina del petto , 
e che altri descrissero sotto questa denominazio- 
ne, perchè di corso più lungo: in guisa che ver- 
rebbe con subitanea difficoltà di respiro , e senso 
di soft'ogazione nel caso di far moto, con dolore 
lancinante e profondo circa ai muscoli brachiali 
e pettorale, o allo sterno, cnn polso intermit- 
tente in molti , e quasi periodica serpentina si- 
tuazione di corpo: quello or si referisce a vizi or- 
gànici de’ polmoni, del cuore e de" vasi maggio- 
ri; or più facilmente all’ asma spasmodica. Nel- 
la infiammazione poi della trachea stessa , oltre ad 
altri e comuni segni vi ha un bruciore fisso al 
canale, con tosse aspra, secca o sputo puriforme 
c sanguinolento, respirazione difficile, acuto do- 
lore nella deglutizione de' cibi , allorquando sieno 
discesi ad un certo punto dell’ esofago. Non man- 
cano esempj di membrnna falsa distesa interna- 
mente per tutta la trachea , che diede occasione 
o alla morte, o all’asma ostinato, ed alle ulceri 
serpeggianti nella medesima, quali sono quelle 
della tise tracheale e purulenta. 

$. 174. Nasce talora all' improvviso , e senza Cin*n- 
sospetto di malignità tanto presso gli adulti, c, ' c 
quanto principalmente presso i fanciulli ed i gio- 
vani un tumore assai grande, non molto infiam- 
matorio, pur nonostante duro e dolente, alleglan- 
dule parotidi, mascellari o giugulari O da una 
specie d’ edema circoscritto , profondamente cir- 
condante il collo, ed il mento a modo di collare, 
e finalmente infiammato, nasce quivi, come ve- 
demmo, la tensione e congestione, la quale pro- 
duce dolore ne" muscoli e legamenti delle ma- 
scelle, e dell’osso joule, e con febbre alquanto 
violenta rende impossibile la masticazione, e l’a- 
pertura delia bocca, difficilissima poi la degluti- 
zione . Nel primo caso , or dopo pochi giorni , or 
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essendo in qualche moflo maggiore la febbre , 
dopo una settimana , o poco al ili là, il tumore 
diminuisce per lo più col mezzo di blanda risolu- 
zione , o talvidl a scomparisce inopinatamente, e 
come noi, ed alìri abbiamo osservato, si trasporta 
quindi con acuta febbre ai testicoli negli uomini, 
alle mammelle nelle donne O elevandosi il tumo- 
re dall’uno e dall’altro lato delle mascelle pro- 
duce la compressione delle vene giugulari, e 
quindi non piccoli incomodi. Nel secondo caso 
jMii di pertinace flemmone edematoso , il tumore 
grande , quasi doppio , durissimo e dolente si esten- 
de dal mento fino al petto, per cui non solo ne 
viene una somma difficoltà di deglutire, ma il 
prossimo pericolo eziandio di soflògazione conti- 
nuato per molti giorni. 

Chiameremo ancora esterna, quantunque diver- 
sa dalla preceilente, quella specie di cinanclie, la 
quale si è detto che qualche volta ahhia tratta ori- 
gine dalla lussazione dell'osso joide, o delle di 
lui appendici ( 4 ’>)- 

§. 175. Per rapporto alla febbre la cinanche, 
si quella delle fauci ( § J72 ) come quella che 
dicesi tracheale ( §. 173 ) e la pnrotidea ( §. 174) 
acquista non di rado una natura diversissima , in 
guisa che prende or l’indole infiammatoria, or 
gastrica, or poi nervosa e maligna Ma quando la 
febbre nervosa ( §§ 87 , 88 ) accompagna questo 
male, nasce allora la cinanche funestissima, che 
chiamarono maligno, ulcerosa o gangrcnosa ; ma os- 
servandosi però quasi sempre esservi allora na- 
scosto un’altro male, special mente la scarlattina , 
quindi pensiamo esser quasi sempre sintomatica 
questa specie di cinanche, e ne tratteremo piut- 
tosto sotto la cousiderazione della scarlattina . 
Ciò frattanto non sarà quivi da passarsi sotto 
silenzio , cioè che nyn la sola cinanche delle Jauci , 
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ma la tracheale nuora viene non di rado con 
1' ^ulcerazione gangrenosa; e derivando quasi 
dalla medesima origine, deve esser trattata con 
gl’ istessi rimedj . 

176. Le cause della cinanche differiscono a 
seconda della varia natura della medesima o pri- 
maria o secondaria , e quindi rapporto all’ in- 
dole diversa della febbre, che quella accompa- 
gna; ma non si osservano dissimili tuttnvolta da 
quelle , le quali inducono 1 infiammazione del- 
le altre parti. Questa malattia regna più frequen- 
temente in modo epidemico, per causa della co- 
stituzione dell' anno , benché a noi ignota , ma 
le cagioni della cinanche sporadica cadono non 
di rado sotto degli occhi L infreddatura appar- 
tiene piuttosto alle cause ovvie della medesima, 
per cui cioè questo male comparisce soprattutto 
in tempo di primavera, e d'autunno. Vedemmo 
dopo le pcripneumonie invernali , e queste reu- 
matiche , moderato già l’impeto del male, e la 
sede dell’ infiammazione ascesa a luogo più alto, 
essere successe le cinanche . Ma «piasi in <]ua- 
lun«[ue stagione la cinanche prende origine o dal 
freddo incautamente preso a corpo sudante , o da 
nn soffio straordinario più freddo alle fauci, da 
un viaggiare più veloce , e contro vento a ca- 
vallo , o in legno scoperto, dall’ istantaneo pas- 
saggio dalla stufa ad aria più fredda , dopo 
gli esercizj oratorj .dopo il canto , il gridare, il suo- 
nare delle trombe; dall' incauta «lenudazione del 
collo sudante, dalla bevanda fredda, ghiacciata 
presa a gola riscaldata ec. Si devono annoverare 
fra «jueste cause gli acri diversi, segnatamente il 
morbilloso , vacuoloso, scarlattinoso , erisipelaceo, 
venereo; come il reumatico, scrofoloso , ulceroso , 
aftoso, 1 quali, più dannosi alle fauci, producono 
spessissimo la cinanche per lo più sintomatica . 


Caute 



<)0 CIHUCHK. 

Faranno da referirsi quivi altre cose ancora come 
i corpi estranei fermati nelle fauci sotto la deglu- 
tizione, l’uso de" mercuriali, il vomito frequente, 
qualunque tumore nato internamente o esterna- 
mente alle fauci. La cinaucbe, che già per più 
volte è stata tolta, soprattutto per mezzo della 
suppurazione , si rinuuova facilissimameute per 
qualsiasi leggierissima occasione. L'industria dei 
moderni confermò appena che nasca 1’ angina 
ne’ giovani dalla lussazione verso il davanti delle 
vertebre del collo , e sembra certamente, che 
aspettare si debbano da ciò maggiori infortuni, 
che la cinanche . Ignoriamo che cosa diriga l’a- 
zione delle cause piuttosto in questa che in quella 
parte del collo (4^) ; ma certamente chiara si rende 
da questo la <|>ecial natura dell'annua costituzio- 
ne ; perchè quelle cause , le quali sotto quasi la 
medesima condizione delle stagioni inducono in 
quest'anno segnatamente le cinanche delle fauci, 
in un'altro particolarmente insidiose divengono 
alla trachea, alle glandule poste al collo, ed ora 
ai testicoli, ed alle mammelle delle donne. Nè 
si rende più chiaro, perchè la cinanche tracheale 
eia propria piuttosto dell’età infantile , che d un’al- 
tra ; nè sembra che i vagiti degl infanti rendano 
ragione di questo fenomeno. Osservammo in un it- 
terico la cinanche tracheale dalla porpora retro- 
pulsa per freddo; e qualunque simile deposizione 
fatta alla laringe e alla trachea ecciterà l’infiam- 
mazione in questa parte. Vedemmo nascere fre- 
quentemente la cinanche dalla peripneumonia , ed 
osservammo spesso ne cadaveri 1 infiammazione 
dei bronchi estesa per tutta la trachea; nè più 
difficile si è il passaggio della traebeitide nella 
peripneumonin . Si osserva, che l'ulcera latente 
nei polmoni infiamma quasi in tutti le fauci verso 
il termine della vita, ed estingue la voce. Ogni 
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qualunque volta che la cinanche , 0 laringea, o 
delle fauci viene epidemicamente con febbre ner- 
vosa, nasce un sospetto alquanto ragionevole di 
nascosto contagio . Talora l’ isl essa peste , allorché 
i tumori delle glnndole alla faccia ed al collo, 
o le ulceri molto fetide delle fauci, quali si osser- 
vano nella peste degli Ateniesi, accompagnano 
principalmente la medesima, sembra che appar- 
tenga alla specie malignissima della cinanche. 
Ai più spesso poi è confermato dalla moltiplice 
esperienza, che ciò che infiamma le fauci è na- 
scosto nelle prime vie. 

jp 177 1 pericoli della cinanche dedurre si deg- 
giono dalla natura della febbre, e dallo stesso 
luogo che si occupa dalla infiammazione, quanto 
ancora dalla differeuza delle cause. La cinanche 
delle fauci segue nel finire Lordine consueto delle 
altre infiammazioni, e spesso si risolve; più fre- 
quentemente però suppura in quelli , i quali hanno 
già sofferto qualche volta la suppurazione di que- 
sta parte; se non vi si unisca il vizio scrofoloso 
si converte più di rado in scirro delle tonsille, o 
nel ristringimento ed induramento dell" esofago 
superiore, rarissima mente poi termina in gangre- 
na , se non vi sia accompagnata la febbre mali- 
gna , ma finisce piuttosto nella soffogazione rlel- 
l’ ammalato . Facile si dice il passaggio della ci- 
nanche in altro male, come in peripneumonia , o 
in encelalitide ; che anzi abbiamo scoperto questo 
•tesso passaggio per le proprie osservazioni, se il 
male abbia partecipato della natura erisipelncea . 
Quella cinanche che è catarrale, quantunque più 
lunga , si scioglie pure tuttavoitn con maggiore 
facilità . Quando la cinanche delle fauci è per 
passnre alla suppurazione , il dolore si fa più in- 
tenso e pungente; finalmente nel caso, in cui il 
tumore sià pervenuto ai sommo grado, questo 
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dolore diminuisce latta già la suppurazione, e fa- 
«cesso si rompe spontaneamente verso il sesto o 
settimo giorno di mainttia , talora nel sonno, o 
si osserva maturo da essere aperto . Quella in- 
fiammazione che è alla faringe , se non si esten- 
da ad altre parti , è lunga , ma non tanto peri- 
colosa . Passata poi in suppurazione produce faci- 
lissimamente la carie delle vertebre per causa 
della sottigliezza dei muscoli , specialmente se in 
fondo vi sia stato nascosto il veleno venereo (47). 
Quell' affezione poi che attacca nel tempo stesso 
la lingua, o senza visibile tumore al di fuori as- 
salisce la laringe o la t racliea , con grave pericolo 
della vita si unisce con una respirazione piccola, 
eretta, dolente , e con grande ansietà. Quindi 
ancora nella cinanche laringea non si dà tempo a 
passare in gangrena , se non siavi nascosta 1’ in- 
fiammazione erisipelacca , ma la soffocazione ucci- 
de il malato con la massima prontezza . Nella 
circostanza d’ un'esito più felice del male si ri- 
gettano copiosi sputi puriformi e sanguinolenti 
con pezzetti di membrane ; con sudore ed orine 
abbondantemente fluenti ; o fu veduta una specie 
di vomica che occupava il polmone, la quale 
facilmente fù dileguata con una lunga, e quasi 
purulenta espettorazione. Si sono veduti dei ma- 
lati , che sono morti di questo male già nel se- 
condo o quarto giorno; talora si protrasse l'affe- 
zione all'ottavo, e più oltre. Il ristringimento 
della trnehea, o il tapezzamento membranoso, 
che è causa della perpetua dispnea, proviene più 
di rado da questa malattia . Tale l oseervammo pro- 
dotta da erpete cslernodel collo depositato sull in- 
terno della trachea, con respirazione clamorosa 
e stridula anco al più piccolo moto. Talvolta 
poi lasciato 1 ascesso nell’ aspera arteria, s'induce 
la Lise tracheale da doversi bene distinguere dalla 
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tisi polmonare . Pericolosa è appena la cinetiche 
prodotta da cause non maligne , da tumore 
delle glandule mascellari, parotidi o linfatiche. 
Sommi pericoli poi si minacciano da qualunque 
cinanche maligna o gangrenosa , da esporsi ulte- 
riormente con maggiore esattezza «fitto la consi- 
derazione principalmente della scarlattina. 

§. 178. La cura della cinanche è soggetta rpiasi Curi, 
alle medesime regole, che il trattamento delle al- 
tre infiammazioni, e richiede la considerazione 
tanto della causa , della costituzione epidemica 
e della natura della febbre , quanto ancora del 
soggetto, e del tempo in cui il inale ha durato. 
Tentiamo in fatti destramente la risoluzione dal Della 
principio del male, ina questa si otterrà diradia- c ' r "*. n " 
simo nella infiammazione delle tonsille , passato <1*- le 
già il quarto 0 quinto giorno del male, ose già fauc1, 
più sovente il malato averà sofferto questo stesso 
con la suppurazione . In pochi casi si osserva tanto 
frequentemente, quanto in altre circostanze la ne- 
cessità di ripetere le cavate di sangue generali. 

Dopo queste poi è indicata specialmente la clo- 
plezione locale de’ vasi . Gli antichi insegnarono 
d’incidere quivi le vene ranine, ma sembra un’o- 
perazione alquanto incomoda in questo male, nè 
priva di pericolo . Ordinano altri di aprire la vena 
giugulare, la quale in vero apporta giovamento 
in un caso assai grave, se si eseguisca senza l'ap- 
plicazione delle fasce al collo ; 1’ azione frattanto 
di circa dodici mignatte applicate al collo è poco 
inferiore a questo stesso ajuto. Se vedasi tuttavoita 
che 1 infiammazione ed il dolore delle fauci som- 
mamente dipenda dalle zavorre dell' ahdome , 
allora, non essendovi abbondanza di sangue, ab- 
biamo veduto essere stato spessissimo giovevole 
1 emetico , o 1 emclo - catartico ; nel caso di coni' 
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plica rione pletorica, aperta prima la vena , ilevcn- 
ghiaino all' emetico senza timore di maggiore 
a 111 u.> so alle .fauci nella circostanza degli slorzi 
del vomito . 

Se lafFezione delle fauci si veda esser catarrale, 
e la febbre non iucalzi , allora non si deve facil- 
mente cavare sangue . ma spesso giovano egre- 
giamente il vescicante applicato alla nuca , ed i 
collutori al pjauto ast ringenti (N.° XXTI ) , come 
pure la pozione salina col nitro, e con un solo 
granellino di tartaro emetico , e la bevanda tepida 
preparata con l'infusione di sambuco, e miele. 

Nella più forte infiammazione delle fauci è da 
guardarsi di non stimoliare facilmente la gola 
con medicamenti salini ed irritanti , o con la 
bevanda fredda ; quindi sono piuttosto da iniettarsi 
cou frequenza i riinedj per l’ ano. Pur talvolta 
giovano intanto egregiamente 1 più blandi purga- 
tivi per secesso, e devono fomentarsi le fauci 
molto secche e tese tanto col frequente bagno 
di decotto di malva col miele e nitro in piccola 
dose , o di latte tepido cotto con i fichi , e rila- 
ssare si deggiono continuamente , tanto col va- 
pore preso da una spugna inzuppata in acqua con 
poca quantità d'aceto , quanto ancora col lini- 
mento di diluita mucillaggine di semi di mele 
cotogne, odi gomma arabica , e miele (N. c XXMI). 
S’intraprende con danno l' iniezione nelle fauci, 
seppure la pituita tenacissima non la esiga, è se 
nel tempo stesso non si eviti ogni violenza. Nè 
si tenta dai malati la gargari trazione senza una 
maggiore irritazione della parte . Si può ancora 
applicare esternamente sotto al mento il linimento 
volatile (N ° XXIV ) con un panno lano abbon- 
dantemente inzuppato, o un cataplasma ammol- 
liente di pane e latte . Se l’ infiammazione abbia 
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avuta l’indole reumatica, estratto già sangue, il 
vescicante applicato ai collo la dissipa qualche 
volta efficacemente . 

Quando poi per le ragioni anzidette non otten- 
ghiamo la risoluzione della cinanche , diminuito 
già il dolore delle fauci, sopravvenendo la sen- 
sazione di leggiera orripilazione e pulsazione 
in quelle, senza che la febbre cessi del tutto, 
dobbiain promuovere la più pronta maturazione 
dell’ascesso, e prestamente l’evacuazione della 
marcia senza grande distruzione (Ielle parti Assai 
di rado, ma talvolta è permesso dirigere all’e- 
sterno l’ascesso tinnente delle fauci; di poi questo 
stesso chiudendo quasi tutta la cavità delia gola, 
minaccia considerabili angustie , ed il pericolo 
molto prossimo di soffogazione . l'a d’uopo quindi 
perseverare nel bagno di vapore , e nell uso degli 
ammollienti esterni; si deve però evitare il salas- 
so , sé una maggiore infiammazione e difficoltà 
di respiro non l’esiga. Se non si possa ottener 
presto la rottura dell’ ascesso già fluttuante ed 
all^ccute , allora si deve aprir questo al più presto 
colmnezzo della lancetta , nè mai in questa specie 
di cinanche fu d" uopo, almeno a noi , di ricorrere 
per 1’ imminente sofFògnzione all’ operazione delia 
bronchiotomia (§. 160), (48). 

§. 179. Nella cinanche laringea (§. 173), e nel- dilan- 
ia injìamniazione della trachea , nel cnso veramente 
di grandissimi pericoli della vita, al più spesso ge». 
non si accordano all’ arte che poche risorse di 
cura Quando è manifesto il carattere infiammato- 
rio di questo male ( §. 17.Ó) , allora gli ajufi piò 
speciali sono da ritrarsi daìla prontissima aidmi- 
nistrazione del salasso dall’ una e dall’altra giu- 
gulare ripetuto al più spesso , e dalla scarificazione 
di una coppetta soprapposta alla laringe stessa , 
o alla regione della trachea infiammata, o nel- 
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1 ’ applicazione nssai sollecita eli circa a dodici mi- 
gnatte a «juusio stesso luogo. I fanciullini però, 
soggetti a preferenza degli altria <|uesto male, 
appena soffrono cavate di sangue tanto abbon- 
danti ; ina non è meno necessario in quelli un 
salasso proporzionato alla loro età, o l’uso delle 
mignatte . Inoltre non è da rinunzinrsi al benefizio 
de' pediluvi , de’ clisteri spesso ripetuti, della più 
frequente inspirazione de vapori d’ acqua, e del 
vescicante da applicarsi dopo il salasso alla larin- 
gee alla trachea. L’emetico dissipò alle volte,dopo 
1 " amministrazione del salasso, l’imminente snfl’o- 
gazione derivante dalia collezione alla laringe 
dell’umore purulento. 

Non è quivi da occultarsi frattanto che il me- 
todo antiflogistico, che fino ad ora proponemmo, 
non ha sempre giovato in qualunque epidemia di 
cinanche laringea, sebbene non maligna. Quindi 
altri cercarono piuttosto nello spasmo la causa 
di questo male ( §. 173 ), ed allo stesso mercu- 
rio finalmente, con successo por altro appena 
eguale, ebbero tale ricorso, che omesse quasi 
onninamente le cavate di sangue i hanno alimi i- 
nistrato ai bambini, non maggiori ancora di due 
anni, grani cinque o sci di calomelano, due o 
tre volte al giorno , o tre grani ogni tre ore , 
lino a che avessero pigliati grani quindici di 
mercurio, o spalmarono con 1 ’ unguento mercu- 
riale ancora la stessa laringe, (a cui non pe- 
netrerà ) ( 4 f)) • 

Quando si vede sovrastare la soffbgazione per 
causa della somma infiammazione o nella stessa 
laringe, o nella parte superiore della trachea, 
allora si deve istituire l’operazione della bron- 
cbiotomia , sebbeue dubbia, ma unico ajuto in 
queste angustie . 
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§. 180. Nella cinanche esterna ( §. 174), la 
quale ha la sede nelle glandule del collo e della 
mascella, male per lo più di benigna natura, è 
indicata una o due cavate di sangue , qualche 
volta niuna, a seconda della violenza della feb- 
bre e del polso. Inoltre il linimento volatile, 
o, in caso di maggior tensione, il cataplasma 
ammolliente si pone sul tumore , e prescrivesi 
utilmeute un evacuante salino, e dipoi la po- 
zione salina col vino d antimonio, o con refratte 
dosi di tartaro emetico, come ancora l’infusione 
di sambuco col nitro e coll’ oesimele . Fa d’ uopo , 
che si evitino i rimedj repellenti, astringenti, 
saturnini , che lasciano facilmente un tumore glan- 
dolare, o spingono in luoghi più nobili la ma- 
teria irritante . 

Ogni volta poi che la malattia trasportata ad 
un'altro viscere perla più pronta dissipazione ed 
espansione o di questa stessa, o d'altra cinan- 
che, accresce i pericoli , o ne crea de' nuovi, al- 
lora si deve porgere soccorso a queste stesse se- 
condo le regole in parte già esposte , ed in parte 
da esporsi altrove . 

Si cura con i mezzi chirurgici , e con la rcpo- 
sizione quella specie di cinanche, la quale pro- 
viene dalla lussazione dell’ osso joide . 

§. 181. Se poi i sintomi della febbre nervosa, 
e della maligna accompagnino qualunque ci- 
nanche delle predette ( §. 17 1 ?), si richiede al- 
lora il metodo adattato a questa febbre ed alla in- 
fiammazione maligna ( §§. 94, 95 , 96, 97 ) , e 
quello segnatamente , che esporremo nella scar- 
lattina detta anginosa, e nella maligna. 

$. 182 Superato l’impeto di qualsiasi cinan- 
che , diversi rimedj , e dieta giovano ai conva- 
lescenti , relativameute alla diversa febbre , che 
Voi. JJ. r 
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era accompagnata alla medesima. Il collutorio 
di acqua fredda, o di decotto di corteccia pe- 
ruviana, di quercia con porzione d allume e ta- 
lora d'oppio allontana la cinanche abituale, e 
dipendente dalla lassezza ed irritabilità delle 
fauci. 
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ORDINE III. 

INFIAMMAZIONI PETTORALI. 


GENERE I. 

Peripneumonia , Pleurilide . 


§. l83. I_jè viscere contenute nella cavità del Sigml*. 
torace sono affette molto spesso da infìaiiiniazio- 
ne, e fra di esse i polmoni soffrono di questo 
male piu frequentemente che le altre. Al più 
spesso dolori puntori alle coste, ed a varie re- 
gioni del torace accompagnano queste affezioni , 
per cui fu dato ad esse il nome di pleuritide , 
ma r inspezione di centiunja di cadaveri ci mostrò 
quello che fu avvertito da scrittori di grande re- 
putazione , cioè , che la sede delia infiammazione 
esisteva nell’ jstessa pleura in pochissimi fra tutti 
coloro, i quali erano stali attaccati da pleuritide , 
o da peripneumonia che in tutti perciò erano in- 
fiammati i polmoni , senza che lo fosse la pleu- 
ra, non diversamente, che in quelli, de’ quali 
credevasi propria la sola peripneumonia. Nè in 
questi pochi la pleura fu infiammata , o soia o 
senza infiammazione de' polmoni, lo che si legge 
essere stato talora osservato da altri , ma in ognu- 
no di quelli , questi stessi polmoni erano somma- 
mente tumefatti, e confermavano che la Vera 
causa della morte non era nascosta nella fiogosi 
superficiale e meno mortale di quella membra- 
na , ma in questo stesso organo spongioso della 
respirazione. Vi è in fatti un tegumento esteso 
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intorno a’ polmoni, comune alle coste, e in questo 
senso realmente si estenderebbe il significato di 
pletiritide all" infiammazione stessa di questa vi- 
scera; ma essendo che fra l’ infiammazione dei 
polmoni , che esiste con dolore delle coste , e 
quella, la quale si presenta senza di questo, 
non sussista in quelli neppure la più piccola dif- 
ferenza , nè si osservi l' infiammazione esteriore 
di più nella così detta pleuritide , che nella peri- 
pneumonia ; nè la flogosi de’ bronchi , da noi fre- 
quentissimamente osservata, occorra più spesso 
in quest' ultima che in quella; è chiaro, come 
opiniamo , ed affatto fuori di dubbio che niuua 
diversità passa fra questi mali , e che l' uno e l'al- 
tro può, e deve essere trattato sotto Tunica de- 
nominazione di peripneumonia . I» stesso torace 
in fatti può andare qui e là soggetto a dolori 
e ad iufiam mozioni o ai muscoli o alle membrane 
inserite nel medesimo; può suppurare, ed alte- 
rarsi non poco T opera della respirazione : ma 
siccome 1* affezione de’ muscoli addominali e del 
peritoneo si osserva differire dall' infiammazione 
delle viscere poste in questa cavità , così T in- 
fiammazione ancora de' polmoni si deve all’af- 
fezione dello stesso torace , o della pleura sotto 
il nome di pleuritide (§. 186), e si osserva dif- 
ferire per riguardo tanto de’ sintomi, quanto del 
pericolo. Nè la natura de’ polsi nè degli sputi è 
contraria in niun modo a quest’asserzione; essen- 
do che ancora nella semplicissima infiammazione 
de’ polmoni ritroviamo certamente al più spesso 
T arterie dure piuttostochè molli , e gli sputi tanto 
più sicuramente senza sangue e quasi niuni , 
quanto più violenta si è T infiammazione nel pa- 
renchima de’ polmoni . 

§. 184. È dunque la peripneumonia una febbre 
con respirazione difficile, con senso o di peso o 
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di dolore assai grave fisso nel petto, e con tosse 
che tosto ritorna sotto una maggiore inspirazione , 
esacerbante moltissimo questi sintomi (So). 

§. l85. Essendoché per quest’ «tessa ragione 
8’ infiammi alcuna volta anche il torace, e reo- «ioua 
<le re possa di fatto la respirazione molto difficile , 

«ara bene di conservare , oltre quello di vera peri- 
pneumonìa ( §§. l83, 1 84 ), ancora il nome di pleu- 
ritide all’ affezione infiammatoria di quello; per il 
quale intendiamo effettivamente lo stesso male, che 
altri scrittori intesero sotto la denominazione di 
plcuritide spuria o nota . Così anche i polmoni sono 
alcuna volta affetti da un male pericoloso in vero , 
ma che nonostante, noi chiamiamo peripncumonia 
nota , perchè diversa dalla vera . Altre volte poi si 
osserva che la causa della malattia non risiede nei 
polmoni , e neppure nella pleura , ma che deriva 
da altro luogo; le quali affezioni si chiamaro- 
no tanto peripneumoni* , quanto plcuritide consen- 
suale . T utti questi mali poi a motivo della feb- 
bre possono acquistare una varia natura , ora ga- 
strica , ora nervosa o maligna ; e si osservano ora 
sporadici , ora poi regnare in modo epidemico , ed 
alcuna volta mostrare l’indole periodica, lochè 
vedemmo assai frequentemente in questo stesso 
anno. 

§. 186. Vario è l’ingresso de’ sintomi nella s,nto "‘ 
pcripneumonia vera , molto più frequente nel fred- 
do invernale , non mancanti per altro nella fervi- 
dissima estate . Imperciocché ora precede il do- 
lore acuto nel petto con lassezza e anoressia ; ora 
1' orripilazione o il rigore , ora il solo calore apre 
la scena , e più presto o più tardi si associa con 
dolore , o con senso di peso tensivo sopra al petto . 

Per lo più un maggiore e quasi continuo calore 
viene dietro al freddo con tremiti, e dipoi an- 
cor» un dolore acutissimo o pungente occupa qua- 
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lunque regione tìel torace, piu di frequente la 
laterale, la media, e spesso si estende alla cla- 
vicola e scapula, o vi si associano*, somma 
costrizione allo sterno, oppressione, angustia, 
senso di pienezza, ansietà. Vi ha quindi la dif- 
ficoltà di fare una più profonda respirazione, ed 
il decubito è incomodo o in questo o in quel 
lato , e più comodo sul dorso , ed in posiziono 
elevata; avvi nnelazione frequente e piccola, con 
tosse difficile, frequente; espettorazione o spu- 
mosa e viscida, o incontanente tinta disangue, 
talora affatto sanguigna, o gialla e verdeggian- 
te, o finalmente nel male più grave, niuna, e 
con aumento di tutti i sintomi sotto la tosse (5i). 
Frattanto il polso è per lo più duro, forte, pie- 
no e frequente; talvolta molle, di quando in 
quando intermittente o piccolo ancora , contratto; 
in altri superante non molto in frequenza il na- 
turale , o ancora più tardo. Si sente intanto una 
grande vibrazione del cuore sotto qualunque stato 
delle arterie, e molto ardore, e calore de ! pre- 
cordi . Il sangue cavato al principio della ma- 
lattia si riscontra quasi simile al naturale, quello 
che si cava un poco più tardi , si cuopre per lo 
più di densa cotenna gialleggiante e tenace, che 
chiamano pleuritica. In molti la faccia è rossa, 
suttumida, alcuna volta quasi livida, mane più 
si osserva pallida e abbattuta . Si esprime non di 
rado molto , e viscido inutile sudore alla faccia, 
al collo, al petto; le altre parti del corpo sono in- 
tensamente calde e secche; la lingua è aridissi- 
ma , con molta sete e con deglutizione laboriosa . 
Asserirono quasi tutti essere in questi casi più calda 
P aria espirata; ma , facendo noi attenzione a que- 
sto se<rno , non trovammo in molti lo stesso; e 

C ^ > 

mollo contribuisce ad un siffatto errore la mano 
dello stesso medico or fredda or calda, e la celerit» 
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con cui 1' aria si riauuova espirando . Tutti quelli 
poi che sono affetti da questo morbo, mentre 
parlano, proferiscono brevi parole, ed interrotte 
da anelatone . Per lo più giacciono in fatti con 
maggior facilità sul lato, in cui sentono il do* 
lore, ma assai frequentemente accade il contrario 
per ragioni non sempre cognite . Il ventre frat- 
tanto è ostrutto in molti, se non è liquido e co- 
pioso ; le orine per lo più giumeutose; ed avviene 
verso la notte una manifesta esacerbazione di tutti 
i sintomi con vigilie ostinate e clelirj . 

Per causa poi dell’ asprissima tosse succede in 
molti non solo il vomito bilioso , ma si osserva 
ancor di rado un grandissimo apparato di segni 
gastrici nel violento progresso del male, senza 
che però vi sia altro fondamento di questi , che 
il consenso del ventricolo con la viscera infiam- 
mata. Quindi i medici, sedotti molte volte da que- 
sfa larva , prescrissero ai malati un emetico mi- 
cidiale; ma tante volte con una cura più prudente 
per mezzo de’ soli salassi si dissipano non meno 
questi sintomi, che la diarrea, frequente nella 
peripneumonia (52). Scuoprimtno frequentemente 
nelle mortali peripneumonie grandissima pienezza 
de’ vasi addominali , soprattutto del fegato; in 
modo che da qualunque incisione fatta in questo 
stesso scaturiva tosto copiosamente il sangue , 
ed il mesenterio e gl intestini mostravano per 
ogni dove vasi distesi dai sangue: dalla qual ple- 
tora locale dell'addome abbondevolmente si spie- 
gano molti sintomi che appariscono al ventricolo 
ed agl’ intestini in questo male (53) . 

Ma si osserva alcuna volta gran tumore, e do- 
lente tensione negl* ipocondrj , come ancora tal- 
volta ci si mostrò grave dolore dell' addome, sotto 
qualunque più forte inspirazione, e moderato nel- 
l’ espirare, il quale nuovamente ritrovammo con 
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la sezione de' cadaveri provenire chiaramenle sì 
da questa stessa replezione di vasi, come dalla 
coesione del polmone infiammato col diaframma, 
e dalla ripetuta discesa di questo nell’ addome . 
Non di rado alla volta del diaframma, sotto al 
quale è situato il fegato, il lobo inferiore del pol- 
mone destro si attacca con questo setto, e comu- 
nica r infiammazione ed il dolore tanto a questo 
stesso, quanto al fegato vietno : sotto la quale, 
passata talora in suppurazione, scuoprimmo tal- 
volta ( §. 2^9 ) » c he una materia purulenta era 
stravasata dal petto nella cavità dell’ addome , ed 
aveva costituito l’ idrope purulento di questa. 

11 polmone infiammato si eleva talora in un 
tumore così grande che nel medesimo, quasi più 
ampio della, cavità del torace, molto spesso rile- 
vammo impresse le vestigie e la forma «Ielle 
coste disegnata da una muteria inigta di giallo e 
bianco, lo che non di rado accade, specialmente 
nel torace destro, per l'accresciuto volume del 
fegato qualche volta stragrande , ed ascendente 
presso molti nel petto alla quarta o terza costa 
delle vere . E facile quindi la spiegazione delia 
tensione agl’ ipocondri , primieramente al destro, 
e di molti sintomi al fegato ed al ventricolo. 
Il dolore per altro non corrisponde sempre tanto 
esattamente al luogo del polmone infiammato, 
che que’ sintomi, in vita, non compariscano in altra 
parte lontana; la causa poi di questo si scopre 
in altro luogo dopo la morte (54) • Ci è ben nolo 
in fatti essere esistito il dolore nella sinistra parte 
del torace, ed esser poi stato infiammato il pol- 
mone a destra. Tagliata la sostanza del polmone 
infiammato si osserva una copiosa trasudazione 
d* una linfa alquanto crassa e sanguinolenta nella 
tunica cellulare di questa viscera , per cui il pa- 
renchima de’ polmoni acquista una durezza quasi 
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di fegato cotto , e da una sostanza spongiosa 0 
penetrabile all’aria, compressi e quasi cancellati 
i' bronchi, si cangia in un corpo solido e pesante . 
Dalla sezione certamente di numerosi cadaveri 
comparve a noi' più frequente l' infiammazione 
della porzione posteriore e laterale de' polmoni, 
essendo che la compagine anteriore de’ medesimi 
e posta sotto lo sterno, libera dall’incendio ha 
dovuto bastare quasi sola per 1 opera della respi- 
razione e della circolazione, ed ha mostrato l’ori- 
gine non meno del peso quivi per lo più pre- 
mente , che del prescelto decubito sul dorso . 
Ritrovammo per tanto 1 infiammazione degli stessi 
bronchi quasi in tutti quelli, ne’ quali il polmone 
soffriva in tal modo, e contenevano per ogni dove 
molto umore spumoso, o sanguigno e purulento, 
quale si spurgava per mezzo della tosse nel tem- 
po della malattia . 

Ci è paruto inoltre , che 1’ infiammazione non 
avvenisse con maggior frequenza nel polmone si- 
nistro che nel destro, e che i pericoli non fossero 
maggiori dall" una che dall’altra. Più di frequente 
scoprimmo molto infiammati i lobi superiori del 
polmone, quantunque il dolore affliggesse però 
assai di rado o sotto alla clavicola, o dietro alle 
scapule . Asgieme con altri non solo trovammo 
spessissimo tutti i lobi dei polmoni congiunti fra 
loro stessi per mezzo d una linfa coagulabile, ma 
aderenti ancora col pericardio , e con tutta l’esten- 
zione della pleura , e non di rado tutto il polmono 
racchiuso in una pseudomembrana: ed alcune volte 
dimostrammo ai nostri scolari innumerabili vasel- 
lini generati nello spazio di cinque o sei giorni 
nella membrana nuovissima , e quasi ancor tre- 
mula, lo die già prima di noi altri avevano già 
fatto. Fra questo sacco ed il polmone si racco- 
glie non di rado molta materia purulenta , la qual» 
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mentisce subito a primo aspetto un’ estesissimo 
ascesso del polmone, ma più attentamente astersa 
da questo stesso , mostra la superfìcie della viscera 
affatto intatta . Ma quando una linfa cotanto densa 
si raccoglie nel parenchima de' polmoni ed at- 
torno a quest’ organo , in molti toraci di morti di 
peripneumonia trovammo effettivamente una con- 
siderabil quantità d'umore sieroso, ora mischia- 
to con materia purulenta, ora con sangue, 
ascendente alle volte al peso di otto o dieci lib- 
bre; la quale quantità di liquido stravasato non 
sempre corrisponde in vero con l’indizio presente 
d'infiammazione; e per la celere deposizione in 
questi luoghi ci presentò ne’ viventi la specie 
d idrope acuto ( i3l ) o infiammatorio ; sotto 
la quale i sintomi dell’ infiammazione si fecero 
vedere sommamente diminuiti, ma comparvero 
però gli effetti mortali della compressione , e re- 
pentina soflbgazione, precedendo per lo più il 
torpore del braccio dal medesimo lato, o 1 edema 
di questo e della regione dorsale . 

Ma da tutte queste cose abbastanza s’ intende 
la natura de’ sintomi urgenti al petto in questa 
malattia, eia singolare ansietà, e la vibrazione 
del cuore . Nè mancano tuttavia altri fenomeni 
ancora della crudele affezione , i quali manife- 
stamente derivano dal sommo impedimento della 
circolazione , e dalla raccolta del sangue al capo, 
come pure dall’ affetto sistema de’ nervi ; vale a 
dire grandissimo dolore di capo, splendore, ros- 
sezza e prominenza degli occhi , tremore della 
lingua, delirj o coma sonnolento (55), e stupore; 
le quali cose tutte a poco a poco si aggiungono, 
aggravantlosi il male di giorno in giorno, e tra- 
sportandosi la malattia in una, od altra parte del 
torace , fino a tanti* che in uno stato peggiore di 
cose , circa al settimo o circa al nono ed un- 
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decimo giorno , talora più presto o più tardi Io 
stertore fatale nel torace, l’ infiammazione delie 
fauci con l’estinta voce, il freddo dell' estremità; 
i polsi ineguali , iutermittenti , esili , ed i sudori, 
glutinosi, viscidi e freddi presagiscono la inorile 
vicina . 

E queste cose costituiscono i sintomi di un male 
quasi più funesto. Altre volte poi o dalla stessa 
natura si promuove una giovevole emorragia per 
le narici, o sotto la giusta cura della malattia 
si- accresce la quantità degli sputi puriformi e 
misti con strie disangue, e la facilità di espet- 
torare , dalla quale si diminuiscono gl" incomodi 
della dispnea e del dolore , e si modera l’ im- 
peto della stessa febbre . Non è raro pur tuttavoi- 
ta che la malattia non si sciolga per mezzo de- 
gli sputi; e nell’ uno e dell’ altro caso verso il set- 
ino , nono , undecimo, decimoquarto od altro gior- 
l no , certamente senza peggiore augurio delle co- 
se , in un giorno del male a quest' intermedio 
scaturisce sudore profuso, eguale e vaporoso per 
tutto il corpo , ed insieme 1’ orine fanno un se- 
dimento copioso, leggiero e puriforme . Frat- 
tanto talvolta senza sputi osservammo dissiparsi * 
la peripoeumonia , specialmente reumatica per 
mezzo delle orine , prive per altro di sedimento , 
ma copiosissime, e rese a dodici libbre e più in 
un giorno . 

Quantunque i fin qui mentovati sintomi accom- 
pagnino frequentissima mente o in parte o tutti 
F infiammazione del polmone, accade però che 
quando risiede ancora nella cavità del torace un 
occulta infiammasione delle viscere , cui di fatto 
mancarono i segni mentre viveva il malato , ivi 
nullameno si scoprì finalmente dopo la morte che 
vi era esistita una crudele infiammazione , e la 
già fatta suppurazione del polmone . Le medesime 
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cose osservammo essere accadute in molte vacche, 
nelle quali trovammo colla sezione il polmone 
duro ed infiammato , quando una peripneumonia 
epidemica e sommamente mortale perseguitava 
queste bestie, o quando apparivano alquanto sane, 
avendole ammazzate per modo di esperimento . 
Al più spesso per altro le peripnenmonie passano 
d’ occhio piuttosto per colpa de’ medici che per 
mancanza de’ segui , in modo tale che, sotto l’ ap- 
parenza di febbre catarrale , la flogosi nascosta 
ne’ polmoni ha portato questa viscera funeste sup- 
purazioni in non pochi malati ( 56 ) . 

Pi-uri- §■ Chiamiamo plcuriiide ( §, 184 ) la flogosi 

««Je . de' muscoli pettorali , intercostali e della mem- 
brana circondante e dividente il torace , ed il do- 
lore accresciuto sotto la profonda inspirazione con 
febbre, e leggiera dispnea. Questo male distinto 
dalla infiammazione de’ polmoni, e, se non si com- 
plichi con esse ( nei qual caso, qnasi mai da non de- 
terminarsi , assunse il nome di pleuroperipneumonia ) 
prende per lo più l’aspetto di reumatismo del to- 
race . Tanto altri che noi stessi (§. i 83 ) mostram- 
mo in fatti ne' cadaveri la stessa pleura attaccata 
da infiammazione; e quantunque siffatte infiam- 
mazioni si sieno presentate a noi qualche volta» 
senza alcun pungente dolore al petto ; ciò nul- 
la meno non impedisce che noi riconosciamo per 
lo più sensibile la natura della pleura, quando 
s’ infiamma (57) • Già si disse , che ciò accade più 
di rado di quello che si possa assegnare un mo- 
tivo della malattia comunissima, qual’ è 1 ’ in- 
fiammazione dei polmoni; ma quando questo av- 
viene , o «piando i muscoli rivestenti il torace 
soffrono in tal modo , si eccita ben poca o niuna 
tosso , e questa secca e breve . La febbre non è 
grande, seppure non vi sia in «jnesto caso una 
snaggiore e flemmonosa infiammazione ; il polso 
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frattanto è alcuna volta duro e frequente; Top- ' 

pressione-, e 1’ angustia del petto è molto minore 

che nella peripneumonia; e la respirazione, se 

non profonda, si osserva appena difficile. 1 ma- • 

lati con tuttociò riposano più agiatamente sulla 

parte dolente, la quale soffre ancora al tatto, 

nè han bisogno d’una posizione tanto erettaquanto > 

nel male de" polmoni; che quando la pleuriti- 1 

de che chiamano dorsale inquieta alle vertebre - 
dei dorso, non possono allora gl’infermi tenere 
il corpo in sito elevato senza un maggior dolore 
alla spina . Non osservammo giammai l'orina san- 
guigna , che osservata leggemmo in questa specie 
di pleuritide , e sospettiamo che allora vi fosge 
nascosta piuttosto l’ infiammazione de’ reni, che 
del torace. Questa specie di male è mobile da 
parte a parte, e si osserva segnatamente proprio 
di quelii , i quali preferibilmente agli altri vanno 
soggetti alle affezioni reumatiche, artritiche, o fi- 
nalmente scorbutiche. Questa malat tia termina per 
piu in tempo assai breve per mezzo di leggieri su- 
dori ; alcuna volta poi divenuta cronica inquieta 
quasi per molti anni; altre volte poi essendo 
negletta, si è veduta indurre un’ascesso fra i mu- 
scoli i quali s’ inseriscono fra le coste, e cagio- 
nare dipoi la carie delle medesime. La materia 
purulenta si è veduta aver prodotto un sacco assai 
grande fra i muscoli intercostali e la pleura , e 
prominente nella cavità del torace, d’onde s'in- 
tende la compressione de’ polmoni, la dispnea, o 
la sua facile deplezione in quella stessa. Talora 
1’ infiammazione e la suppurazione nata sotto lo 
sterno, o al medesimo produce effetti simili, se 
non più funesti . 

§. 188. La peripneumonia nota e secondo noi un I’t’P- 
più forte catarro de’ bronchi , in cui una pituita n , u !"° 
più copiosa e tenace , separata con maggior cele- «“». 
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rità dalla sopravveniente irritazione della mem- 
brana mucosa rivestente questi canali , minaccia 
una soffigazione assai pronta , riempiendo 1’ estre- 
mità de’ bronchi ne’ soggetti pituitosi, obesi, vec- 
chi, cachettici , lassi, in un tempo freddo ed umido, 
senza che si precluda 1’ adito ali" aria per causa 
del dolore, o dell’ infiammazione primaria (j8) . 
Imperciocché la febbre, se alcuna ve n’ha, quivi 
è piccola, e si conosce più da altri sintomi che 
dal polso, e dal calore. Indicano poi quella il 
dolore di capo molto acuto aumentato sotto la 
tosse, le vertigini, la stanchezza, l’oriue torbide; 
e sulla fine il più celere progresso del male, sotto 
il quale anche talora le stesse arterie , in altre 
circostanze quasi eguali alle naturali, compari- 
scono più celeri, ora ineguali e deboli, con an- 
sietà de’ precordj , e grande oppressione di petto. 
La sete frattanto è ben poca, e frequente la re- 
gocgitazione della bevanda per vomito. La ma- 
teria viscidissima esistente nel polmone eccita lo 
«tortore sotto la tosse , la quale ora è impetuosa, 
ora poca; ed avanti che C 06 ti agli astanti del pe- 
ricolo nel male che s’inoltra qualche volta con 
passo, assai lento e fallace, osservasi non di rado 
fatale l’esito di un’affezione talora precipitosa, 
non senza che vi si aggiunga, come sembra, il 
sititoma della vera peripneumonia . 

Jp l8q. Nel modo stesso che è stalo detto, trat- 
tando «iella cinanche($. 176) e di altre infiam- 
mazioni , che le sozzure raccolte nelle prime vie 
offrono non di rado il fomite delle medesime , cosi 
non solo i dolori pungenti ancora del torace, ma 
qualsiasi sintonia di peripneumonia scaturiscono 
frequentemente da questa impura sorgente , ed 
alcuna volta nella circostanza di un' influenza epi- 
demica Facilmente di fatto nasce errore in «pie- 
no giudizio ( §. 186 ) , e certamente si presenta 
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quivi la complicazione dell infiammazione coll' ap- 
parato gastrico più spesso, di qnello che dalle sole 
zavorre dell’addome si provochi il petto ad un 
consenso cotanto insigne; frattanto nè questo stes- 
so alcuna volta manca; e la tosse, la dispnea, 
l’ansietà ed il dolore del petto congiunti con la 
febbre altra origine quindi nou riconoscono se non 
addominale, cioè da bile, da zavorra e da vermi 
corrotti . Da soli flati pertanto incarcerati per 
causa dello spasmo degl' intestini presso gl’ipocon- 
driaci , e le isteriche si eccita un' acutissimo doloro 
alle coste o scapule, suscitasi frequentemente dai 
vermi o la tosse o uua pungente sensazione nel 
petto ( 5 q) . Occorsero tanto ad altri che a noi 
•tessi piu epidemie , nelle (pali erano veramente 
manifesti i segni del polmone infiammato , ma 
nel tempo stesso incalzava una serie costante di 
sintomi gastrici , ne' quali una più abbondante 
detrazione di sangue e spesso ripetuta cagio- 
nò considerabili danni ai malati; amministrati 
per altro ora gli emetici , ora i purganti dopo 
una o due emissioni di sangue , apportarono 
prestissimo la salute (60) . Malamente iu vero si 
conclude incontanente della natura biliosa della 
peripneumonia dal colore giallo o verdastro degli 
sputi , nè dicasi che tutto ciò che è giallo sia 
tosto da ritenersi per indizio di bile (61). Bla 
quando le pcripneumonie avvengono sotto il ge- 
nio deiranno, favorevole soprattutto alle gastriche 
affezioni , e sotto l’apparato abbastanza costante 
de segni i quali conosciamo accompagnare la 
febbre gastrica ( §. 100 ) ; come ancora sotto la 
più frequente osservazione , ebe tanto il vomito 
spontaneo , quanto la diarrea biliosa ha giovalo 
in simile stato di cose ai diversi ammalati; al- 
lora certamente non ci può rimaner dubbio sul- 
l’origine consensuale e sintomatica delle medesime} 
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t gli effetti del salasso , ripetuto in molti, com- 
proveranno questo giudizio con argomento troppo 
fatale . 

§. 190 Qualche volta la febbre nervosa ( §. 80 ) 
accompagna le peripneutnonie , e costituisce la 
natura maligna delle medesime, per colpa tanto 
del soggetto stesso e della causa speciale, quanto 
specialmente del carattere epidemico . Tanta 
apparve in seguito l'atrocità di questo male da 
emulare nella mortalità ancora la stessa pe- 
ste ; e non di rado fu solito ciò nonostante a 
produrre grande strage nelle provincie , quando 
sarebbe sembrato che fosse minore il furore del- 
1 epidemia, incomincia infatti questo malore con 
estrema prostrazione di forze , con faccia pallida , 
melancolica, lentezza, timore, ed altri sintomi 
della febbre nervosa tanto versatile ( §. 87 ) che 
stupida ( § 88 ) . Precedono brividi di freddo 
frammischiati con calore; vien dietro a questi 
grande difficoltà di respirare, oppressione di pet- 
to ed angustia, con frequente tosse laboriosa ed 
anche secca, o producente pochi sputi sierosi, 
tenaci , sanguinolenti o saniosi. 1 polsi osservansi 
frattanto appena più frequenti de’ naturali, o ce- 
leri , piccoli , ineguali e molto mutabili . L’ estre- 
ma impotenza di respirare obbliga in effètto i 
malati a sedere eretti; ma le forze mancano, e 
succede facilmente in questa posizione la lipoti- 
mia. Incalza al tempo stesso un'atroce dolore di 
capo, in primo luogo all' occipite, e bene spesso 
si aggiunge a questo stesso con grande vertigine 
nn tacito delirio o feroce . Ma già, innanzi all'ac- 
cesso della febbre, o all’improvviso con quella 
un massimo dolore molto pungente , appena sof- 
ferente il tatto , e quasi soffogante il respiro 
assale non di rado lo stesso torace, cou vomito 
bilioso ed erbaceo , e si osservano perpetue vig*- 
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lie o sopori comatosi . siccilà , aridità di lingua, 
tremori e sussulti de* tendini , singhiozzo, orine 
torbide ed acquose, o nerastre, sanguinolente, 
lisciviali , forforacee; o sudori glutinosi, copiosi 
con petecchie livide, nerastre, o l' eruzione mi- 
liare , o finalmente 1’ emorragie copiose dallo 
narici, dal ventre e da altre vie, funeste agli am- 
malati. 11 dolore fugace sembra talora abbondo- 

O _ * | 

nare il malato, e non è tanto imponente la diffi- 
coltà della respirazione, ma la grandissima 6efv r 
le lipotimie, le afte corrodenti il cavo della bocca 
opprimono il medesimo . 11 sangue cavato in <fue- *" 

sto male è per lo più privo di coerenza , e di- 
sciolto, nè si unisce giammai in crassamento . 

Vedemmo tuttavolta ancora in questo male, che 
una cotenna dura ma sanguinolenta cuopriva la 
parte globulare. Verso il termine del funesto 
male, tanto lo stertore letale , che il sopore quasi 
letargico , ed alcuna volta la convulsione col fred- 
do dell’ estremità, e polso esilissimo, chiudono la 
scena; in altri, essendo nascosta nel tempo stesso 
nell’ addome la zavorra gastrica, una moderala 
diarrea diminuisce i sintomi , o compariscono felici 
ascessi alle parti esterne , .o fioriscono sotto un 
migliore augurio attorno alle labbra molte nlee- 
rette, o alla cute l’esantema miliare con molto 
sudore e puzzolente . Aperto nn cadavere già af- 
fetto da questa malattia ci presentò il polmone 
turgido, ed infarcito di sangue verso le parli 
posteriori; ma non duro, nè grave, o circondato 
da siero e linfa coagulabile coinè nella vera perip- 
neumonia, 

§. 1 q l . Se l’esperienza non l’ insegnasse, non ivrip. 
si crederebbe da alcuno che la peripneumonia si nr " n ‘°' 
unisse talora alla famiglia delle febbri intermittenti pt ; Q , 

( §. l85 ). E' poi si grande il dominio di questa 
su tutte le malattie ( §. 23 ) » che tanto ad alsri. 

Voi. II. 8 
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quanto a noi stessi è noto dio ha tratto al suo par- 
tito ancora il male acutissimo dei polmoni , di cui 
parliamo ( § l85 ) . Non sapremmo in vero esser 
questo tanto comune, che crediamo doversi som- 
ministrare senza danno la corteccia del Perù a 
qual si sia peripneumonia con una qualche remis- 
sione di sintomi ; ma con tuttodì» molte volte ab- 
biamo esaminate con attenta osservazione le pe- 
ripneumonie più gravi conservanti con ordine il 
tipo di terzana, e premesse le cavate di sangue, 
molto più parche di quello che altre volte l’avreb- 
bero richieste, le curammo e presto e costante- 
mente con il lodato febrifugo (62). Nello stesso 
insulto del male compariscono grave dispnea , tosso 
con pungente dolore del torace, e sputi mischiati 
di sangue , e febbre acuta con polso duro e pieno; 
ma venendo il sudore dopo un assai lungo calore 
scompariscono i principali sintomi che urgevano 
al petto , e ne viene in seguito la minore frequen- 
za de’ polsi, quantunque pieni, e si modera il ca- 
lore della cute . Oru al più spesso le orine deposi- 
tano sedimento laterizio , e gode il malato d’ un 
assai evidente quiete , fino a che quasi nel mede- 
simo tempo, in cui la prima esneerbazione del 
male aveva invaso , ne sopravvenga inopinata- 
mente una nuova con un più grave insulto di pet- 
to, terminando per sudore nel modo stesso, che 
abbiamo detto. Talora la specie di doppia terza- 
na , o anfiqierina , oscura la remissione , altre volto 
più manifesta ; ma questa stessa per altro parago- 
nata con la nuova accessione, subito dimostra assai 
chiaramente da uno stato così mito di cose una 
notabile mutazione in peggio di quella che suole 
accadere nella comune peripneumonia ; ed il inag-r 
gior numero delle febbri intermittenti che si os- 
servano nel medesimo tempo, lascia appena il 
dubbio del carattere periodico del presente male , 
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$. 192 * Tanto le cause comuni delle infiamma- 
zioni ($$. llS, 12 >), quanto ancora quelle speciali 
che agiscono più evidentemente negli organi della 
respirazione possono suscitare la peripneuinonia . 
La più frequente certamente fra tutte è l’inspi- 
razione di un’aria più frodila nel tempo di mag- 
giore incalescenza , o dopo lunghe parlate, dopo 
il cantare, o suonare le trombe, dopo la lotta, 
«no sforzo, il corso, o dopo l’avido eccedente uso di 
bevanda gelida in questo stesso stato . Quindi non 
solamente occorrono in gran numero le peripneumo- 
nie all’occasione d'un freddo gagliardo di un v>.nto 
settentrionale , ma questo genere di malattia si 
osserva ancora non di rado nell estate dalla troppo 
fredda incauta bevanda in t^mpo de’ sudori, o «lai 
ghiaccio pigliato internamente. La stessa subita- 
nea soppressione della traspirazione con molta 
maggior frequenza infiamma i polmoni che altre 
parti . Ma anche qualunque esterna lesione del 
petto, la frattura delle coste, la contusione, la ferita 
può eccitare tanto la pleuritide , quanto qualche 
volta la stessa peripneuinonia . Quivi apparterrà 
eziandio un'estranea sostanza introdotta ne" pol- 
moni , ed un vapore irritante quindi attratto da 
questa viscera . L’acre poi primieramente reuma- 
tico, vajuoloso , morbilloso, eri si pela toso , scab- 
bioso, ulceroso, ed ancora qualunque altro, ola 
metastasi depositata ai polmoni o al torace pro- 
ducono frequentemente 1' uno e 1" altro male; le 
quali cose tutte agiscono più violentemente nei 
soggetti, i quali sono di torace angusto per causa 
o della struttura ossea , o del fegato e della milza 
troppo grandi (63) ; o in coloro afletti in avanti da 
mali di petto, da catarri frequenti, o ancora da 
peripneuinonia; o in coloro i quali soffrono di ple- 
tora parziale ai polmoni o di altra soppressa; o in 
quelli finalmente , i quali hanno questa viscera 


Digitized by Google 



Progno- 
si . 


1 1 <J INFIAMMAZIONI 

ripiena di tubercoli (64) . Non è rara la discesi* 
dell' iingina, specialmente tracheale a' polmoni) 
più frequentemente poi nella febbre puerperale 
( §. 217 ) l'infiammazione si propaga dall’ ad- 
dome ai polmoni . L’ incognita disposizione poi 
dell' atmosfera supera tutte queste cause, sotto la 
quale senza ragione di freddo sempre manifesta, 
molti polmoni si osservano infiammarsi . Coloro 
i quali sono corredati di fibra più forte e robusta 
sono attaccati da questo male con maggior fre- 
quenza de' deboli ; più gli adulti che i fanciulli. 

Pare che contribuisca alla pcripncumonia nota 
l’abito rilasciato de’ polmoni, e qualunque causa 
stimolante il polmone, minore forse di quella clic 
è capace a produrre l’ infiammazione . 

La causa della peripneumonia gfl.</rira è già ma- 
nifesta dallo stesso nome della malattia, ma conr 
fessiamo d’ ignorare adatto qual causa produca 1» 
maligna, lo che già dicemmo trattando i\c\\e feb- 
bri nervose in genere . Conosciamo realmente molto 
bene la disposizione de’ cachettici , e di quelli i 
quali soffrono di scorbuto dopo lunghi e marittimi 
viaggi, a tutte le più gravi terminazioni de' mali, 
mentre vi si aggiunge la febbre; ma una fra le 
molte cose che ci sono nascoste , si è ciò che pro- 
duca la lue epidemica del petto , o quella anche 
talora che vicina si è olla stessa peste . 

§. Ig 3 Pur troppo frequentemente molto chiari 
appariscono, ancora dalla stessa già esposta descrir 
zinne del mal», e dalla condizione della viscera 
affètta, i pericoli della peripneumonia . La pleuri- 
tide suol fare il corso con minor danno , se si 
limiti ni solo torace. L’ infiammazione molto vio- 
lenta dell’ uno e dell’altro polmone apporta quasi 
inevitabilmente la morte. Tutte quelle mutazioni 
poi, le quali avvengono in quelle, conservano, 
per le meno nella vera peripneumonia, un' ordina 
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quasi più costante , e tempi meno incerti che qua- 
lunque altra malattia attuale . Lunatura poi della 
lebbre che accompagna queste malattie , serva 
ancora moltissimo a caratterizzarle. Quanto mag- 
giore si è frattanto la difficoltà di respirare ; 
quanto più celere e più breve la respirazione ; 
quanto più tramandano in gola gemiti lamente- 
voli nell’ espirare ; quanto più enfiata e livida , 
quanto più pallida è la faccia; quanto più secca 
è la tosse , e quanto più verdi sono gli sputi ; 
quanto maggiore lo stupore , o quanto più intenso 
il delirio; quanto un più glutinoso ed abbondante 
sudore si esprime alla fronte, al collo ed al petto; 
quanto più inquieti cd ansiosi si agitano i malati 
nel letto; quanto più gagliarda si osserva la vi- 
brazione del cuore, e quanto più i malati 6Ì ab- 
bandonano , tanto maggiore sovrasta il timore di 
morte. Lo stertore nel petto veniente verso il fine 
del male, quasi sempre presagisce vicina morte. 
Il torpore del braccio coti l'edema della mano 
del medesimo, e con più grave dispnea, sebbene 
nella circostanza di minor febbre ( 65 ) , indica 
una mortale effusione nella cavità del petto . 

Oltre agli esiti comuni delle infiammazioni 
(§. 126 ), la peripneumooia ha nn termine fune- 
stissimo e proprio , stante la soffogazione (66) . 
Della gangrena dei polmoni, che nei stessi ve- 
demmo, ci costa da rarissimi esempj. Nell' ade- 
sione del polmone con la pleura infiammata, ve- 
demmo in fatti la gangrena di questa comunicata 
a quello . Avvi con tuttoeiò uno stato talora quasi 
paralitico de' polmoni infarciti; sotto il quale, 
abbenchè disperato, cessa ogni dolore, la respira- 
zione sembra meno impedita; ed il polso appari- 
sce in fatti o pieno e molle , o frequentissimo ed 
«sile con freddo alle mani . Più volte veduto ab- 
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I»iamo medici, non istruii i in contrario dall’espe- 
rienza, congratularsi io tal caso con i parenti, e 
dopo non molte ore dovere essi piangere l’acca- 
duta morte. Non poche peripneumouie in vero si 
osservano sciogliersi con gli sputi; ina ci fu noto 
che certamente il maggior numero do’ malati sen- 
za una considerevole evacuazione dai polmoni, è 
guarito per mezzo dei soli sudori, con orina aven- 
te sedimento purulento e bianco ; e siamo certi 
die in molti li sputi sono sopravvenuti per causa 
della cessante tensione ne’ polmoni, non però che 
la salute sia ritornata per causa degli sputi (67) . 
Quella materia in fatti , la quale si osserva tenace 
e coagulabile dopo la morte nel parenchima dei 
polmoni , esiste piuttosto come effetto che come 
causa dell’ infiammazione ; ed abbenchè la celere 
reiezione di quella ne’ malati si osservi sollevare 
la respirazione , deriviamo con tuttociò da falsa 
opinione la morte di molti in questo male, come 
se tutta la cura si raggirasse su questa escrezione 
degli spurghi, e sull uso degli espettoranti. Tutte 
quelle cos<? che abbattono 1 impeto dell* infiam- 
mazione, secondano tanto il riassorbimento per 
mezzo de’ vasi linfatici della materia coagulabile 
e sierosa stravasata nelle cellule de polmoni, quan- 
to 1* espulsione della medesima stagnante ne bron- 
chi ; e così il salasso amministrato prudentemente 
deve riguardarsi nelle vere infiammazioni de’ pol- 
moni come un’ ottimo rimedio espettorante. Sono 
quindi molto rilevabili i vantaggi che provengono 
dall’ emorragia delle narici, o da altra ne* principj 
di questo male- Appena altra peripneumonia o 
pleuritide, che quella la quale viene con zavorre 
gastriche, si scioglie per diarrea che quivi tanto 
spesso è sintomatica . Gli esantemi, e le pustule 
urenti manifestatesi alla superficie del corpo , 
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massimamente poi J’ erisipela comparente costan- 
temente alla cute , dissipano talvolta le peripneu- 
monie singolarmente maligne (68) . 

Noi vedemmo ben pochi ascessi critici nelle pe- 
ripneumonie . Agli orecchi pur tuttavoita compar- 
vero con migliore augurio lauto quelli, quanto 
talora la sola sordità. E' forse meno comune che 
«|uesto male termini in febbre intermittente, di 
quello che mantenga il primo carattere . li dissi- 
parsi del dolore puntorio a' lati del torace, ed il 
trasportarsi alla scapola o alla clavicola, se quivi 
non diviene minore, e decresce insieme la diffi- 
coltà di respirare , non costituisce perciò giammai 
una prognosi più felice . Si presenta una frequente 
recidiva del male già mitigato d” assai , e che è 
spesso un male più grave del precedente; la quale 
per altro sanammo molto spesso enn la medesima 
cura, con cui quello disparve. Rimane frequente- 
mente dopo le peripneumouie la morbosa adesione 
dei polmoni con la pleura, e quando la dispnea 
che non è sempre da ripetesi da questo vizio, se- 
gue le peripneumonie , questa stessa non di rado 
deve ripetersi o dall’ infarcimento poliposo dei 
bronchi, rigettato talora per mezzo della tosse 
sotto la forma d’ arboscelli , o dalla replezione 
e dall' indurimento quasi calloso delle cellule pol- 
inonali . La produzione de’ (ubenoli ne’ polmoni 
riconosce piuttosto un' origine cronica che infiam- 
matoria . 

§• iq 4 - L’infiammazione de’ polmoni , e del to- Suppu- 
rane terminano talora per suppurasione . Non è tut- r, * Ilu0,:- 
ta volta da crederai per questo che sia stato ritro- 
vato in quelli tanto spesso un vero ascesso, quanto 
le istorie delle sezioni ci affermarono , ma fu presa 
da molti per un’ ascesso ( §. 127 ) quella purifor- 
me materia raccolta, in conseguenza di un’infiam- 
mazione assai violenta della viscera , fra i lobi 
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de* polmoni , o fra questi e la pleura , sebbene no» 
esistesse veruna erosionedi sostanza . Forse da que- 
sto errore d on certo grand’uomo provenne quell’al- 
tro funesto nell’arte, come se «piasi dopo il gior- 
no quarto della più forte peripneumonia si potesse 
aspettare appena la soluzione della malattia per 
la già principiata suppurazione de’ polmoni . Cer- 
tamente, anche nella più violenta peripneumonia 
ci fu permesso spessissimo, nell* undecimo e nel 
quarto decimo giorno del male , di allontanare 
co’ salassi l’ infiammazione tuttora perseverante ; 
nè vi fu giorno, in cui non gli abbiamo ado- 
prati con frutto , (piando ci sembravano essere 
indicati. Ciò accade frattanto quando l’ infiam- 
mazione precipita con una certa prontezza in sup- 
purazione : e più condizioni, facilmente determi- 
nabili dal passato, sembrano clic più disponga-' 
no a questo fine; ma allora varj segni, i quali si 
trovano altrove in parte descritti ( §. 128 ) indi- 
cano a noi un frequente ascesso , che non sempre 
accade , tanto presente che futuro . In quest’ affe- 
zione in fatti, se la più forte infiammazione della 
parte e la tosse 6ecca c la dispnea ceda in tempo 
non lungo alle cavate di sangue; o se la costitu- 
zione cachettica del malato ricusi di prendere la 
più blanda via della soluzione; se in fine il do- 
lore veramente declini, ma perseverino e la dif- 
ficoltà di respiro e la febbre sotto il carattere di 
lenta, senza sputi e senza sedimento puriforme 
nelle orine, ambedue accresciute dal pasto, e 
dal moto ; se leggieri brividi attacchino la cute 
nelle ore meridiane; se inutile sudore inondi ed 
il capo ed petto; se talora un forte e pungente 
dolore quasi trafigga il petto, si deve allora te- 
mere della giìi incominciata opera della suppura- 
zione, quantunque ancora in queste circostanze di 
«ose, specialmente nel priucipio reumatico della 
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ttialnttia,ben ci ricorri imno essersi allontanato non 
una volta sola con felice soluzione il vano timore 
nato in noi dall’ imminente ascesso del polmone. 

Tanto la continuazione de* segni poc’anzi ad- 
dotti , rjuanto il polso più frequente e 1 esacerba- 
eione vespertina della febbretta, l’ orripilazione , 
il rossore delle guance ed il calore urente olle 
palme delle mani , la frequente e difficile respi- 
razione, l'edema de piedi dimostrano la già fatta 
suppurazione in questa viscera, o al torace; i 
quali segni tutti diminuiscono dopo sudori mat- 
tutini ; e ci avvisano ancora di detta suppurazione 
la grande magrezza del corpo nel tempo d un 
maggiore appetito de' cibi , la sete continua , la 
determinata gravezza, spesso al luogo in cui pri- 
ma molestò il dolore , e la difficoltà di giacere 
su d una o su d’ un’ altra posizione. 

§. 19.5. Sotto queste condizioni adunque o il 
vero pus , o la sanie , o 1 ‘ icore fetido , formato 
dalla consunsione della sostanza pnlmonale, si na- 
sconde nella propria cavità, o nell’ascesso cui si 
dà il nome di vomica , ed or più or meno este- 
so or maggiore esiste in varie parti de’ polmoni 
e della pleura . A seconda della varia ampiezza 
della vomica, o del vario grado di febbre sotto 
cui essa nasce, ne proviene una più lenta o più 
pronta maturazione della medesima, e nascono 
diversi sintomi a tenore del vario sito di essa, 
dei numero ed importanza delle parti quindi com- 
prese . La vomica poi pervenuta alla maturità si 
rompe, o 'ne’ bronchi , i rami de’ quali chiusi in 
principio, quindi poi ineguali e laceri comunica- 
no col sacco purulento; o nella sostanza cellulare 
de’ polmoni, meno contratta dall'infiammazione; 
o si rompe nel cavo del torace, il quale talvolta 
è quasi vacuo, tal' altra poi ripieno per mezzo di 
una sostanza cellulosa nuova, c generata nella 
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stessa malattia; o ne le parti con le quali i polmo- 
ni erano divenuti adesi nel tempo dell'infiamma- 
zione ; o finalmente ne’ bronchi , e al tempo stesso 
ne* luoghi ora indicati . Se 1' ascesso si rompa 
nella cavità de' bronchi , allora la materia puru- 
lenta esce fuori o in piccola quantità , e facil- 
mente da espellersi per la trachea, o in maggior 
dose di quella, che rigettare si possa; nel quale 
ultimo caso avvengono ansietà, vertigini, tre- 
more, lipotimia, timore di sofìbgazione , catarro 
soffjgativo, ed aoco soffogazione . Se la materia 
purulenta si espanda nella tela cellulosa de* pol- 
moni , allora , oltre alla difficoltà di respirare 
incontanente accresciuta, ne sieguono sintomi di 
una quasi nuova infiammazione ai polmoni ; se 
l’evacuazione del pus avvenga nella cavità del 
torace, allora, se quella non sia ripiena di cel* 
luiosa, si producono i sintomi dell’ empiema : se 
poi la materia si prepari la via nelle parti con- 
crete con la vomica , allora , essendo aderente 
alla pleura, si vedrà subito manifestarsi l’ascesso 
di questa fra le coste; scaricata nella caxità del 
pericardio produrrà tosto i sintomi dell’ idrope 
del medesimo ; si aprirà subitamente la via per 
il diaframma al fegato, alla milza, alla cavità 
dell’addome; penetrando poi nei mediastino an- 
teriore e posteriore ecciterà tosto i fenomeni pro- 
prj a ciaschedun luogo. E* rarissimo che la ma- 
teria purulenta riassorbita dalla vomica o si de- 
ponga in un'altra parte, o si evacui con orina 
copiosa e purulenta. 

Empir- §• ìqfi. La raccolta poi della marcia nella ca- 
n< * • vita del torace fra il polmone e la pleura, o 
fluttuante io questa stessa cavità, o inegualmente 
sparsa nella tela cellulare , morbosamente nata 
fra il polmone e la pleura si chiama empiema; 
la presenza del quale dopo i passati segni del- 
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rinfiammarne e della vomica, la deduciamo nel 
primo caso dai sintomi d’ una quasi nuova infiam- 
mazione, e dalla cognizione della rottura, ap- 
portanti una maggior libertà al polmone; dalia 
tosse, die si esaspera di nuovo dopo breve inter- 
vallo; dalla dispnea aumentata sotto il decubito 
nella parte sana; dal senso talora ili fluttuazio- 
ne, quando il corpo si volge in altra parte ; dal 
suono mutato, e quindi piu pieno del petto con- 
cusso (69), e dall edema comparente finalmente 
a’ muscoli del dorso, o al quadrato de’ lombi; e 
deduciamo, dissi, la presenza dell* empiema dai 
fenomeni della febbre lenta . Nè la facile concre- 
zione della vomica polmonale con la pleura im- 
pedisce che la materia purulenta stravasi da 
quella nella cavità stessa del torace ; impercioc- 
ché o la vomica esistente molto profondamente 
nei polmone forse non si unisce con la pleura in- 
fiammata ; o questa stessa, per lo più libera dal- 
la infiammazione , non si connette giammai con il 
polmone, o l’apice soltanto della vomica si ag- 
glutina al torace , ed il pus prorompe libera- 
mente nella cavità del petto dalla rottura laterale 
di quella; le quali cose tutte però sono disposte 
in tal guisa , ebe nella paracentesi del torace 
deve aversi sempre una grandissima cautela, af- 
finchè non si offenda il polmone aderente alla 
pleura . Tostochè una maggior quantità di pua 
ai accumula nella cavità del torace, allora spin- 
gendo il diaframma con il suo peso verso 1 ad- 
dome, nell’eretta posizione del corpo, può for- 
mare non solamente il tumore dell’ ipocondrio , 
ma ancora elevare le coste in un' arco maggioro 
in questa parte, o mentire qualche volta 1 usci- 
te. L’umore purulento diffuso sotto lo sterno ha 
qualche volta attaccato questo stesso, e prodotto 
la carie iu quest’ osso. L’ icore stagnante nell’ a- 
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scesso alla pleura , il quale ce lo manifesti vft 
piccolo e molle tumore fra le coste, ed alcuna 
volta 1’ edema alla cute , è noto per esperienza 
ancora a noi aver esso prodotti simili effetti. Al 
più spesso poi quando il pus contenuto nel torace 
o riempie’ tutta la cavità di questo , o acquista 
una natura più consistènte , o ricevuto nella cel- 
lulosa sta fermo , allora la diagnosi dell’ empiema 
è ravvolta in molte difficoltà . 
penosi §. 197. Ciascun di questi mali ( §§. 193, 194# 
<i«iii 1 g r j ) produce per lo più il funesto passaggio della 
**ì«Tòè r ? peripneumonia io tise polmonale . La stessa vomi- 
ca in fatti del polmone rotta ne’ cavi dei bronchi 
nmmette qualche volta la guarigione per mezzo 
di appropriato regime dell’ infermo; o in altri 
per lunga serie di anni , a motivo della natura 
callosa del sacco, intatta rilascia per lunga pezza 
la prossima sostanza della viscera; ma frequente 
certamente è il passaggio delle vomiche in una 
cattiva ulcera del polmone , alla quale in ultimo 
vien dietro nou meno l’ infelice tabe, che i tu- 
bercoli suppurati de" polmoni . 
c.nr* §. 198. Oltre alle comuni regole di curare l’ in- 
laminazione ( §. i 33 ) eseguibili con la possibile 
mu.no- celerità in un male tanto pericoloso , varj sussidj 
inlìaìi) c * 8 * P re8cn t&no da mettersi tosto in uso, e che 
materia, riguardano gli stessi polmoni . 

Nella vera infiammazione adunque dei polmoni 
deve cavarsi subito sangue, e da ferita ampia, 
e copiosamente , ad intervalli alquanto brevi , af- 
finchè non si diminuiscano gli effetti della prima 
flebotomia avanti di farne una nuova. Poco im- 
porta da qual braccio poi si cavi il sangue, pur- 
ché questo schizzi fuori con impeto in sufficiente 
quantità, non già fino alla lipotimia (70); il 
quale iuteuto difficilmente si ottiene dalia sezione 
delle vene del piede , in questo caso meno van- 
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taggiosa. Il numero de' su lussi o la quantità del v 

«angue da estrarsi fa d’uopo che corrisponda un 
alla violenza del male, alla natura dell' epide- 
mia, al tempo in cui quelli incominciarono a 
l’arsi, al temperamento, all’ età , al sesso, alle 
forze, cd in fine allo stesso effetto di questo ri- 
medio . Pochi salassi istituiti nel principio stesso 
del male non di rado divertono con somma pron- 
tezza la malattia ; ma infarcito già molto il polmo- 
ne, se non si estragga coraggiosamente molto san- 
gue, sovrastano senza fallo i pericoli o della mor- 
te, o del passaggio alla suppurazione, quasi non 
meno mortale. E qui sommo riguardo aver si deve 
alla dispnea, all" anelazione , ali’ungustia e al do- 
lore , non al polso . Spesso nell’aumento di questo 
male, essendo il polso più piccolo e contratto, 
la faccia pallida, l’estremità quasi fredde e som- 
ma debolezza apparente dell’infermo, più elio 
in circostanze opposte, abbiamo bisogno di ri- 
petute e celeri cavate di sangue ; spesso col polso 
duro e pieno, allontanati il dolore e la difficoltà 
di respirare , non apriamo con tanta facilità la 
vena . Nè la sola cessazione del dolore c’ induce 
ad astenerci dalla cavata dei sangue, «e continui 
la dispnea . Le stesse cose dire si deggiono an- 
cora dei deliquj d" animo , se non siavi vera de- 
bolezza, ma provenga dall’incendio ed oppres- 
sione del principio virale; e molti, i quali sedenti 
non soffrivano che si estraesse sangue senza lipo- 
timia , nella situazione orizzontale del corpo per- 
devano, senza soffrire , quella quantità di sangue 
che volevamo. La qualità del sangue estratto con- 
ferma fino ad un certo punto la diagnosi fatta 
del male; ma qualunque siano gl’ indizj del colore, 
della consistenza e della crosta pleuritica , questi 
stessi non diminuiscono la necessità della cavata 
di sangue, già indicata abbastanza da altri sc- 
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gai. Vedpmmit in fatti bene spesso cho il primo 
sangue estratto in questa malattia quasi non si 
coagulava; mentre il terzo o quarto salasso mo- 
strava al momento una tenacissima cotenna sopra 
al sangue consistente e denso; e questo stesso, 
sebbene densissimo, non ci somministra una ra- 
gione abbastanza fondata di ripetere l’ operazio- 
ne. Spesso il dolore e la febbre si veggono, fin 
dalla prima cavata di sangue, aumentare piut- 
tosto che diminuire; i quali con tuttociò ritrar- 
ranno il più gran sollievo da questo rimedio so- 
vente ripetuto . Frequente si osserva in questo 
male l' intermittenza del polso, quantunque pieno 
e più duro , la quale pur tuttavolta sparisce per 
mezzo della stessa detrazione del sangue , indi- 
cata da altri segni. Nè la diarrea, che nasce 
sotto i sintomi infiammatorj , ficcia cheti asten- 
ghiaino dal salasso, il quale assai spesso costitui- 
sce un rimedio ancora per quella Le medesime 
cose si devono dire del vomito bilioso e dell’ op- 
pressione di stomaco, se abbiansi bastanti indizj 
della vera peripneumonia . Si deve aprire la vena 
nel tempo ancora del flusso de’ mestrui e de’ |o- 
chj, se la grave infiammazione de’ polmoni così 
ci imponga; e non altrimenti trattammo molte 
donne gravide, e per lo più con la totale conser- 
vazione del feto (71). Più tardi poi in questo 
male, ed ancora nell’ undecimo giorno , ed alcuna 
volta ancor dopo , ricorriamo alle frequenti emis- 
sioni di sangue , e senza avere alcun riguardo ai 
giorni die chiamano critici, quando però non com- 
parissero a quell" epoca segni di vera crise; e 
certamente restituimmo in salute con grande fe- 
licità senza alcun danno del petto molti, ue’quali 
si credeva già insorta la suppurazione, o esser 
vicini alla morte, 

th deve per altro porre finalmente modo e ter. 
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mine ancora a questa risorsn , acciocché non dis- 
sipiamo arditamente le forze o necessarie alla 
crise salutare, o alla suppurazione, la quale non 
è più possibile di evitare, e per non precipitare 
il malato in un’ idrope pericoloso* il cbe è più 
frequentemente in questo caso l' effetto del tra- 
scurato, clic del ripetuto salasso. 1 fanciulli assai 
teneri non soffrono le cavate di sangue con tanta 
facilità, quanto gli adulti , ma nel caso d’uri 
male assai grave si deve cavar sangue ancora a 
quelli dalle maggior» vene, o per mezzo delle 
mignatte in ragione dell'età I vecchi attaccati 
da questo male soffrono facilmente i salassi, e 
poco fa con sodisfazione conservammo per mezzo 
di nove salassi ad un’uomo ottuagenario la vita 
pericolante in una peripueumonia molto gra- 
ve (72) . È poi tanto falso die dalla copiosa de- 
trazione del sangue si sopprima la tanto deside- 
rata escrezione degli sputi in questo male, che 
non si trova nel medesimo un " espettorante migliore 
della cavata rii sangue , e che la risoluzione «Iella 
linfa tenace nel petto dipende dalla sola mode- 
razione dell' infiammazione , non da un medica- 
mento irritante o antimoniale o sciliitico o altro. 
Nell’ultimo grado della peripneuinonia mortale 
non giova certamente il salasso , nè giova tam- 
poco qualsivoglia altro rimedio; e quantunque 
con discredito di questo o di quello opponghiamo 
un' arte inerme a cose tanto infauste , spesso non 
la fortuna ajuta gli audaci , ma il consiglio; nè 
di rado, com e stato detto testé, essendo già 
fredde l’estremità, la faccia quasi cadaverica e<l 
i polsi minimi, poste sull’arteria le riita, aprim- 
mo con felice termine delle cose la vena al ma- 
lato che stava per rimaner soffogato; e l'unica 
sorte della vita pendeva dalla punta della lan- 
cetta . 
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Nè per altro è sempre riposto tutto il vantag- 
gio nell' emissione di sangue, ma altri rimedi 
ancora, i quali lodammo contro le infiammazioni 
e la febbre infiammatoria ( §§. 12o , ),deg- 
giuno in tal circostanza chiamarsi iu ajuto; se 
non che tanto la bevanda , quanto l’aria fredda 
sono da evitarsi in questo più die in altri mali. 
Il decotto antiflogistico ( N. c XXV ) somministra 
a noi un' ottimo rimedio sia per medicamento , 
sia per ingannare la sete. E da iniettarsi per 
l’nno frequentemente tanto il clistere ammolliente 
(N XXVI), quanto 1 ’ antiflogistico (N. XXVT 1 ). 
Non approviamo l’uso degli acidi minerali in que- 
sta specie <li malattia; i vegetabili diluiti con ac- 
qua tepida non esasperano in alcun modo la tosse. 
I medicamenti oleosi ebbero non di rado un' evi- 
dente utilità nelle peripneumonie vero; la niticil- 
lagine arabica pertanto, o il decotto della radice 
salep non sono dotati di minore efficacia. Rista- 
gnarne la diarrea eccedente, non però gastrica, 
con 1’ emulsione arabica ( N.° XV) , e talora con 
F oppio stesso , Se il salasso non la raffreni . 

Nel dolore intenso dei Iato del petto, premesse 
nel principio del male le generali cyussioni di 
sangue, alcuna volta giovano molto liene e par- 
ticolarmente poi noila stessa infiammazione del 
torace ( §. 187), azicora le scarificazioni, le mi- 
gnatte applicate alla parte dolente; e nell’ indi- 
cazione alcun poco dubbia del salasso per causa 
della diminuzione delle f»rze , al più spesso sup- 
pliscono a quelle; ma deve evitarsi per altro iL 
raffreddamento del petto nella circostanza d' una 
tale operazione alquanto lunga . La fomenta am- 
molliente e il linimento volatile moderano elfica- 
eemente sul principio della malattia i dolori acu* 
fissimi ilei torace ; dopo aver repressi però gli 
impeti della maggiore iufiamujazione, giova 4 
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vescicante posto sopra alla p-' te dolente come 
rimedio soltanto rubefacier J » * n caso special- 
mente d’ affezione reumatici ed alcune volte lo 
applichiamo ancora nel tr szz0 del petto ne’ casi 
di pcripneumonie. 

Ma anco il vapore di'*®*!®® e , introdotto 
frequentemente ne" pr mon i infiammati durante il. 
corso della giornate si oppone egregiamente allo 
spasmo de’ medesi"*» e dispone la tenace linfa 
de’ bronchi ad u>* più facile espettorazione . 

L’ oppio non è altrimenti indicato in questa 
malattia , se m n dopo placato 1‘ impeto dell’ in- 
fiammazione le vigilie e la tosse secca siano 
presenti , o e il dolore esista piuttosto come causa 
dell’ infiarrfliaasione , che questa come causa del 
dolore . IVon ci è sembrato essersi quasi mai pre- 
sentata • indicazione , sebbene non ignota agli 
antichi > d‘ adoprare questo rimedio nella vera 
peripneumonia . 

Dopo le cavate di sangue e il metodo antiflo- 
gistico , premessi in questo male , si prescrivono 
con saluberrimo consiglio dosi refratte d’ antimo- 
niali , come tartaro emetico, vino antimoniato , 
chermes minerale con la pozione salina, accre- 
scendo così moderatamente la traspirazione, e 
secondando 1’ espettorazione. Sul principio stesso 
del male nuocono grandemente tanto questi , 
quanto qualsiansi altri cosi detti espettoranti. 

Se a caso per. motivo di salassi eccessivi o cM 
altre «ose si vada incontro a languore e debolezza 
di forze, allora una porzione di canfora, di sai 
volatile, o di decotto di Poligala Seneca ( N.° 
XXVIII ) , o la soluzione gommosa ( N. J XXIX ) 4 
e i vescicanti meritano specialissima lode . 

Nel caso di raccolta di tenace pituita o mar- 
cia nel petto, minacciante soffògazione , commen- 
darono il vomitorio , specialmente di vino anti- 
co/, li. o 
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momale . Noi per yitro non ci siamo giammai 
arditi di prescriverfcq negt j rimedi nella circo- 
stanza di vera peripf, limor ,i a . 

Trattiamo con gli ajuj medesimi come il mor- 
ivo primario la recidivaceli peripneumonia ov- 
via in molti ammalati. 

È dovere del curante d leecon ,l a re la natura 
per quella stessa strada per t*j e [l a tenta la crise 
in questa malattia . 

Conduciamo a pronta niatua Z j one p ascesso 
nascosto ne’ polmoni tanto col gito regolamento 
della febbre , quanto col vitto e coll u90 de’ va pori ; 
e richiamiamo, per quanto ci è posatile, ai bron- 
chi l’esito della materia. Promuovo^ quest’o- 
pera talora la cavata di sangue, labra gli ec- 
citanti. Non consigliammo giammai di accelerare 
la rottura della vomica per mezzo del meno e della 
concussione del corpo . Se il tumore molle e flut- 
tuante mostra l’avvenuta suppurazione o nella 
pleura, o nel polmone adeso a questa stessa, 
deve aprirei l’ ascesso senza metter tempo io 
mezzo , e si deve tenere aperto per lunga pez- 
za. Si tenta la cura dell’empiema, sicuramente 
però esistente, per mezzo della paracentesi del 
torace. La materia purulenta sotto lo sterno si 
evacua con la trapanazione di questo medesimo osso 
fatta in tempo. Trattiamo però secondo le re- 
gole da esporsi altrove, non con gran successo, 
ob Dio! l’ avvenuta suppurazione o ne’ polmoni, 
o altrove . 

Ai dolori lasciali nel torace dal male ci op- 
ponghiamo talora tanto col linimento volatile 
con caufora, quanto con le sanguisughe , o col- 
T empiastro vescicatorio , quanto ancora con 1’ ap- 
plicazione delle erbe narcotiche, colla cicuta, col 
giusquiamo bianco, ridotte in cataplasma con lat- 
te, avvalorate dall’oppio. Talvolta giova un ri- 
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medio un poco più attivamente purgante il cor- 
po, o il decotto di sarsaparilla congiunto col vino 
antimoniato . 

§ 199. Quasi con le medesime regole , che sono 
state prescritte per la peripneumonia , intrapren- p| r „ri- 
diamo la cura della pleuritide (§. 187) in ra- l,de - 
gione della febbre , della causa c della veemen- 
za. Se manchi affatto la peripneumonia, minore 
diviene allora la necessità delle copiose cavate 
di sangue , maggiore poi il bisogno delle cop- 
pette, delle mignatte, delle fornente, de’ lini- 
menti ammollienti, dei vescicante , applicabili al 
luogo affètto . Premesse le cavate di sangue gio- 
vano moltissimo una moderata traspirazione, e 
dosi refratte d’ antimoniali con la pozione sali- 
na. L’ascesso ai muscoli del torace o alia pleu- 
ra si deve aprire con la cautela di sopra indi- 
cata (§. 198), affinchè il pus non si apra una 
pronta strada alia cavità del petto, o non cor- 
roda la sostanza delle coste. 

§. 200. Nella cura delia peripneumonia , che Cora 
noia chiamammo ( §. 188), rarissimamente vi ha del1 * 
luogo la cavata di sangue . Vi sarà per altro pilcumo- 
bisogno di questa se il male in qualche modo 
accosti alla vera peripneumonia , e se le forzo 
del malato reggano ancora abbastanza sull" istes- 
80 principio del male ; nel quale stato di cose 
si deve procedere con la massima cautela ; nè 
con facilità è da estrorsi ulteriormente sangue , 
se non quaudo i polsi dopo la prima emissione 
dei medesimo divenissero più pieni. Questo ajuto 
o amministrato, o negletto, o avuto ricorso alle 
coppette applicate al dorso, è molto spesso indi- 
cato 1’ emetico dalla pituita gorgogliante nel pet- 
to, per l'uso del quale i polmoni si liberano 
con somma prontezza dalla materia stagnante 
ne' bronchi . Sono quindi indicati gli antimoniali 
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a dosi refratte con la pozione salina e con l’in- 
fusione di sambuco, e nuovamente l’emetico, se 
desso sembri essere indicato ; come ancora un ri- 
medio purgante il veiitre , passato un giorno di 
quiete . Servirà’ per bevanda il siero di latte cotto 
col seme di senape addolcito col miele, e bevuto 
tepido. Si deve ancora applicare fra le scapole, 
o nel mezzo del petto Tempiastro vescicatorio. 
La gomma ammoniaco sciolta nell'ossimele scii- 
stico, ed amministrata con l’infusione di sam- 
buco suole sciogliere tanto il ventre, quanto pro- 
muovere l’ espulsione della tenace pituita da’ bron- 
chi . Nè si deve far passare meno frequentemente 
ai polmoni il vapore dell'acqua tepida mischiata 
con l'aceto, se lo stato dell’ infermo il permetta. 

§. 201 Per mezzo del salasso, da ripetersi 
cautamente a seconda della necessità, conviene 
cangiare prima in una malattia più semplice la 
peripneumouia e la pleuritide consensuale ( §. 189), 
se venga complicata con l'infiammazione, lo ch« 
suole accadere; quindi poi conviene espellere con 
rimedj adattati al caso la causa traente in con- 
senso i polmoni o la pleura . Siccome dunque 
suole questa consistere nelle zavorre principal- 
mente gastriche esistenti o nel ventricolo o nel 
tubo intestinale, così varranno adesso le regole 
esposte sulla cura della febbre gastrica ( §. 109); 
e libererà il petto con la massima prontezza o 
l’ emetico , o il purgante da ripetersi a seconda 
della necessità , frapposti i risolventi . 

§. *02. Nella peripneumonia nervosa o maligna 
(§. 190), avuto riguardo alla viscera affetta, si 
devono osservare tutte quelle cose, le quali sono 
esposte sulla cura della febbre nervosa compli- 
cata con l’ infiammazione locale ( § 9 r t ) . La 
cavata di sangue adunque non converrà facilmente 
in questa pericolosa specie di. peripueumonia } so 
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non se in principio ne" soggetti pletorici ed as- 
sai giovani; da istituirsi però con cautela, ed 
alla presenza dello stesso medico . La necessità 
di ripetere il salasso comparirà di rado, se que- 
sta specie di peripneumonia non sia molto peri- 
colosa, e sarà determinato soltanto dalla natura 
del primo effetto dell" evacuazione , e della re- 
gnante costi! uzione. In generale però non si deve 
levar sangue in questa malattia . Ma guardiamoci 
di nuovo di non dichiarare male a proposito per 
maligno ciò che è sommamente infiammatorio, e 
si presenta sotto il falso aspetto di debolezza (73) . 
Nella vera complicazione adunque della febbre 
nervosa con la peripneumonia saranno indicati 
primieramente 1" infusione della radice della ser- 
pentaria virginiana con Tossimele; T aceto can- 
forato (N.° XIV), il siero di latte vinoso ( N.° 
XXX), il vino stesso, T uso de" vescicanti come 
rubefacenti ; i vapori d'acqua ed aceto, da farsi 
passare ai polmoni, e tutti quei rimedj in fine, 
che lodammo nella febbre nervosa ( §. 94 ) . 

§. 2o 3. La cura della peripneumonia periodica Curs 
( §• 197 ) « deve ricavare da tutti quei precetti, 
che furono esposti sulla cura della febbre inter- 
mittente infiammatoria ( §. 70 ) ; e premesse alca- “°“ò! 
ne cavate di sangue, o il locale sgravio de’ vasi, 
a seconda della violenza della infiammazione (74), 
o la pronta evacuazione delle zavorre , se sem- 
bra che ve ne siano, si deve ricorrere inconta- 
nente all’ uso della corteccia peruviana, come 
■elle stesse perniciose ( §. Ifi ) . 
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GENERE II. 


Cardilide . 


§. 2c4- V_jìò che provoca P incendio nelle al- 
tre parti del corpo, è atto ancora ad infiammare 
il cuore . Ma quantunque il cuore umano vada sog- 
getto in molti ad una peggior sorte di quella, 
cui vanno sottoposti i cuori degli altri animali 
dal maggiore e funesto influsso delle passioni sul 
medesimo; si deve confessare con tuttociò, che 
1 ! infiammazione di questa viscera si colloca fra 
le più rare malattie, o almeno fra le meno esat- 
tamente descritte . Potrebbe derivare questo di- 
fetto della scienza dalla maggiore e quasi subi- 
tanea mortalità di quest" affezione ; ma si oppon- 
gono non pochi esempj di ferite non sempre così 
subito mortali in questa parte, e di ulcere ritro- 
vate nel cuore tanto degli altri animali, quanto 
dell’uomo; e quantunque queste ultime ricono- 
scano un’origine estranea alla infiammazione acu- 
ta, sebbene ancora la materia linfatica attaccata 
alla superficie intatta del cuore sia stata presa 
spesso per 1“ effetto d’ un’ ulcera , non mancano 
per altro fedeli istorie o di lesioni interne del K 
cuore passate in suppurazione per causa della in- 
fiammazione , o di acute malattie del cuore stesso 
terminate nell’ esulceruzione di questo ; uè man- 
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cano altresì esempj di cicatrici, dalle quali pur 
troppo veggiaino comprovarsi l’ infiammazione 
questa nobilissima parte del corpo, da cause pur 
anche esterne. Ma dal medesimo fonte d'osser- 
vazione siamo non meno istruiti della potenza 
delle cause interne in eccitare questa malattia, 
senza che il male abbia potuto ascondere ai cu- 
ranti il decorso con sì pronto e continuato pro- 
gresso de' sintomi; nè vi ha dubbio che non si 
potessero liberare le malattie di questa viscera 
dalla densa caligine in cui sono involte , col 
fare i medici attenzione al moto , alle vibrazioni 
del cuore, alle oscillazioni delle arterie , ed esa- 
minando frequentemente quello ne’ cadaveri. 

ao5. Ma trattando della infiammazione del C«r<ti 
cuore, si può comprendere sotto la denominazione 
di carditide non solamente l’ infiammazione delia 
sostanza carnosa del medesimo , ma quella ancora 
de’ vasi maggiori , e delle membrane di questa 
viscera. È più frequente però l'infiammazione di 
queste , che dello stesso cuore ; e l’ infiammazione 
in questa parte de’ vasi tanto arteriosi , che ve- 
nosi , che noi per la prima volta scuoprimmo sei 
anni fa ( § 118 ), in seguito più frequentemente 
osservammo tanto noi stessi , che gli amici , i quali 
notiziammo di tali cose . L’infiammazione ancora 
del pericardio non ci si è presentata tanto di 
rado , ma nè la memoria , nè i nostri diarj ci fanno 
sovvenire esempj d’infiammazione dello stesso cuo- 
re , se non se superficiale ed erisipelacea quà e là 
interrotta. Cinque volte certamente, se non più, 
trovammo ( e lo conservammo ) tutto il cuore co- 
me villoso e circondato da una pseudomembran* 
più crassa; il pricardio poi pienissimo d’umore 
purulento ; ma detrattolo dallo stesso morboso in- 
volto, la sostanza di questa viscera non compar- 
ve erosa , e solamente un poco più rossa . 
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Sintomi §. ao6. Se mai i «intorni del cuore infiammato mo- 
strarono una natura caratteristica e distinta dagli 
altri inali , fa d'uopo che quelle evidentissimamente 
si manifestassero dopo la lesione principalmente 
esterna del cuore, e non accompagnata con l’af- 
fezione degli altri visceri. Ma tuttavolta questi 
stessi sintomi, sebbene abbiano preceduto la mor- 
te, furono qualche volta assai leggieri; altre volte 
poi consisterono in sincope , tosse , respirazione 
difficile , palpitazione di cuore, polso diseguale, 
vomito, sudore freddo, ansietà, e dolore fisso allo 
sterno Più costantemente poi le lipotimie, i polsi 
piccoli ed ineguali, i sudori freddi, l’ansietà, 
il dolore dello sterno, e poco più tardi la febbre 
si sono veduti accompagnare queste ferite del 
cuore. Corrispondono in vero con questi sintomi 
quelli della infiammazione nata dalle cause inter- 
ne , ma non poterono per lo più bastantemente 
distinguersi da’ segni della stessa peripneumonia ; 
e fu cosa rara che fosse malato il solo cuore , 
non le altre viscere del torace nel tempo stesso . 
Così certamente il dolore allo sterno, ed alla re- 
gione del cuore si osserva comune talora all’ una 
ed all’altra malattia. La vibrazione del cuore è 
propria eziandio iu parte dell" istessa infiamma- 
zione de' polmoni; simili cose dire si deggiono 
del polso intermittente, ineguale, e delle lipo- 
timie ( §. 186 ) (7S). 

Ogni qualunque volta pertanto, non essendovi 
per altro un sospetto bastantemente fondato d’ al- 
tro male nel petto , la più grande ansietà , il do- 
lore alla regione del cuore, la forte palpitazione 
e vibrazione, il polso irregolare, frequentissimo, 
le lipotimie o compariscono insieme , o fra questi 
si avvertono palpitazione di cuore violenta, polso 
intermittente con lipotimia, o neppure uno di 
questi si vede mancare; allora si ha il più pro- 
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Labile argomento della infiammazione attuale o 
del cuore , o de' vasi maggiori , 0 del pericardio . 
Il malato , di cui noi vedemmo le arterie e le 
vene non solo del cuore , ma di tutto il corpo i/i- 
ternamente affette da flogosi erisipelacca , ma pro- 
fondamente rossa, preso da grande timore e ter- 
rore per delitto capitale, e per lungo tempo fug- 
giasco, fu primieramente sorpreso da lieve per- 
turbazione sotto il moto del cuore. Fu questa 
aumentata dalla continua rimembranza del delitto, 
edal timore dell’ imminente pena, la quale lo co- 
strinse a passare a cielo scoperto ed al freddo 
molte notti ; nel qual tempo primieramente la 
palpitazione del cuore cominciò ad incomodarlo. 
Già nuovamente d’ ira acceso sentì stringersi il 
cuore, e montare a questo viscere un’aura quasi 
fredda. Portato a noi pallidissimo in faccia fece 
continui e profondi sospiri; i polsi, i quali non 
credevamo potersi facilmente numerare, davano 
cento ottani arinque , e duecento pulsazioni in un solo 
minuto; forti a principio, sommamente vibranti 
e duri, sul fine poi del male spesso intermittenti, 
deboli, vermicolari . Il moto dello stesso cuore fu 
subito singolarmente vibrante, convulsivo, con 
oppressione e dolore del petto, e specialmente dal 
lato sinistro , esteso per tutto l’ipocondrio del me- 
desimo lato , e non manifesto al tatto. Essendo 
egli stato presso di nói per diciotto giorni in que- 
sti tormenti, sopraggiungendo verso il fine del 
male il timore d’imminente soffogazione e lipo- 
tirnia , voltatosi con subitaneo moto sull’altro lato 
istantaneamente spirò . Il cadavere da noi disse- 
cato oltre alla detta flogosi de’ vasi , mostrò co- 
piosa ac<]ua e quasi tinta di sangue nell’ una e 
nell’altra cavità del torace; nel pericardio assai 
tumido stagnavano circa a sette once di liquido 
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della medesima natura . Il cuore stesso molto gran- 
de, somigliante ad un' aneurisma, e pesante, ros- 
seggiava più del naturale all'esterna superficie, 
cou i vasi quasi iniettati; la faccia interna dei 
pericardio era infiammata ; i polmoni verso il dor- 
so infarciti di sangue, non però infiammati. La 
pleura nella destra cavità del petto, in cui vivo 
aveva accusato meno dolore, fu attaccata da con- 
siderabile infiammazione . Quivi occorrono adun- 
que varie cose, le quali non irragionevolmente 
potrebbero attribuirsi tanto alle acque stagnanti 
nel torace , quanto alla infiammazione di esso; ma 
molte ragioni ci obbligano a derivare , tanto le 
acque nel petto, che la flogosi della pleura, dalla 
stessa affezione del cuore e de' vasi; e quantunque 
abbiamo veduto mille e mille malati di peripneu- 
monia, pleuritide ed idrope acuto del petto, niuno 
tuttuvolta ne abbiamo osservato pria con polso 
tanto duro e tanto frequente , con tanta vibrazio- 
ne del cuore e delle arterie , con sì grandi lipo- 
timie, angustie e dolori de’ precordj . Osservammo 
in vero in ceri altri soggetti la medesima infiam- 
mazione delle arterie maggiori intorno al cuore con 
quasi il medesimo polso vibrante più che in totte 
le altre, ma senza lipotimie e senza T intermit- 
tenze delle pulsazioni ; di modo che adunque non 
senza qualche fondamento di verità ci è permesso 
concbiudere indicarsi un segno bastantemente 
costante e perpetuo nè in questa infiammazione 
del le vicine parti , nò del cuore stesso ; ma per 
altro da tutti questi sintomi insieme uniti , non 
senza qualche fondamento, dissi, ci è permesso 
restar convinti della presenza della carditide . 

Cara . 5- Nè questa stessa instabilità di diagnosi 

potrebbe apportare maggior difficoltà nella cura 
di uu male moltissimo cospirante con la peri- 
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pneumonia, se la nobiltà e l’ importanza della 
viscere non aumentasse di gran lunga la mede- 
sima. Si vede pertanto, che si deve adoprare 
ogni rimedio, che fu raccomandato nello stesso 
metodo curativo contro qualunque violentissima 
peripneumoaia . 
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GENERE DI. 


Diaframmitide . 


R»ritì 5» 208. '-"a un’ipotesi mal fondata si è inven- 
n d i cll V tato il nome di parafrenitide per esprimere V in- 
fiamma itone del diaframma . Questo estesissimo 
setto s’ infiamma assai di rado nell’uomo, e quan- 
tunque si attacchi intimamente con i polmoni, 
col fegato, con la milza quando queste viscere 
s’infiammano, e divida frequentemente la mala 
sorte con le medesime ( §. 186) nonostante po- 
chissimi cadaveri, sebbene moltissimi ne abbi&m 
sezionati, ci mostrarono l’ infiammazione prima- 
ria di questa parte. 

Nome. §. 209. Vi ha nullameno il caso, in cui que- 
sta specie di alterazioni attacca l’ uomo , e nasce 
il male, che chiamasi diaframmitide , la quale, 
sebbene si possa referire egualmente ora alla 
pleuritide ed ora all’ infiammazione del perito- 
nèo, merita con tuttociò una denominazione di- 
stinta da queste , ed un luogo proprio in questa 
classe di mali . 

fintomi §. 210. Non devono tuttavolta annoverarsi i sin- 
tomi attribuiti dagli antichi a queste male, la 
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pazzia (76) cioè o il riso sardonico (77) piuttosto 
alla diaframmitide , che a qualunque altra iti' 
fiammazione ; ed al più spesso, senza i deiirj e 
senza la contrazione della faccia al riso, fu sor- 
presa da infiammazione non solo la porzione mu- 
scolosa, ma eziandio la tendinosa del diafram- 
ma, cui pittosto solevano ascriversi questi feno» 
meni . I sintomi certamente più frequenti nella 
diaframmitide sono dolore profondo , acutiatimo 
sotto lo sterno, o a’ lombi, o sotto la volta delle 
coste, descendente alle parti inferiori nel tempo 
d’una più ‘profonda inspirazione, ed accresciuto 
nella medesima, o nel caso di qualsiasi sforzo, 
o nell'entrare de’ eibi nello stomaco, o sotto la 
compressione della regione epigastrica ; decre- 
scente e più sublime nell’ espirazione , conside- 
rabilmente aumentante i tormenti con ansietà, 
con grande inquietudine , talvolta con singhiozzo; 
con respirazione piccola, celere, soffoga ti va , ese- 
guita quasi dal solo torace , rimanendo in quiete 
l’addome, e venendo finalmente con febbre acu- 
ta, e con i sintomi di lei segnaci. Vedemmo po- 
chi anni sono un'uomo, il quale, abbenchè di 
continuo e furiosamente delirante (78), quando per 
altro compresso era agli ipocondri tesi ed enfiati, 
manifestava al più spesso un senso non piccolo di 
dolori, singhiozzava ; ed affatto da riso sardonico, 
sotto acutissima febbre spirò subito nel secondo 
giorno. Mostrò questi nel cadavere «ano il dia- 
framma, ma numerosi ascaridi lumbricoidi ne- 
gl' intestini tenui e crassi, e molte zavorre (79). 

§. 211. Trattiamo la diaframmitide presente, Cur». 
se venga con febbre infiammntoria , non con altro 
metodo, che quello, il quale conviene alla vera 
peripneumonia ( §. 198 ) .Se il maie riconosca una 
febbre d'altra natura, ed altre cagioni, il rne- 
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todo curativo si deve rilevare dalle cose dette 
altrove . Si scelga il decubito meno incomodo 
all’ammalato or supino, ora a seconda della va- 
ria sede dell’ infiammazione. La bevanda non 
deve esser che tepida, e poca se ne deve dare alla 
volta; si deve spalmare da per tutto l'addome e 
gl ipocondrj con unzioni , e si deve spesso iniet- 
tare il clistere , ma nou in troppa quantità. 
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ORDINE IV. 

INFIAMMAZIONI ADDOMINALI. 

GENERE I. 

Per ilonitide . 

§. 212. Cria si disse al $. i 83 , che la pleura Noiioo» 
s* infiamma assai di rado; osserviamo il contrario m ^ui« 
del peritonèo . Non pensiamo con tattociò, che le 
infiammazioni delle viscere contenute o nel torace 
o nell’ addome si debbano ascrivere a queste due 
membrane, ma attribuiamo alle medesime quelle 
flogosi soltanto , le quali riguardano questi invo- 
lucri , o distesi sopra ai muscoli e alle 06sa , o 
prolungati in appendici . Referiamo quindi alla 
ptritonilide non solo le flogosi divaganti per tutta 
la superficie interna dell’addome, ma quelle ezian- 
dio, le quali hanno luogo nell’omento, e nel me- 
senterio, senza che le viscere connesse con i me- 
desimi, come lo stomaco , gl’ intestini , parte del- 
1 ’ utero , e delia vescica sieno affetti dall” infiam- 
mazione primaria ; e vale rispetto al diaframma 
l’ eccezione, la quale già facemmo altrove (§. 

2 ° 9 ). 

§. 2 l 3 . E’ difficile dare una giusta definizione Drfini- 
della peritonitide a motivo dell’ estenzione del 
peritonèo (§. 212), e nascono sintomi divergi 
nel medesimo male per causa del vario sito di 
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questa infiammazione . La sede estesissima ed in> 
nenie frequentissima della medesima è alla volta 
de' muscoli addominali , ed all’ interna superficie 
di questa, che riguarda gl’intestini; ma non di 
rado r infiammazione attacca quella parte , in cui 
i muscoli psoas ed iliaci interni sono lapezzati 
dal peritonèo ; la quale infiammazione per lo più 
penetrando alle carni stesse de" muscoli , quantun- 
que sembri essere il male quasi più proprio di 
loro che del peritonèo, pur tuttavolta con ragio- 
navo! consiglio si referisce alla peritonitide. 

È la peritonitide adunque 1' infiammazione del 
peritonèo, in quel luogo in cui non circonda le 
viscere, con dolore aumentato sotto al tatto com- 
primente, o solto al moto del corpo distendente 
la parte infiammata, per lo più con febbre, senza 
i segni proprj delle altre fieintnasie addominali . 

§. 3 1 4- !' e specie di questa malattia ( §. 2 1 3 ) 
differiscono fra loro tanto per la sede (§. 212 ), 
quanto per la causa e per la natura della feb- 
bre . Le principali , che in questo luogo conside- 
reremo, 6ono quelle le quali attaccano la super- 
ficie tanto de’ muscoli addominali, quanto del 
psoas e dell' iliaco , e le quali riconosciamo sotto 
il nome di peritonitide muscolare : nè è meno rara 
l’altra specie, la quale chiameremo peritonitide < 

puerperale , per causa delia sua più frequente com- 
parsa presso le puerpere, quantunque conosciamo 
andar soggetto 1’ uno e 1’ altro sess* alla mede- 
sima specie di malattia. 

Referiamo frattanto alla peritonitide memltranosa 
tanto questa stessa , quanto le specie da nominarsi 
in seguito , nel qual caso s" infiamma cioè il pe- 
ritonèo ora in quel luogo, in cui cuopre i corpi 
delle vertebre, e chiamasi peritonitide dorsale , 
lombale ; ora s'infiamma ove costituisce l'omento 
ed il mesenterio, le quali ultime varietà note 
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*otto il titolo di epiploitide , e di mesenteritide , 
non vengono per altro con niun gintoma, per cui 
si distinguano basi antemente dalla peritonitide . 
Un’ altra peritonitide poi assume quasi la natura 
di erisipela, ed elevandosi in un tumore appena 
visibile, più si diffonde in larghezza; l'altra in 
modo di flemmone esibisce un tumore circoscritto 
con i sintomi proprj di quello . La prima, la quale 
più frequentemente costituisce la flogosi sintoma- 
tica del peritoneo, termina raramente in ascesso, 
ina favorisce viemaggiormentele trasudazioni della 
linfa coagulabile e del siero nella cavità dell’ ad- 
dome; per il qual’ effetto da noi si chiama puru- 
lenta. L'altra, specialmente ovvia ni muscoli, 
trapassa frequentemente in suppurazione , ed in 
ascessi pericolosi. La peritonitide riconosce altre 
divisioni comuni con quelle delle altre infiamma- 
zioni, e che devon ripetersi dalla febbre. Sono 
or pochi anni , che la peritonitide si è veduta re- 
gnare presso di noi in modo epidemico. 

§. 21 5. Nella peritonitide esistente sotto i mu- 
scoli addominali (§. 2i3) l’infiammazione propa- 
gata per la tela cellulosa de’ muscoli induce un’ in- 
signe sensibilità nell’addome, più frequentemente 
circa all’ombelico che altrove, e sotto la quale i 
malati non posson soffrire il più lieve tatto . Tn- 
comincia cioè questo male, alla maniera delle 
altre infiammazioni , por lo più con brividi di fred- 
do, e calore; succede, o alcuna volta ancora, 
precede il dolore fisso ed ardente ad una cena 
determinata regione dell" addome, e singolarmente 
più forte sotto l’inspirazione, la tosse, lo sforzo 
e l’erezione del corpo, con calore della cute, du- 
rezza delle parti sottoposte e tumore alcuna volta 
circoscritto . Questo tumore comprime dipoi 1’ esten- 
sione delle fibre muscolari, principalmente quan- 
do abbia occupato i muscoli retti dell’addome; 
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nelle vagine de’ quali effusa talora o la linfa coa- 
gulabile, o il sangue produce la somma tensione 
ed i deliri , e qualche volta la pronta gangrena . 
Frattanto la febbre acuta , c 1 insieme de' sintomi 
infiammatorj vessano il malato . Nè però alla pe- 
ritonitide si associano i sintomi dell’ interne vi- 
scere sorprese da flogosi , e per lo più neppure il 
vomito, nè la costipazione ostinata del ventre: 
per i quali segni non solo, ma ancora per quelli 
i (piali indicano la gastritirlc ( 23i , 2-33). Si 

deve distinguere 1 ! infiammazione de’ muscoli ad- 
dominali nella regione dell’epigastrio dalla stes- 
sa infiammazione del ventricolo ( 23o ) , la quale 

facilmente è simulata da quella. Qualche volta 
frattanto si osservano e la nausea e la difficoltà 
«li respiro e l’ansietà; e se l’infiammazione giun- 
ga al diaframma, più facilmente nella peritoni- 
tide più grave si osserva il singhiozzo, appena 
però ne’ primi momenti della malattia. 

Pioitì.le §. 216 Se s’infiammi il peritoneo al psoas , ed 
all’ iliaco interno , allora si presentano realmente 
molti segni de’ già espressi di sopra ( §. 
ma eziandio i proprj di queste parti, alcuni dei 
quali tanto nel suo ingresso , quanto nel fine ab- 
hastnnza convengono colla epatitide ( §. 247 )■ Com- 
parisce il dolore al dorso , al più spesso però sotto 
alia regione della vescica orinaria da un lato, 
non tanto violento in molti, in seguito poi fortis- 
simo come noi stessi osservammo. Questo mede- 
simo , più ottuso, o ancor lo stupore discende per 
l’inguine al femore, il quale non si può disten- 
dere dagli ammalati senza grandi dolori. Non vi 
è però difficoltà nè in render l'orina, nè in an- 
dare di corpo. Dopo alcuni giorni si sente col 
tatto un manifesto e profondo tumore al f rntto 
dei muscoli spoas o iliaco, e all' esterno delle glan- 
dule inguinali . 
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§, 217. La pcrilonitide dorsale e lombale ( § 2 13 ) 
offre sintomi certamente più oscuri che qualsivo- 
glia altra specie di questo male; e facilmente si 
confonde con la lombaggine infiammatoria, non 
però con tanto danno degli ammalati. 1 sintomi 
( §. 187 ) convengono in parte con quelli della 
pleuritide dorsale ( 187); ed oltre a’ maggiori 

dolori alla colonna vertebrale, accresciuti nel caso 
d’ erigere il corpo , e nella compressione alquanto 
più forte dell' addome , incalza la febbre acuta, ed 
il maggior consenso del ventricolo e degl' inte- 
s tini . 

Facile poi si osserva la discesa dell’ infiamma- 
zione dal peritoneo, che riveste i corpi delle ver- 
tebre al mesenterio, e nasce la mesenterilide , di 
cui esiste ancora un'oscurissima diagnosi, e la 
quale frequentemente si complica con T infiam- 
mazione degl’ intestini . Persiste per lo più un 
profondo dolore nella regione ombelicale inci- 
piente quasi dal dorso, e che molto si accresca 
dal tatto; per il quale manifestamente si distin- 
gue in questo sito tumore insieme e durezza, ed 
il ventre non di rado è costipato pertinacemente . 

L ' cpiploitidc , ossia l’infiammazione dell’omen- 
to, ha una non minore incertezza di diagnosi, la 
quale spesso si osserva avere la natura erisipela- 
cea, alcuna volta poi procedere con notabile ac- 
crescimento di questa parte fino alla grossezza 
di un pollice e più, prodotto da una vera infiam- 
mazione , come noi più volte osservammo . La 
mancanza della peritonitide ai muscoli addomi- 
nali ( §. 2 i 4), e quella de’ segni, i quali com- 
petono all’infiammazione degl’intestini ( §. 240) 
con febbre acuta, dolor vivo occupante la parte 
anteriore e più prominente dell’addome, tanto 
sopra che sotto all’ ombelico, con tumore, tensio- 
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ne , ed insofferenza del tatto, possono quivi spar- 
gere qualche luce. 

Ma o la sola infiammazione superficiale del pe- 
ritoneo e molto estesa ( §■ 21.3 ), o la flogosi del 
mesenterio e dell’ omento congiunta a questa stes- 
sa , somministra una frequentissima causa di mor- 
te in qualunque età , in qualunque sesso , e 
specialmente nelle puerpere ( §. 21.3). In queste 
circostanze di cose, dopo gli airoci dolori dell’ ad- 
dome , alcuna volta quasi colici , venienti con feb- 
bre acuta , ed esasperati dal più piccolo tatto , il 
ventre si eleva in tumore e meteorismo. Si ag- 
giungono non di rado 1" ansietà, la respirazione 
diffìcile, la nausea, il vomito , e finalmente o la 
diarrea , ancora nel tempo del primo ingresso, 
il singhiozzo, i deliri, il sopore, ed i sintomi di 
mortale gangrena . 

Giova pertanto quivi rammemorare que’ disor- 
dini, che più spesso avvengono alle puerpere da 
questo male , e da' quali n è provenuto che que- 
sta malattia abbia acquistato il nome di j ebbre 
puerpemle , e siasi attirata la particolare attenzio- 
ne de’ curanti. 

Questa stessa invade adunque la donna , or bre- 
ve tempo innanzi al parto, ora subito dopo di esso 
o dopo aborto, o ancora in un tempo più lontano 
da questo stesso; per lo più nel secondo o terzo 
giorno; quasi nel tempo, in cui la febbre, che 
chiamano lattea, assale la donna. 1/ orripilazio- 
ne, o anche il rigore invade quindi la puerpera; 
e ne viene in seguito il calore or moderato , or 
intenso e secco, con cefalalgia, inquietudine, pol- 
so contratto, però appena frequente , talora pieno 
abbastanza , ma quasi da qualunque cosa variabi- 
bile , per causa della sensibilità dell’ animo e del 
•orpo . 
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Ma questo stesso principio del male si unisce 
moltissimo con la febbre cosi delta lattea, e ve- 
nendo ne' tempi di questa, non si distingue che 
dall’accesso, dalla continuazione e dalla violen- 
za de" dolori addominali, da una maggior las- 
sezza e calore secco, nè quasi intermittente. La 
turgescenza, la tensione, il dolore delle mam- 
melle esteso in quella alla cavità subascellare, non 
sono in ogni puerpera tanto notabili , che dalla 
loro assenza sia tosto permesso concludere della 
malattia di cui si tratta; e nella peritonitide puer- 
perale non mancano così subito, che possiamo de- 
durre con bastante sicurezza la mancanza di que- 
sto male dalla presenza de’ medesimi sintomi. 
L’ una , e l’altra malattia adunque, se concorra- 
no quasi nel tempo stesso , non si distinguono se 
non se dal grado di violenza, c di estenzione an- 
cora ; e non s’incontrerà minore difficoltà nella 
peritonitide puerperale , da distinguersi dall’inci- 
piente infiammazione dell'utero, 6e per avventura 
il dolore acerbo abbia occupato la regione dell' ipo- 
gastrio; conciosiacbè in questa regione ancora si 
osservi non di rado infiammarsi il peritoneo, e 
solo indurre dolori non minori di quelli, che so- 
no nella melrilide . La bocca dell’ utero certamente 
non duole nella peritonitide puerperale , nè facil- 
mente duole in ogni casod’ infiammazione d’ utero, 
sebbene da questo stesso dolore, se sia presente , 
dall’eccedente ardore con febbre, e da altri segni 
da referirsi ( §. 225 ) , possiamo giustamente con- 
cludere della infiammazione di questa viscera. 

1 segni gastrici (§§. 55, loo) poi accompa- 
gnano per lo più , o già precedono la peritoni- 
tide nella donna prossima al parto . Alcuna volta 
l’apparato di essi è tanto imponente al principio 
del male, che la malattia quasi in tutti i sog- 
getti emula per sino ancora la colera . Questi 
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fenomeni per altro non sono costanti; e molte, 
anche sanissime puerpere , sono sorprese da que- 
sto male inopinatamente, e senza segni prevj di 
zavorre . Niuno il quale si rammenti delle cose 
esposte ( §. 107 ) negherà che possa essere molta 
incertezza in questi istessi sintomi ; nè ci me- 
raviglieremo che qualcuno sia molto più tor- 
mentato da vomito , e da disordini di ventricolo , 
essendo affetto da infiammazione all* abdorue , 
che un’altro leso alla testa. Compariscono in 
questo male, sul principio, costipazione di ventre, 
ma molto presto la diarrea , e questa profusa , 
biliosa, bruna, fetidissima, con tensione del ven- 
tre, e con molto incomodo per cagione di orine 
tenni e crude, se non tinte da lochj, o anche 
giumentose (80) , alcuna volta con disuria; e io 
forze della vita decadono in guisa, che talora 
dopo pochi giorni già la faccia della malata in- 
flaccidita , e le somme angustie spaventano il 
curante . Quasi in ogni caso vi è mestizia, an- 
sietà, splendore degli occhi diminuito , o ancora 
aumentato a poco a poco, molta sete, oppres- 
sione de’ precordj , respirazione breve e dif- 
ficile , tosse secca , corrispondente all’ intume- 
scenza, ed ai tormini dell’ abdome . Noi osser- 
vammo di frequente lunghi ed acuti sospiri . In- 
calzano dolori ai sopraccigli, ed alla fronte; e 
i malati si lagnano ancora di cruciato de' lom- 
bi , delle anche , delle cosce , delle scapule . Si 
lamentano di dolore al ventre principalmente 
circa all' ombelico, tanto sotto le coste spurie, 
e fra queste e la cresta superiore dell’ osso ileo, 
come ancora alla regione della vescica, ora in 
qualche modo remittente subitamente , poi au- 
mentato in sommo grado, quasi giammai sofiè- 
rente il tatto. In altre grandi dolori discendono 
dalla regione dello stomaco per gl’ ipocondri 
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verso la spina, o dai lombi all’ utero quasi come 
dolori di parto . Dopo poche ore questi stessi , 
ovunque sieno incominciati , sogliono estendersi 
spesse volte por tutto 1’ addome; ed il meteorismo 
incontanente si accresce, con decubito impossibile 
se non che sul dorso. Alcuna volta poi non vi 
ha tanto tumore dell’addome, o la dispnea, nè 
molta durezza, se non che sulla fine. In altre 
1’ una o 1’ altra gamba si tumefà, duole , o intor- 
pidisce e perde quasi tutto il moto. Il polso è 
per lo più frequente, contratto, in aitre più 
pieno, c non molto più frequente del naturale, 
se non che verso l’ infelice termine. Il calor della 
cute è per lo più secco , vi sono talora sudori 
alquanto copiosi . In molte questi sintomi van 
crescendo tanto presto, che or nella terza or nella 
quarta o quinta giornata ancora terminano nella 
morte ; in altre la malattia continova per tre 
settimane e più . Il maggior numero perisce quasi 
circa all* undecirao giorno . Vedemmo esser sor- 
tita molta quantità di materia puriforme dall’ad- 
dome apertosi spontaneamente attorno all’ombe- 
lico in una donna non puerpera , ed in una 
vergine adulta malate di questa specie di peri- 
tonitido , ed avemmo notizia essere accaduto il 
medesimo in alquante puerpere con esito in tutte 
non mortale. In molte le mammelle tumide di 
latte av&uti questo male , decadono flaccidissime 
in breve spazio di tempo; ma vedemmo, chea 
quelle , alle quali tali cose non avvenivano , se 
non se verso la funesta terminazione del male, 
ciò dipendeva piuttosto dalla febbre e dalla 
diarrea, che da altra cagione. Lo stesso dicia- 
mo del flusso dei lochj, il quale certamente non 
osservammo soppresso in ogni febbre che chia- 
mano puerperale . Nell’ aumento del male oltre 
alle somme ansietà, e alle continue agitazioni , si 
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aggiungono frequenti iipotiinie , deliri , sopori , 
singhiozzi, spasmi, convulsioni; in certune afo- 
nia, sudori copiosi, dolori quasi pleuritici, e 
difficoltà, di respirare; talune però ve ne sono, 
le quali sino alla morte in niun modo delirano . 
(Quando il male va più in lungo, appariscono di 
quando in quando alcune remissioni , ma soprav- 
venendo nuovo rigore precipita tosto la malata 
nelle prime miserie, ed il vomito stesso incru- 
delisce, e si manifestano in quest" ultimo stadio 
quasi tutti i sintomi della febbre nervosa slu/zida 
(§ 88). Osservammo in una donna, che un siero 
nerissimo e corrodente le natiche era sortito co- 
piosamente dall’ utero . ina con esito mortale . In 
altra il sopore apoplettico, e 1" emiplegia, con 
polso tutlavolta frequente precedette la morte. I 
fieri cruciati del ventre continuano alcuna volta 
fino all’ ultimo termine della vita ; in alcune i 
dolori svaniscono qualche tempo avanti ulla morte, 
ma il meteorismo va subito crescendo , e final- 
mente sotto la non avvertita perdita delle fecce 
e delleorine fetidissime, o ancora , come avemmo 
occasione di vedere , sotto la pertinace costipa- 
zione di« ventre , da ripetersi dalla concrezione 
degl’ intestini fra loro stessi , sotto il frequente 
singhiozzo e lipotimia,le pulsazioni delle arterie 
si rendono celerissime, esilissime , si freddano 
l'estremità, e compariscono i sintomi di mortale 
gangrena nell* addome, e la malata spira final- 
mente o convulsa , o quasi alla maniera degli 
apoplettici, sotto una nuova esacerbazione . 

Se il male abbia attaccata la puerpera con mi- 
nor violenza , allora vien per lo più sollevata dalla 
diarrea, talora dalle orine e dai sudori. 

Abbonchè poi crediamo che debba essere refe- 
rita alla peritonitide quegta febbre puerperal» 
come la chiamano, si deve confessare per altro 
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«he la sede dellainfiamrnazione fu tanto da altri, 
quanto da noi stessi scoperta molteplice mediante 
la sezione dei cadaveri. Vedemmo 1’ utero in fatti 
quasi sempre libero dalla iniiam inazione ; più fre- 
quente poi apparve la lividezza nelle tube , e nelle 
ova^e. Non in tutti i casi per altro la viscera 
prolifera fu ritrovata liberissima dall' accensione 
superficiale. L'infiammazione poi degl'intestini, 
dell’omento , del peritoneo fu notata quasi in ogni 
caso tanto dagli altri , quanto ila noi. Per lo più 
c’ incontrammo a vedere attaccata da evidente 
infiammazione tutta la volta di questa membrana 
in quel luogo, in cui il dolor# era molesto; dalle 
quali cose tutte concludiamo non esservi di fatto 
luogo o viscera, i quali costantemente non si scuopra 
1’ infiammazione in questo male , ma che peraltro 
questa stessa non manca giammai, e che frequen- 
tissimamente si ritrova o nello stesso peritoneo, 
o nelle appendici dei medesimo fino dove si esten- 
dono . Quello poi, che si osserva costantissimo in 
quest affezione , è P iilrope e acuto-purulento , all oc- 
casione del quale si scuopre sempre nella cavità 
dell’ addome una quantità piuttosto grande di siero 
torbido, giallognolo e biancheggiante, come an- 
cora una copia non piccola di linfa coagulata, 
come quasi una materia caciosa, ed una parte di 
essa fluttuare liberamente, ed altra parte agglu- 
tinarsi agl’ intestini , al peritoneo , al mesenterio , 
all' omento o all’ utero. Questa materia nei me- 
desimi soggetti si ritrova spesso nella cavità del 
petto , alla pleura , ai polmoni , anzi nello stesso 
pericardio , ma in nessun caso Benza manifesta 
infiammazione o in queste parti, o in quelle; nè 
si osserva differire o nell’aspetto, o nel chimico 
esame da noi istituito , da quella materia purifor- 
mc , la quale si trova in altre infiammazioni delle 
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superfici 8ecernenti o in ambo i sessi , o in qual- 
sivoglia cavità del corpo. 

Jlaiura §. 2 1 8. Tutte queste infiammazioni poi del peri- 

iv r !io toneo e delle parti coperte dal medesimo (§§. 214 , 

niiide. 213, 216, 217)> nel modo stesso che le altre, 
riconoscono una qualità di febbre del tutto diversa, 
e ai più spesso seguono l’indole della sintomatica 
del morbo primario da cui provengono, o com- 
pariscono almeno con febbre ora infiammatoria, 
or poi soprattutto gastrica, o anche nervosa. Già 
fu detto (§. 213), che la natura della peritoni- 
tide è talora epidemica ; e ciò si osserva più fre- 
quentemente nelle puerpere, che in altri soggetti 
per causa della maggior disposizione a queste affe- 
zioni . Abbenchè certamente l’ infiammazione del 
peritoneo altre volte non si presenti giammai con 
tanti sintomi ( §§. 214, 2i5, 216) , e quella stessa 
non ammetta una cura molto più difficile che le 
altre infiammazioni , pur tuttavolta la peritonitide 
puerperale s’ insinua più di frequente con un ter- 
ribile seguito di sintomi quasi indomabile, e ta- 
lora anche mortale nei secondo giorno ; dal che 
chiaramente apparisce che nel tempo stesso vi 
sono nelle puerpere altre ragioni di una tal diffe- 
renza , le quali costituiscono, piuttosto in queste 
che in altre, tanto la maggior frequenza, quanto 
la maggior mortalità in questo male. 

Cause. §. 219. È interessante aver prima riguardo alle 
cause generali della peritonitide. Non sono queste 
in alcun modo diverse da quelle delle altre in- 
fiammazioni, e a queste appartengono qualunque 
violenza fatta a questa parte, concussione , con- 
tusione, ferita, compressione , eccedente disten- 
sione , contrazione , sforzo veemente e lungo , 
deposizione di materia acre, irritante, metastasi; 

« finalmente un più valido consenso con le viscere, 
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colle quali quella membrana sta unirà, e la costi- 
tuzione epidemica . Dalia semplice irritazione 
degl’ intestini per motivo delle zavorre e delia 
bile , corrotte nelle febbri gastrico-net vose (§ io3), 
o non infiammatorie, non è raro di trovare dopo 
la morte una manifesta flogosi non solamente di 
quelli, ma eziandio del mesenterio, dell’ omento 
e dei peritoneo . Il mesenterio ripete l’ origiue fre- 
quente dell’ infiammazione dall' infarcimento scro- 
foloso e dall’abito carcinomatico delle giandule lin- 
fa tice . L’omento spessissimo s’ infiamma per le 
lesioni dell’ addome , e quando si trova incarce- 
rato sotto la forma di ernia. 

Quelle cose poi, le quali più frequentemente. Canto 
e con peggiore augurio assoggettano le puerpere 
a siffatte infiammazioni, queste certamente saranno nitide 
da ricercarsi tanto in quelle che avvengono alla 
pelvi ed all’addome, che in quelle , le quali ac- 
cadono in tutto il sistema della donna gravida, 
partoriente , e puerpera . Ignoriamo se anco altro 
animale femineo fuori dell'umano soffra dal parto 
questa malattia ; ma certamente in niuno di questi 
la gravidanza ed il parto è ravvolto in tante dif- 
ficoltà quanto nelhj specie umana; le quali sicco- 
me fino dalla prima concezione consistono nella 
somma irritabilità del ventricolo , delle viscere 
addominali e dell’utero, così producono ancora 
una sensibilità de" nervi, considerabilmente au- 
mentata in questo stato, non meno che in tutto 
il tempo del puerperio ( 81 ) . 

La stessa maniera poi di vivere delle donne, e 
la dura fatica ancora delle più povere , protratta 
fino al parto ; o la vita delle madri più ricche 
piena d'ozio e di lussuria, le passioni d’animo, 
il commercio con l’uomo continuato fino alla più 
inoltrata gravidanza , l'azione delle vesti cingenti 
C comprimenti più strettamente l’addome, la vo- 
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Tacita insaziabile di qualunque cibo negli ultimi 
mesi della gravidanza 3 il parto assai difficile del 
capo alquanto grande dell’ uomo , i mal' intesi 
sforzi al parto, l’abuso deglistruraenti , o delle 
mani nel promuoverlo , F estrazione violenta della 
placenta, o la retensione della medesima o di 
grumi di sangue nell’utero, la soppressione dei 
loclij , la vessazione con fasce del ventre appena 
liberato dal feto , l’allattazione negata al neonato, 
il raffreddamento delle parti genitali ed altre 
molte cose danno alla femmina umana una sorte 
molto più disgraziata, che agli altri animali, e 
somministrano frequente , ed abbondante occasione 
di tutti i mali, e della periionitidc ancora. Fà 
d’uopo di confessare per altro che questa stessa, 
nonostante le si frequenti e generali cause delle 
malattie , non si osserva cosi sovente nè al più 
spesso altrove che negli ospedali e ne’ luoghi 
contaminati, inquinati dall’impurità e dall’aria 
corrotta, o finalmente sotto certe e non determi- 
nabili costituzioni dell'anno. Nè quivi è da pas- 
sarsi sotto silenzio che i sintomi delia peritonitide 
nelle puerpere , sebbene grandemente testifichino 
a principio della natura infiammatoria , appena 
avanzata in qualche modo la malattia, moltissimo 
partecipa per lo più deli' indole della febbre ga- 
strica e nervosa ; ed il metodo curativo antiflogi- 
stico, tanto evidentemente proficuo in altre specie 
del medesimo inale , non riesce utile che in pochi 
casi , e quasi solamente sul principio della malat- 
tia : dal che apparisce , che le cause di questo male 
non poco differiscono, più frequentemente presso le 
puerpere, da quelle della peritonitide vera presso 
di altri. Molti dedussero adunque l’origine prin- 
cipale della febbre puerperale dalla deposizione e 
metastasi del latte dalle mammelle alle viscere 
dell’ addome; e quello stesso umore, che trova- 


Digitized by Google 


PIRITONITIDE O7 

rono stravasato nella cavità dell’ addome, lo giu- 
dicarono latte corrotto, ed il fomite acerrimo di 
questo male . Quantunque dalla soppressione di 
un’escrezione tanto abbondante abbiano origine 
non pochi inali nelle puerpere , non per questo 
dalla sola somiglianza con il latte di questo li- 
quido stravasato , e da qualche analogia fra 1’ uno 
e l’altro umore animale, si doveva conchindere 
della natura di quello . Certamente osservammo 
il medesimo male , quanto ancora quello il quale 
si dichiara per febbre puerpérale, sì nelle fem- 
mine non gravide nè puerpere, sì nelle vergini , 
e finalmente negli uomini stessi , e ritrovammo 
il medesimo liquido purulento effuso nelle cavità 
dell’addome e del petto, in guisa che, a noi al- 
meno, sembra diffìcile dichiarare nelle puerpere 
per latte quel liquido, che al certo ritrovammo 
non una sola volta in tutti questi individui sor- 
presi da uu' abbastanza forte superficiale infiam- 
mazione dell’ addome; e paragonatolo con il lat- 
te , ancora per mezzo dell* analisi chimica , ci è 
noto che ha manifestate qualità ad esso estranee, 
ed ha mostrato una natura affatto simile a qua- 
lunque altro puriforme liquore ( §§. 12.5, 128 ). 
Del rimanente notammo la febbre , che dicono 
puerperale , con l’ intera secrezione per altro nelle 
mammelle ( §. 216 ), nelle femmine che hanno 
ancora sofferto l'aborto, nè per anche «fiondanti 
in copia di latte ; in guisa che non possiamo 
adunque riconoscere totalmente quest’influsso del- 
la metastasi lattea per l’origine del male di cui 
trattiamo, essendo altrimenti ammaestrati tanto 
dalla ragione, quanto dall’esperienza. Siccome 
in appresso continua imperturbato il flusso dei 
lochi nel tempo di questa stessa febbre, e questo 
medesimo spesso altre volte in molte senza danno 
« si sospende, o è parchissimo, da ciò siamo im- 
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pediti di annoverare la medesima soppressione tra 
le cause , almeno costanti , della peritonittde puer- 
perale . Altri poi ripetono questo male dalla con- 
tinuata compressione delle viscere addominali per 
mezzo dell* utero gravido , e dall’ impeto del san- 
gue contro ai vasi di queste parti , già rilasciati e 
posti in libertà dopo il parto; ma farebbe d’uooo 
che fosse più frequente la genesi di quest* affeziono 
se nascesse da causa tanto comune; nè tanto fa- 
cilmente si osserva questo male dalle acque de- 
gl’ idropici, sebbene evacuate con una sola para- 
centesi , nè quest’ opinione rende ragione , perchè 
più frequentemente negli ospedali , ed in certi 
tempi questo male tenda insidie alle puerpere c»n 
influsso epidemico. Non sembra repugnare alla 
ragione, che la febbre puerperale si possa accen- 
dere dal consenso dell' utero ; e recentemente ve- 
demmo , che da una porzione di placenta rila- 
sciata nell’utero dopo il parto, il ventre soffrì 
dolori molto veementi , e con tumefazione non già 
alla regione di questo, ma sotto le coste spurie 
del sinistro lato; rigettato poi questo corpo estra- 
neo, i sintomi disparvero dopo breve tempo. Cer- 
tamente sotto sì grandi sforzi dell'utero all* occa- 
sione del parto, alcuna volta la lesione di questa 
viscera , non tanto facile a scuoprirsi con il coltello 
anatomico dopo la morte , può avervi luogo , e 
presentare la causa della febbre puerperale , che 
viene al più presto da questa operazione . Ma più 
tardi ancora, e nel decimoquarto giorno dal par- 
to, lo che noi pure vedemmo, avviene alcuna 
volta questa malattia ; dipoi nella violenta infiam- 
mazione dell'utero, e nella somma irritazione di 
questa viscera, che ne procedono, sotto i grandi 
disordini certamente eccitati dal medesimo nella 
gravidanza, anche sotto lo stesso carcinoma del- 
l' utero, mancano tuttavolta i sintomi della febbre 
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puerperale; ed essendo frequentissimo 1’ influsso 
di questa parte sulle altre , e perpetuo il consenso 
nelle puerpere, con luttociò non osserviamo la 
febbre , che da queste trae il nome , essere un 
male molto comune. 

Che questo male sia principalmente d’ indole 
gastrica, lo dedussero i pratici dal vomito e dalla 
diarrea, ed anche dalla disposizione delle gravide 
alle collezioni saburrali, dalla mestizia, e dal 
timore, accresciuti avanti al parto, dall’inani- 
zione in questo con somma debolezza talora, e 
non meno dal considerabile fetore delle fecce , 
dalla grande somiglianza del male inoltrato con 
la febbre gastrica nervosa. Quantunque 1 appa- 
rato de’ segni gastrici possa esser di fatto som- 
mamente fallace , si deve confessare per altro che 
le cause saburrali contribuiscono moltissimo a 
questo male; e nella maniera che queste stesse 
possono produrre le infiammazioni degl’intestini, 
del peritoneo (§.219), e che finalmente la virtù 
stessa de’ vomitorj e de’ purganti il ventre è con- 
fermata in questo male dalla frequente esperien- 
za , così dobbiamo credere che l’ acrimonia na- 
scosta nelle prime vie inviti di rado la peritoni- 
tide puerperale, o nata da altre cause la tragga 
al suo partito, essendo di fresca data la febbre. 
Ma tuttavia anche nella stessa colèra , e nelle vio- 


lentissime dissenterie , se ascosa non siavi 1’ in- 
fiammazione , non compariscono sintomi di febbre 
puerperale ; o la più violenta febbre gastrica non 
genera 1’ umore purulento nell' addome . Nè la 
natura delle febbri gastriche suol' essere sì tosto 
mortale, se eccettuiamo la colèra, la quale per 
sè stessa è piuttosto un’affezione nervosa, se nel 


tempo stesso un sottile contagio non porti la sua 
azione contro de’ nervi . 


Da tutte queste cose rilevasi , che molto oscura 
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si è l’indole di questo male nelle puerpere, e che 
si deve fissare per fondamento, clic la causa della 
medesima non è facilmente una sola, ma molte 
delle già dette . Certamente in niun cadavere di 
puerpera , che noi fin qui dissecammo , mancò 
l’infiammazione al peritoneo o alle appendici del 
medesimo , nè mancò giammai la materia puru- 
lenta; e queste istesse cose ue vengono in appresso 
tanto presto, che non possono riconoscersi più per 
effètto, che per causa di altre malattie. 

Quindi nulla vieta, come noi opiniamo , che la 
malattia si referisca alla pentonidc , la quale, nel- 
la stessa guisa che può nascere da qualunque sti- 
molo, e dall’ insieme delle molte cause di sopra 
rammentate, alle parti rivestite dal peritoneo ed 
alle di lui Appendici , nei soggetti dotati di mor- 
bosa irritabilità , cosi assnmer può ancora per 
compagna una diversa febbre; e di rado in fatti, 
e quasi giammai, se non sul principio, fu solita 
d’ inoltrarsi con la febbre infiammatoria , per lo 
più con la gastrica, e aggiungendosi il contagio 
o i’ influsso d epidemica costituzione, con la ner- 
vosa , o, lo che più frequentemente avviene, con 
la gasi ico-nervosa ; in maniera che di rado la na- 
tura di questo male sia tanto pura, o semplice; 
e inerente essendovi sempre qualche cosa di ner- 
voso , faccia sì che nò il solo metodo antiflogisti- 
co , nè 1’ evacuante subito sia sufficiente . Ci fu 
noto che il solo senso del suono delia campana , 
che suonare si suole per i moribondi, è stato fa- 
tale, ed ha dato tosto occasione di febbre pucr- 
perale in puerpere in apparenza sanissime , ma 
spaventate dalla morte di più madri , avvenuta 
già per il parto (8a) . 

§. 220. La peritonitide , che ha la sua sede 
circa i muscoli addominali (§. 214)5 se si palesi 
assai per tempo, ed avanti che o trapassi di più 
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alle parti interne, o si volga in suppurazione, 
non fu per ordinario tanto pericolosa; sembra iVrii. 
frattanto esser frequente la morbosa adesione «hi .Tir. 
peritoneo con gl’intestini da derivarsi dalla me- 
desima. Negletta poi che sia, pagsa in ascessi e 
fistole difficili a curarsi, serpeggianti sinuosamen- 
te tra i muscoli dell’ addome . Nascono quivi ta- 
lora ascessi cosi vasti , che più fortemente resi- 
stendo il peritoneo per la struttura accresciuta 
dall’ infiammazione sofferta , mentiscono facilmen- 
te 1" uscite , e compresi gl’ intestini in uno spazio 
angusto, si osservano quelli ascessi riempire quasi 
tutta la cavità dell' addome con un sacco d‘ im- 
mensa grandezza . Se quegti ascessi del peritoneo 
si rompano nell' interno, allora lo stravaso della 
marcia nella cavità dell' addome costituisce in 
questa stessa 1* idrope purulenta . In altri in se- 
guito di questa infiammazione ne viene la con- 
crezione dell’ omento o degl’ intestini tanto fra 
loro stessi, quanto col vicino peritoneo. 

E' più pericolosa l’ infiammazione del peritoneo Pwiiide 
sopra i muscoli psoas ed iliaco interno (§. 2l5), 
e negletta la cura di questo male fin da princi- 
pio, nasce in questo luogo la suppurazione pro- 
grediente per lo più lentissimamente; per la quale 
la materia purulenta raccolta fra il peritoneo e 
1’ osso innominato corrode questo stesso e le vicine 
vertebre de’ lombi, e la sostanza dell’osso sacro, 
come noi stessi vedemmo; o si rivolge ai lombi, 
o induce a’ fianchi un tumore con fluttuazione , 
gecondo la coerenza de’ muscoli addominali con 
la cresta dell’osso ileo; o discende per gl’ in- 
guini alla coscia, cd offre nell’ascesso in questa 
una materia fluttuante , e da esser facilmente re- 
pressa entro alla cavità dell’ addome , il quale ta- 
gliato che sia sgorga giornalmente immensa quan- 
tità di fetente marcia, specialmente sotto il moto 
Voi. 11. 1 1 
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iG»i inmtixtzioir 
del femore zoppicante , ed essendo la carie na- 
scosta nella pelvi , o ne segue la tabe purulen- 
ta , o la pronta gangrena . 

Alcuna volta compariscono fistole divaganti por 
la lunghezza della gamba , talora effusione di 
marcia nella cavità della pelvi o dell'addome con 
lesione molteplice delle viscere vicine , con ascessi 
del peritoneo, o con affezioni che simulano 1’ e- 
morroidi , o finalmente con lenta si , ma sempre 
inevitabil morte • 

Simili, o almeno non minori sono i pericoli del 
peritoneo infiammato attorno al dorso ed ai lombi 
'•(§. 2l6), quando sia passato in suppurazione ; ed 
oltre ai inoltiplici ascessi , e fistole ai muscoli 
prossimi a queste parti, facilmente imponenti per 
una malattia di reni , possono contribuir grande- 
mente alla cifosi proveniente dalla carie delle ver- 
tebre ( 83 ) • 

Dall' infiammazione del mesenterio (§. 216) si 
genera facilmente quella degl’ intestini ; e nata 
in questa parte la suppurazione produsse alcuna 
volta grandi succhi nella medesima ripieni di pus 
fluttuante , i quali o chiudono con la compressione 
gl’ intestini , o aperti in questi stessi , inducono 
diarree purulente , e spessissimo mortali , o rotti 
nella cavità dell’ addome producono 1’ uscite pu- 
rulenta, funesta in breve tempo. 

L’ infiammazione dell’ omento , oltre al comu- 
nicarsi facilmente al ventricolo, e al produrre 
ascessi talvolta ampli fra le di lui lamine , si 
osserva inclinatissima a passare in gangrena. Que- 
sta parte frattanto si vede al più spesso consumata 
da una quasi lenta, ma per altro non sempre 
mortale suppurazione , o adesa con la volta del 
peritoneo, o con gl'intestini. Gli ascessi dell’ o. 
mento riconoscono un’esito quasi simile a quelli 
del mesenterio. Si osserva quasi più frequente il 
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passaggio di questa infiammazione alla gangrena. 

Bastantemente chiari appariscono dalle già dette 
cose i pericoli della peritomtide purulenta (§. 21 G), 
e di quella primieramente che assale le puerpere. 
Sommi ed appena superabili son questi allorquan- 
do si trascurano i primi principj del male, presi 
per dolori susseguenti naturalmente il parto, o 
per effetto della cosi detta febbre lattea. Tanto 
peggiore sarà lo stato della donna, quanto più 
presto questo male la invade, quanto è più vio- 
lento l'ingresso di esso, quanto la donna è più 
sensibile, più debole o per natura, o per causa 
delle sofferte fatiche del parto; quanto più vio- 
lento è il dolore, il senso d’ interno bruciore, 
T inquietudine , 1 ’ ansietà , la dispnea ; quanto più 
manifesto si è il tumore e la tensione dell’ addo- 
me , sebbene vigente la diarrea; quanto più è 
impetuoso il vomito , o quanto più tardi compari- 
sce nel male senza alleviamento de’ dolori ; quanto 
più frequente, più esile è il polso; quanto più 
incalzano il singhiozzo, i sospiri sonori, acuti, 
le lipotimie , i delirj , i sopori . In generale tra- 
passato già già il primo stadio di questa malattia 
sono opportuni quasi tutti i precetti della pro- 
gnosi sulla febbre nervoso-gastrica referita ni §§. 
93, J67, e sogliono indicare un prognostico quasi 
simile. Sopravvenendo a quest’affezione grande 
difficoltà di respiro, tosse aspra, e dolor puntorio 
di petto , mostrano che i polmoni sono occupat i 
da mortale infiammazione, ed il torace da idroptt 
purulento . 

Quando diminuiscono i dolori , e la tensione 
dell'addome sotto una moderata diarrea, e che 
comparisce subitamente al principio della febbre; 
quando i polsi di alquanto celeri e piccoli di- 
vengono più tardi, più pieni e più molli; quando 
la respirazione rimane abbastanza libera; quando 
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i loclij, pria soppressi, fluiscono di nuovo; cjuan 
do il sudore vaporoso, eguale, esce dalla super 
ficie moderatamente calda di tutto il corpo; e le 
orine mostrano sedimento crasso , purulento , o 
laterizio, rosso; quando il sonno refocillante di 
tanto in tanto si concede alla donna ; (piando si 
osservano forze eguali alle necessarie evacuazioni, 
allora sarà permesso sperare un migliore e più 
felice esito di cose . 

§. 221. La cura di cadauna specie di perito- 
nitide differisce appena da quella , la (piale fu 
esposta da noi per altre infiammazioni ( §. l 33 ) . 
La natura deile cause e della febbre , la quale 
accompagna la peritonitide , è il fondamento prin- 
cipale di questa cura, e s indicherà or questo 
metodo , or quello, a seconda della varia qualità 
di quelle, e della complicazione di questa ma- 
lattia, o dell’indole o idiopatica o sintomatica. 
Nella vera infiammazione adunque del peritoneo 
oltre alla più grande sollecitudine di rimuovere 
le cause dagli ammalati , si richiedono le cavate 
di sangue ancor ripetute, e primieramente le sca- 
rificazioni, i semicupj tepidi, le fomentazioni 
ammollienti, non moleste per altro con il loro 
peso , le unzioni oleose da. farsi o con il linimento 
volatile canforato , o talvolta mischiato con il 
laudano liquido; talvolta i vescicanti da appli- 
carsi al luogo dolente, i clisteri ammollienti, le 
bevande antiflogistiche . Se si conosca , che si con- 
giunga la febbre gastrica, o piuttosto nervosa, 
con questa infiammazione, allora sarà indicato il 
metodo adattato a queste complicazioni , ed ab- 
bastanza spiegato negli anteriori §§. 90, lo 4. 

Ma siccome in alcun’ altro caso non si Osserva 
quasi maggior complicazione della peritonitide , 
quanto in quella che chiamano puerperale , così 
in questa è certamente raro che 1’ infiammazio- 
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♦le, generata finalmente da qualunque causa, sia 
tanto pura, o che essendo tanto semplice esista 
più lungo tempo; cosicché in qualunque stadio 
dell» malattia si possa audacemente impugnare 
col tnotodo antiflogistico , con cui suole trattarti 
la vera peritonitide. 

La cura principale del medico , è certamente 
la più felice , consisterà nell' allontanare dalle 
puerpere una malattia tanto crudele ; ed è di 
mestieri, che questa cura continui e nella gravi- 
danza , e per tatto il tempo del puerporio . Quindi 
tutto il fondamento della cura profilattica si rag- 
gira nel prudente regime sì del corpo, che della, 
mente stessa ; nell’allontanamento dell’ enumerate 
cause di questo male ( §. 2l8 ); nella somma 
purità dell'atmosfera; nell’ aggiustata modera- 
zione del freddo, e del calore; nel promuovere 
con blandissimi mezzi, non già col precipitare 
con i medesimi , 1’ opera dell’ esclusione sì del 
feto , che della placenta, e con la direzione delle 
secrezioni primieramente lattee ed uterine se- 
condo gli accenni della natura. 

Nella cura del presente male sono da osservar- 
si , oltre le già dette , le regole seguenti . E’ in- 
teressante nel principio stesso del male d’oppor- 
si subito ai primi brividi di freddo ed al rigore, 
lo che effettuare si potrà tanto con le infusioni leg- 
giermente aromatiche, tepidette ; tanto con la 
fomentazione ammolliente dell' estremità fredde , 
in primo luogo de’ piedi . 

Che se poi siano precedute evidenti cagio- 
ni , che abbiamo potuto dare occasione alla vera 
infiammazione ; se pletorica e robusta sia la puer- 
pera ; se i lochj o non fluiscano, o sieno stati sop- 
pressi ; se i segni di gastrica zavorra preceduto 
non abbiano la febbre stessa , ed i presenti fra 
quelli sembrino derivare piuttosto da irritazione ; 
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«e si osservi incalzare un dolore fisso e costante al 
medesimo luogo dell’addome; se il carattere an- 
nuo delle febbri abbia dimostrato la natura reu- 
matica , o un’altra favorevole alle infiammazioni; 
se la soppressione delle forze non si osservi mag- 
giore della febbre, e se con queste cose esistano 
polsi pieni, e vibranti; se non sembri essere av- 
venuta peranclie l’ estravn saziono della materia 
purulenta, allora, come nelle vere infiammazioni , 
si deve aprire la vena , ed è da adoperarsi il me- 
todo antiflogistico , che consigliammo appena nella 
comune peritonitide, avendo sempre per altro un 
certo riguardo allo stato della puerpera . 

Se tutte queste cose, o molte di esse non vi 
siano state; se sieno preceduti numerosi errori nel- 
la dieta o nel tempo della gravidanza, o nello 
stesso puerperio; se urga un maggiore apparato 
di sintomi gastrici, con minore indizio d’in- 
fiammazione; se sieno già Bcorsi i primi' giorni 
della febbre; se questa stessa abbia mostrato 
assai manifestamente l'indole nervoso gastrica 
( §. l63 ), allora , omesse affatto le cavate di san- 
gue , se la materia inclini verso le parti superiori, 
sono indicate parche dosi di blando emetico d’ipe- 
cacuana, o col tartaro emetico , se già non incal- 
zi la diarrea, ripetute ancora a seconda della ne- 
cessità; e finalmente o dopo queste, o, se non 
siano indicate, senza di esse , si amministrano ri- 
medj più miti del genere dei purganti, l'olio 
di mandorle dolci, con sale medio e siroppo , o 
altri ( N. c XXXI ) ; o il semplice olio di ricino 
americano , ed i clisteri ammollienti ripetuti non 
troppo caldi , oltre a quei mezzi i quali applicati 
esternamente possono moderare lo spasmo, e la 
tensione . 

Se poi il male assalga con somma debolezza, 
c questa non solo appcreute ma vera, una donna 
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oltre ogn’ altra più sensibile , vessata da passioni 
d’animo; se si osservino polsi esili, e contralti; 
se si vedano frequenti iipotimie, orine crude , ac- 
quose , spesso convulsioni e spasini; o per dire in 
pochi termini, se i sintomi di febbre nervosa ( §§. 
87,88 ) grandemente incalzino , allora certamen- 
te non sarà giammai indicato il metodo antiflo- 
gistico , e gli evacuanti poi non saranno indicati, 
se non che nel caso d’ una più sicura complicazio- 
ne gastrica . Nella presenza adunque della febbre 
gasirico-nervosa si dovrà ordinare o l’ uno , o 1* altro 
emetico, quando le zavorre sieno turgescenti per 
la parte superiore ; o l’ infusione di rabarbaro con 
l’emulsione arabica, quando tendano alle parti 
inferiori ; incontanente poi dopo di questo si de- 
ve ordinare il decotto della corteccia peruviana 
con la canfora, e clisteri di simile natura, ed an- 
cora altri rimedj contrarj a questa febbre ( §§. 
€6, in ) . Se uno sfrenato vomito e diarrea, co- 
me nella colèra, sembri esaurire le forze della 
malata , allora V indicano o la pozione antieme- 
tica ( N.° XVI ), le bevande ammollienti di ra- 
dice salep , o di decotto di pane con abbondante 
porzione di gomma arabica e poca cannella; o 
ancora i brodi lunghi di carne con riso cotto, o 
1’ emulsione arabica con l’oppio; e si devono so- 
stenere , e refocillare le forze della vita , come 
in altra nervosa . La polvere di radice di ealum- 
ba alla dose d’uno scropolo data tre volte al gior- 
no moderò talvolta la diarrea troppo profusa . 
Nel sommo dolore , ed eccedente diarrea si pre- 
scrivano tanto le cose simili alle suddette , quan- 
to piccoli clisteri con amido e tintura tebaica e 
torlo d’ uovo .1 Se si veda che la malattia possa 
sciogliersi per mezzo de’ sudori, in assenza perù 
tanto della febbre infiammatoria, che delle zavorre, 
è indicata allora la pozione salina con il rob di 
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sambuco, oconl’ infusione della medesima pianta» 

0 con una dose di polveri diDowar ( N.° XXXII ). 

Grandissime sono peraltro in questo male le dif- 
ficoltà provenienti dalia complicazione ; la natura 
della quale rilevare si deve , e trattare ancora a. 
norma delle regole già esposte sotto la spiega- 
zione delle altre febbri ed infiammazioni. 

Allorquando l’umore purulento contenuto nel- 

1 addome siasi ‘aperta la strada per mezzodell’om- 
belico ( §. 2l6 ), in tal caso devesi promuovere 
in qualunque maniera la sortila di quello , e se-* 
dare si deve con' l’opportuna posiziouedel corpo. 
-^ e É>e* ono frattanto sostenersi con premura le for- 
ze della vita con i corroboranti tratti dalla cor- 
teccia peruviana, e cou i nutrienti. 

Gli ascessi nati nella peritonitide ai muscoli 
addominali si devono aprire con pronta sezione, 
affinché non si ledano dalla marcia le parti in- 
terne , e non si generino fistole ribelli. Il tumore 
comparente agl inguini nella psoitùle richiede, 
tostochè si manifestino nel medesimo i principi 
di suppurazioue , la sezione e 1’ ajuto chirurgiche , 
sebbene quasi giammai incapace a sanare un’a- 
scesso tanto profondo . 
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Metritide . 


§. 222. La metritide , ossia 1' infiammasione 
dell'utero è un male distinto dalla pcritonitide 
purrpevale ( §. 216 ), ma tuttavolta per giuste itro. 
ragioni è da considerarsi in questo luogo subito 
dopo a quella. Questa stessa viscera s’ infiamma 
di radissimo nelle vergini non ancor mestruate, 
e noi non ne abbiamo mai vedute ; subito , che 
per altro 1’ utero siasi abituato a questa escre- 
zione, eccitato allora da maggiore irritabilità, 
agitato violentemente , soprattutto nell’ operazio- 
ne stessa del flusso mestruo, và soggetto talora 
alla infiammazione . La disposizione a questo ma* 
le si osserva alquanto maggiore nelle donne con- 
giunte in matrimonio, abbenchè non gravide; la 
quale accresciuta finalmente in qualche modo nel 
tempo della gravidanza, comparisce grandissima 
subito dopo al parto, e ne‘ primi tempi del puer- 
perio; fino a che terminato del tutto il tributo 
sanguigno per causa dell' età , ritorni e si man- 
tenga all’utero la primiera immunità dalla flo- 

6 osi 

$. 223. Essendoché poi l’infiammazione non sem- IVfinì- 
pre risieda in uno o medesimo luogo sotto costi- ,l0n0 * 
tuzioni tanto diverse delle femmine, e 1* utero 
•'infiammi ora in questa parte, ora iq quella; 
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ne viene per conseguenza, che non comparisca- 
no in ogni caso simili sintomi , abbonditi simile 
sia la malattia; e che dalle altre viscere a quella 
prossime, vessate dall' incendio della parte vici- 
na, si osservino effetti onninamente diversi, a te- 
nore della varia sede , ed estensione della infiam- 
mazione nell’ utero . Ma questo è nppunto ciò 
che rende più difficile una succinta defininizione 
di questo male , e costituisce un numero di sinto- 
mi comuni alle singole specie , minore di quelli 
dai quali tutte qneste possano esser comprese . 
La febbre certamente acuta , il dolore ardente , 
fissamente inerente al medesimo luogo dell’utero, 
l’ ansietà , il maggior consenso dello stomaco, qui- 
vi rimangono quasi soli , ed il tumore sempre 
manifesto, e il bruciore della bocca dell’ utero, 
ed il dolore aumentato dal tatto non compari- 
scono, almeno a primi principi delia malattia, 
e neppure in ogni caso . 

§. 22/p S’infiammano gli uteri ora in una parte, 
ora per tutta la sostanza ; e nel primo caso si 
accendono o al fondo, o al collo, ed ora alla 
superficie anteriore , ora alla posteriore , o final- 
mente alla laterale. Tutte queste specie si ren- 
dono più manifeste nell’ utero o gravido , o puer- 
perale , che in qualunque altro ; il quale infiam- 
mato si eleva ad un sì grande e singoiar volume, 
che si osserva abbandonare la pelvi , ed offrirsi 
al tatto nella regione ipogastrica, ed ìndicara 
con sufficiente sicurezza la sede della flogosi . 

Questa viscera non soffre sempre l’ innainma- 
eione flemmonosa , ma alcuna volta è attaccata 
da flogosi superficiale , e questa o esterna , o in- 
terna di natura quasi crisipelalosa ; ed è sorpresa 
da affezione ora primaria, ora affatto sintomatica . 
La diversità della febbre, la quale accompagna 
la metritide , concilia ancora a questa stessa un’ ìh- 
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dolo differente nel modo stesso , che è stato det- 
to delle altre i nfiam inazioni . 

§. 225. In qualunque luogo poi l’ infiammazio- Sintomi 
nc invada l’ utero , principalmente quando assale 
il medesimo con impeto assai grande , e con feb- 
bre infiammatoria , allora per lo più i brividi 
di freddo, e 1 ansietà sorprendono la donna. 
Succede calore , bruciore nelle puerpere robuste, 
oche hanno sofferto aborto , o violenza, con polso 
grande, frequente e duro; in altre il polso è 
hn dal principio assai grande, ma tosto piccolo 
e debole, e qualche volta disordinato. Or nasce 
ardore e dolor fisso in principio quasi come i 
dolori ordinarj dopo il parto, e dipoi remitten- 
te , dopo breve dimora con più intenso tormento, 
sembrando discendere dai lombi . 

Nell’ utero della femmina non gravida, il do- 
lore è più costante, più fisso e vie maggiormen- 
te pulsante; il polso poi è generalmente più pieno 
e più duro . Nelle puerpere in vero è natural- 
mente gonfio 1’ addome , ma osservasi molle , e 
nelle prime ore dopo il parto la sostanza rolon- 
detta dell’utero istesso , perseverante ad essere 
maggiore ed esteso , si rileva col tatto . Nella 
melritide poi questo tumore si aumenta appeDa 
con tanta celerità, con quanta nella peritonitide 
puerperale ; o , se ciò avvenga dall’ infiammazione 
esistente al fondo dell’ utero , questo ha luogo so- 
lamente nella regione media sopra al pube , con 
una espansione assai manifesta del tumore circo- 
scritto , o corrispondente alla figura dell’utero 
stesso. Sovente per altro il tumore dell’addome 
non comparisce sì grande nei primi giorni del 
male , ma si vede che l’ incendio si trova nel 
mezzo della pelvi. Le mammelle frattanto o in- 
turgidiscono , o inflaccidiscono prive di latte; 
i lochi per lo più spariscono o per causa, o 


Digitized by Google 



MKTRITIDE. 

per effetto della malattia . A tutti i sintomi poi 
or si accompagnano la nausea, l’eruttazione di 
copiosi flati, i conati al vomito, o ancora il 
vomito di bile gialla, eruginoea , 1' agitazione, 
non di rado lo stimolo frequente di rendere o 
le fecce o l’orina, e la difficoltà di sgravarsi 
di quelle o di questa*, sete grande con lingua 
secca, cefalea estesa alla base degli occhi, ed 
all’orcipite , dispnea con rossore di faccia, vigilie , 
delirio , sospiri , tensione, dolore degl’ ipocondri , 
do’ lombi, o tormentosi dolori pleuritici al petto , 
alle clavicole , con tosse secca e molesta . Or 
finalmente vi si accompagnano il singhiozzo, i 
sussulti de’ tendini, con insigne meteorismo; su- 
dori sintomatici alla fronte , al petto , e con polso 
or piccolissimo , contratto , intermittente , frequen- 
tissimo; si freddano l’estremità; ne seguono di 
quando in quando nuovi vomiti di colore erba- 
ceo, od un nuovo freddo, talora anche sensibilis- 
simo presagio di gangrena, spesso flusso di ma- 
teria fetidissima dalla vagina , perdita in letto di 
fecce, e d" orina, sopori, frequenti lipotimie, • 
final mento la morte stessa. 

Ma, com e stato detto, i sintomi variano se- 
condo la diversa sede della infiammazione all’ ute- 
ro . Se adunque il male esista al fondo di questa 
viscera , allora comparisce un tumore rotondetto 
e duro del basso ventre, e dolore tale, che nep- 
pur di fuori soffre il tatto. Se l’infiammazione è 
attorno al collo ed orifìzio, introdotto il dito nella 
vagina, si presenta questo stesso chiuso, dolente, 
bruciante, duro e ritirato. Se siano infiammate 
soltanto le parti posteriori dell’utero, il dolore 
ti fa attorno ai lombi, e sopprimonsi le fecce, e 
le vene emorroidali gonfiano con tenesmo. Se s’in- 
fiammino le parti anteriori della matrice, allora 
il dolore si fa sentire circa al pettignoue, e vi ha 
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stillicidio di orina, e difficoltà, di emetterla; nel 
qual caso peraltro, si deve guardare, quando si 
tumefa l' ipogastrio della donna, sebbene non 
manchino caratteri d'utero leso, di non trascu- 
rare di aver qualche sospetto della vescica , la quale 
è situata avanti all* utero . Ma essendo infiammati 
i lati, ancora gl 1 inguini si tendono, si stirano, 
si aggravano , intorpidiscono le gambe, e malage- 
volmente si muovono , o zoppica la stessa gam- 
ba , che è da quella parte, o il dolare passa an- 
cora nell’ anca . Tl più delle volte ancora 1* utero 
presso le puerpere declina, e si ritrae in quella 
parte, in cui è infiammato, ed il di lui orifizio 
si piega. Se è infiammato tutto l’utero, duole 
tutto più intensamente con moto pulsatorio. La 
stessa malata poi non può sedere , alzarsi , andar 
su’ i piedi, e tutti que’ sintomi, i quali altre vòlte 
compariscono parzialmente, inquietano la donna. 

L’ infiammazione si estende talvolta per la va- 
gina, la quale arde, rosseggia, si tende, e som- 
mamente duole sotto al tatto . (gualche volta 1 in- 
fiammazione si propaga nelle puerpere alle stesso 
parti genitali esterne , da queste più frequente- 
mente all’ interne . 

La natura della febbre che accompagna la me- 
tritide si deve dedurre da quelle cose, le quali 
furono bastantemente esposte altrove, in ispecial 
modo poi dalle cause antecedenti , e dalla regnante 
costituzione dell’ anno . 

§ 22 6. Le cause poi della mctritide sono o quasi 
simili a quelle delle altre inliainmazioui ( §. 225 ), 
o proprie. Le principali di queste convengono con 
quelle della peritonitide puerperale (§. 218); o 
consistono nella repentina soppressione dell’ ab- 
bondante escrezione uterina , de’ mestrui , de’ lo- 
chj , dell’emorragia, del Huor bianco, o ancora 
dell’ emorroidi , prodotta da cause violente , cioè 
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da terrore, da ira assai forte, da freddo incau- 
tamente ricevuto alle parti genitali, essendoci 
corpo riscaldato. A ciò appartiene 1’ aborto ec- 
citato da cause o ordinarie , o da medicamenti 
( 84 ); la caduta della gravida sull’ utero disteso, 
la violenta percussione, o conculca mento , la com- 
pressione, il parto difficile , principalmente a ute- 
ro obliquo, o con la durevole compressione della 
bocca dell’utero, o in una primipara d'età te- 
nera, o già provetta; l'opera della versione fatta 
da mano rozza , o 1’ uso incauto degl’ istrumenti per 
estrarre il feto; la violeuta o prematura estra- 
zione della placenta ; la lacerazione del perineo e 
della vagina, o il prolasso di questa e dell’ute- 
ro; il grumo di sangue; porzione di placenta, 
chiuso essendo l’orifizio dell’utero, passata in 
marcia nerissima e fetidissima ; spasmi , e dolori 
lunghi, e violenti; le fasce raggirate troppo stret- 
tamente attorno all’ addome delle puerpere , la 
peritouitide puerperale , e simili . 

Pro- § 227. È la mctrilidc un male pieno di pcrico- 
gnosi . ] Q , da] q Ua le, se invada con maggior violenza, 
pochissime malate certamente scampano . Questo 
medesimo riconosce poi termini eguali alle altre 
infiammazioni ( 126), fra i quali avviene più 

frequentemente quello in gangrena . Peggiore poi 
è quella metritide che occupa tutta la sostanza 
dell’utero, o il fondo di questa viscera. Minori 
in qualche modo sono i pericoli della infiamma- 
zione inerente al collo, cd alla bocca; e più fa- 
cile si osserva la deplczione nella vagina dell’ a- 
scesso , che forse viene dietro a quella . Quella in- 
fiammazione, la quale è alle parti anteriori, o 
alla faccia posteriore, allorché suppuri, facil- 
mente dev asta la vescica , o l’ intostino retto , ol- 
tre ni danni dell’ orina, e delle fecce soppresse, 
fili altri ascessi di questa viscera or si aprono 
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nella cavità di essa con un certo più felice au- • 
gurio, or poi o si vuotano nella cavità dell’ ad- 
dome, o della pelvi con esito mortale; o gettano 
l’umore purulento, e di odore grave alle parti 
sopra all’inguine presso alla mollezza del fianco, 
o attorno all’ ombelico. L’infiammazione dell’u- 
tero gravido riesce quasi sempre mortale , sep- 
pure non ne segua prontamente l’aborto con emor- 
ragia . 

Si risolve talor la metritide , primieramente se R;, f .in- 
la lìogosi attacchi 1" interna superficie, comparendo 
di nuovo o i lochj o i mestrui o l’emoroidi; o si M.-in- 
risolve per uno scolo abbondante dalle parti geni- luie> 
tali di un liquido purulento, e fetido, o anco san- 
guinolento; o per l’erisipela o per il reumatismo 
passati dall’ utero in altra parte. Alcuna volta un 
profuso sudore continuato per lungo tempo , egua- 
le, con sedimento purulento nelle orine , e più ra- 
ramente la miliare sciolgono questo male 

I segni comuni degli ascessi interni ( §. 128) s »pp"- 
mostrano la suppurazione nell’ ut ero , e la indica ' * 
la natura del male passato, nè terminato con riso- «nero, 
luzione benigna . I dolori aumentano presso alla 
formazione della marcia , e le febbri entrano con 
brividi verso la sera; un tumore si eleva sopra al 
pube, in modo da mentire talvolta l’ idrope dell’ad- 
dorne; vi si unisce un dolore puntorio, o pulsante, 
e sopprimonsi ora l’orina, ora l’ escrezioni sterco- 
rali , o 1’ una e l’ altre nel tempo stesso . L’ascesso 
poi rotto all’utero, lo mostrano la mitigazione elei 
sintomi che lo accompagnavano, la sortita di un 
pus di grave odore dalle parti genitali , o final- 
mente i sintomi fatali d’interna esulcerazione, 
d’ idrope purulenta, di meteorismo, di febbre len- 
ta, o di un’ assai pronta gangrena. 

Che gli uteri possano indurarsi e rendersi quasi 
•aliosi, in seguito della sofferta infiammazione, Sc.rr«". 
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tanto in qualunque parte, quanto specialmente al 
collo, lo provò la sezione delle altre parti non 
meno, che dell’utero stesso nelle malate morte 
dopo queste cause; ma li scirri di questa viscera 
sembrano aver quasi sempre tutt’ altra origine 
( §. 129). Che se questi stessi nullamcno si osser- 
vino alcuna volta dopo la metritide , questo me- 
desimo apparirà tanto dalla mancanza della riso- 
luzione benigna, o della suppurazione di quella, 
quanto ancora dalla dissipazione delia febbre e 
del dolore; dallo stesso tatto cioè del tumore re- 
nitente nella regione dell* utero, indolente, molto 
pesante e sulla vagina e sul dito esplorante , o sul 
perineo nel caso di posiziono eretta del corpo ; 
ineguale, tuberoso; dallo stupore , dolore , varice, 
ed edema del corpo uterino , spesso declinante obli- 
quamente su di una o di altra parte dell’ addome 
con la stessa inclinazione dell’orifizio; come pure 
dallo stupore , dal dolore, dalla varice e dall’ ede- 
ma d’una o di amhedue le gambe; dalla retrazio- 
ne^ da’ dolori de’ lombi; dal flusso per le parti 
genitali di una materia biancastra e tenace ; o dalla 
scarsezza o mancanza de’ mestrui ; o ancora da in- 
solite emorragie dell’utero ; dalla sterilità , o an- 
che dall' aborto succedente invariabilmente ad un 
determinato tempo di gravidanza, nè provenienti 
da altra evidente causa; dalle affezioni sintomati- 
che delia vescica , dell’intestino retto, e finalmen- 
te dal volto scolorito della donna . In molte non si 
conosce lo scirro incipiente dell’ utero; o si confon- 
de facilmente con altri mali di questa viscera , e 
dell’ovaje. Pur troppo spesso impartanto confer- 
masi di leggieri quell’ infausta diagnosi dal pas- 
saggio dei tumore scirroso in esulcerazione mali- 
gna , o in carcinoma dell’utero, male incurabile , 
e di gran lunga peggiore della morte stessa ( 85 ) , 
Dulie cose già dette ( §. 224) si rendono abbas* 
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stanza palesi i segai della gangrena nella metriti- 
de , e tosto compariscono con esito mortale per 
causa della fabbrica spongiosa dell’utero, bene 
spesso straordinariamente alterata e malmenata 
dal travaglio del parto , o eccedente nelle puer- 
pere iu somma irritabilità e sensibilità, già talora 
al terzo, al quinto o al settimo giorno della ma- 
lattia con vomito, singhiozzo, delirj, sopore ; con 
il conlinoo incremento del tumore addominale; con 
meteorismo, flusso di ventre cadaverico nero, in- 
volontario ; con cessazione totale del dolore e 
dell' ardore, con polso intermittente , minimo, fre- 
quentissimo ; con estremità fredde, sudori visci- 
dissimi , lipotimie e convulsioni . 

§. 228. È più fncile di prevenire col consiglio 
questo male , che di sanarlo presente. Lo preven- 
ghiaino con la sollecita osservazione di quelle cose, 
le quali sono state dette ( §• 221 ), e con la giusta 
istituzione degli ostetrici, rapporto a quelle cose , 
che si devono allontanare, o amministrare alle 
gravide , partorienti o puerpere (86). 

Nella cura della metritide stessa già presente, 
oltre allo regole da osservarsi in qualunque infiam- 
mazione delie viscere ( §. i 33 ), fa d’uopo che 
abbiamo primieramente riguardo allo stato della 
malattia , alle cause del male, ed alla natura della 
febbre associata. Se l’ infiammazione dell'utero 
nella vergine , o in donna non gravida, pletorica 
e robusta, o dopo l'aborto senza gran perdita 
di sangue , abbia tratto origine da cause violente 
e stimolanti, allora, alla maniera di qualunque 
altra infiammazione, deve cavarsi abbondante- 
mente sangue, e deve méttersi onninamente m 
pratica il metodo antiflogistico sì interno, che 
esterno. Nè quivi si dovrà avere riguardo allo 
•lesso mestruo, o ai lochi qualche volta non af- 
ro/. II. *2 
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fatto cenati nella violenta infiammazione , o al- 
meno per questi non si dovrà differire od omet- 
tere la cavata di sangue . 

Nelle puerpere sono diversi i rapporti delle 
cavate di sangue , ed in quelle in fatti sotto 
varie circostanze queste medesime ora giovano , 
ora possono produrre considerabili danni ancora 
nella stessa metritide . Nella femmina delicata e 
debole, grandemente vessata dagli spasmi all’ oc- 
casione del parto, e nella quale la mancanza 
de’ lochj non meno, che la stessa infiammazione 
è piuttosto un’effetto, che una causa della spa- 
smodica contrazione e dell' eretismo nei vasi del- 
1" utero , la cavata di sangue , soprattutto ripe- 
tuta, non può a meno di non accrescere la de- 
bolezza e la causa dello spasmo . Nel caso di 
febbre gastrico-nervosa congiunta con questa lo- 
cale infiammazione, può dessa assumere facil- 
mente la natura maligna, nè dissipabile con le 
cavate di sangue . Ne sarà indicato il salasso , 
quando o un grumo di sangue, o una porzione di 
placenta ritenuti nella cavità dell’utero, corrotti 
dal calore locale, abbiano irritata la sensibile so- 
stanza dell’utero, e abbiano indotti sintomi d' in- 
fiammazione in questa viscera; ma gioveranno in 
questi casi quelle cose, le quali possono o sedare 
gli spasmi nell' utero e ne* nervi , o allontanare 
l’ irritante causa dall’ addome , o trar fuori dalla 
cavità dell’utero la materia putrescente. Nei pro- 
lungati travagli a partorire è per lo più tanto 
violenta l’agitazione nel sistema de’ vasi e dei 
nervi , tanto celeri sono i polsi , tanto rilevanti 
l’ardore del corpo, la sete, l’inquietudine, che 
chiunque non pratico affermerebbe esservi allora 
un’ardentissima febbre. Breve tempo poi dopo il 
parlo , se eccettuiamo ancora molte primipare , 
molte donne sono tormentate da dolori, i quali 
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chiamano dolori consecutivi al parto, tanto violenti, 
quanto lo furono quasi gli sforzi del parto stesso; 
le quali cose tutte per altro , prolungate spesso 
per più ore, o si rimettono generalmente in cal- 
ma per mezzo de" soliti ripurgainenti dell'utero, 
per mezzo della quiete e della fomenta del letto ; 
o cedono assai bene ad un leggiere medicamento 
narcotico ed oleoso, alla fomenta ammolliente 
antispasmodica ed ai clisteri . 

Ma ogni qualunque volta che cose contrarie 
alle anzidette hanno luogo nelle puerpere, quan- 
do è preceduto un parto più difficile, o ancora 
artificiale in una femmina vegeta e pletorica; 
quando vi ha sospetto di violenza arrecata all u- 
tero , quando i polsi duri , vibranti mostrano con 
quegli antecedenti la natura di febbre infiamma- 
toria ; quando i lochj sono soppressi inopinata- 
mente , o si ritardano per causa dell’ eccedente 
contrazione de’ vasi nel tempo de’ dolori; allora, 
se ci allontaneremo dalla cavata di sangue, ri- 
medio opportuuaroente efficace dell* infiammazio- 
ni , niuno intenderà cosa possa esser poi utile ad 
impedire la gungrcna dell' utero. Quindi è che 
ogni risorsa dell’ arte si deve dunque riporre nel 
caso nostro nei salassi da ripetersi a seconda delle 
indicazioni; e questi sono da istituirsi senza per- 
dita di tempo tanto generali, quanto locali per 
mezzo delle mignatte da applicarsi al periuèo e 
alle labbra delle parti genitali . Non sono vani 
soltanto, ma nocivi tutti quei rimedj , che quivi 
prescrivonsi a promuovere, come dicono, la sortita 
de’ lochj , ed il migliore aristolochico (87) fra tutti 
sarà in tal caso la cavata di sangue. Sotto poi lo 
stesso flusso de’ lochj, abhenchè sia apparsa alla 
cute la porpora, se vi sieno stati segni di vera 
metritide , non si deve differire il salasso , ma si 
deve estrarre una quantità di sangue capace di 
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superare la violenza del male , e si deve fare 
prontamente . 

Oltre all’ emissioni di sangue, sciolgono poi 
egregiamente lo spasino infiammatorio tanto le 
fornente ammollienti all’ addome, che si deggiono 
fare con il meno peso possibile , o se il colio del- 
1' utero sia stato attaccato da infiammazione , si 
devono fare per mezzo d' una spugna da appli- 
carsi al perineo, quanto sono giovevoli simili 
clisteri , i quali debbono iniettarsi assai frequen- 
temente con moderato calore . Il volgo suppone 
funesta la diarrea alle puerpere, ma se un vio- 
lento flusso per il ventre non si ecciti dalla vio- 
lenza del male stesso, o dall infiammazioue de- 
gl intestini forse nascosta , non solo la moderata 
diarrea non sospende 1’ escrezione de’ lodi j , cac- 
ciando fuori circa alla terza o quarta giornata 
del puerperio fecce pultacee , bianche tendenti 
al giallo , ma è stata osservata ancora aver fatta 
qualche volta le veci di quelli (88) . Tanto 1’ e- 
mulsione arabica, quanto l’oppio, frenato già 
l’impeto della maggiore infiammazione, tratten- 
gono r eccedente e sintomatica escrezione per 
gl' intestini . 

Del rimanente in questo male non meno, che 
in altra affezione di nntura infiammatoria si deve 
odoprare il metodo antiflogistico , però con una 
certa cantela, affinchè i rimedi non investano la 
natura troppo irritabile della puerpera, forse in 
un modo diverso da quello , col quale agiscono 
su gli altri ammalati, non accrescano ancora i 
tumulti , che ci sforziamo di sedare e non vol- 
gano altrove il necessario Spurgamento dell" ute- 
ro , o finalmente non infiacchiscano le forze oltre 
il bisogno. (Quantunque poi non piccoli si osser- 
vino essere nelle puerpere i danni del troppo 
talare, giovano tuttuvolta egregiamente queliti 
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cose, le quali suscitano un’eguale traspirazione, 
abbattuto già 1" impeto fieli' infiammazione ; e così 
prescrivere si possono la pozione salina, e le in- 
fusioni leggiere diapnoiche . A motivo deila pre- 
giudicata opinione temonsi appresso di noi i tri- 
stissimi effetti per la puerpera da qualsivoglia 
cosa , la quale spira odore ancor piccolissimo', 
siccome in molti paesi concedasi una maggior 
libertà nel medicare , anche presso le donne d’ al- 
tronde sensibilissime , nonostante anche in questo 
caso non conviene opporsi alle persuasioni delle 
donne , origini ben spesso di molti sintomi ; nè 
dissimulare si deve che certi odori, ed alquanto 
forti dei medicamenti, o ancora qualunque cosa 
dolce si amministrano a molte non senza danno 
in uno stato tanto mobile dei nervi, a causa del 
puerperio . 

Le iniezioni non penetrano nell" utero infiam- 
mato e non ponno facilmente agire in altro mo- 
do , che irritandolo . Se però la stessa vagina 
•offra più che 1’ utero , allora la cauta iniezione 
dr mucillagine arabica e di latte tepido .rilava 
l’umore piu acre , più facilmente ivi stagnante, 
e rallenta gli spasmi . Ciò non pertanto le sostanze 
ascose nell’ utero tuttora gravido , ma infiamma- 
to , il feto cioè sopraffatto da putredine , oppure 
nella puerpera o sangue aggrumato , o porzione 
di placenta, si devono estrarre con circospezione, 
ogni volta che ciò sia permesso eseguirsi per mez- 
zo della bocca dell’ utero aperta ; ed in questo 
caso l’iniezione introdotta con la più gran cau- 
tela nell’utero stesso lava, e porta fuori presso 
le puerpere la materia putridissima e stimolante . 

Gran riguardo poi aver si deve in ogni caso 
agli spasmi, ed all’estrema irritabilità nelle puer- 
pere; ed ogni volta che si presentano i sintomi 
di essi disordini, essendo già sufficientemente die- 
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sipata T infiammazione , dobbiamo riprometterci 
sommo vantaggio dall’ oppio, e dai blandissimi 
rimedj sedanti . 

Se sieno comparsi segni dell’ utero suppurante 
( §. 226 ) , allora sono da osservarsi tutte quelle 
regole, le quali esponemmo altrove ( §. 134 )i 
si deve richiamare 1 ’ esito della marcia per la 
vagina, o, se questo sia impedito per la sede 
dell’ ascesso si deve procurare per l’ intestino , o 
per F uretra , e sono da conservarsi le forze della 
vita in quel modo, che sarà permesso ottenerlo. 

Ciò , che far si debba nel vero , e già formata 
scirro , e carcinoma dell'utero, noi non l’insegne- 
remo , essendo affatto privi di felice esperienza 
in questo caso. Ciò che sia stato da altri ten- 
tato, e le regole del metodo almeno pagliativo 
saranno da noi esposte diffusamente altrove . 
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ORDINE IV. 


GENERE III. 

Gaslritide . 


§. 229 - Il ventricolo, di cui niuno ignora il 
mirabile consenso nell’ uomo con qualunque visce- 
ra e con tutto 1’ iutiero corpo , e la dipendenza 
non meno , che 1’ impero su tutte le parti , in 
molti mali, e questi assai gravi, ci lascia dub- 
biosi se la sede di questi sia negli organi corri- 
spondenti, o sivvero in lui stesso. Varia è ancora 
tanto la posizione, che la capacità e l’estensione 
del ventricolo a seconda della diversità dell' età , 
della maaiera di vivere , della posizione del cor- 
po, del tempo e della condizione delle altre vi- 
scere; dalle quali cose nuovamente nasce in molti 
una non piccola difficoltà a qual luogo si debba 
referire la morbosa sensazione . 

§. 23o. Non è malattia rara nello stomaco uma- 
no la gaslritide , o sia l’infiammazione del mede- 
simo , i segni principali della quale consistono in 
febbre acuta , in tensione , ardore , dolore nell’ e- 
pigastrio ; negli sforzi al vomito ; in ansietà , sin- 
ghiozzo , accresciuti incontanente da qualunque 
cosa pigliata, e con la recezione subitanea di 
essa; ma in molti, i quali presentarono dopo 
morte la flogosi del ventricolo , or gran parte di 
questi segni mancarono, or essendo comparsa nel 
malato la maggior parte dei sintomi , o in vano 
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li ricercavano nel cadavere le vestigie dell’ in- 
fiammazione al ventricolo, o l’ insieme de' nomi- 
nati effetti era derivato da altre cause , e potè 
dissiparsi dal metodo di medicare affatto contrai 
rio alle infiammazioni. 

P ,TI ‘ $. 23l. L" attenta considerazione pertanto di 
un male così crudele , ed il frequente esame dei 
cadaveri mostrarono , che il ventricolo o lutto 
o in parte soffre d* infiammazione, or assai pro- 
fondamente, e flemmonosa ( §. 123 ), or poi di 
flogosi superficiale cd erisipelacea ; che in questi 
lo stomaco è affètto da infiammazione primaria, 
in quelli da secondaria: l'ultima delle quali più 
frequentemente dell’ altra ora appartiene all’ eri - 
sipelacee , ora essendo occulta si accende sulla fine 
dei mali, ed alcuna volta invade molti e molti 
con influsso epidemico . Nè la differenza della feb- 
bre, la quale accompagna la gastritide, produce 
in questo male minor diversità; e forse in questa 
infiammazione più frequentemente che in qualun- 
que altra , se eccettuiamo 1’ enteritidc , osserviamo 
l’ indole della febbre o gastrica o nervosa , quando 
in altri casi neppure l’ombra di febbre manifesta 
l’ accensione nascosta in questa viscera . 

Sintomi §. 2.32. La gastritide flemmonosa , alla maniera 
fléni'mo- delle altre infiammazioni , assale frequentemente 
no»» . con brividi e tremiti di freddo , e ne segue il ca- 
lore alle parti interne maggiore , con sete ed an- 
sietà molto grande; con tensione , ardore de’ pre- 
cordj e della regione epigastrica , e con dolore 
accresciuto subito intensamente da qualunque com- 
pressione , o anche dal solo tatto delle dita , delle 
coperte , o da più forte inspirazione o tosse o 
sforzo. Ma non sono meno urgenti l'aumento del- 
la morbora sensibilità anco alla stessa cavità del 
ventricolo , e le continue nausee , gli sforzi al 
vomito , la dolente esplosione di molti rutti , « 
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molto brociore, senso di ansietà, e vomito final- 
mente tosto suscitato dalle cose prese, special- 
mente alcun poco irritanti . Questi sintomi in caso 
più grave , e se non si apporti un pronto sollie- 
vo , crescono prestissimo , talmentechè anche poco 
liquido , insipido , acquoso , appena ricevuto con 
intollerabile ardore, o si rigetta solo , o con molta 
bile ed eruginosa ; mentrechè il ventre rende frat- 
tanto pochissime fecce, ed è in molti pertinace- 
mente costipato . Si osservano pertanto al più 
spesso polsi piccoli , frequenti , contratti e duri , 
o anche intermittenti , ineguali ; crescono subito le 
vigilie, l’inquietudine, 1’ agitazione , la dispnea, 
la sete , la siccità della bocca ; sopraggiunge il 
singhiozzo eccitante considerabilmente il dolore 
della visterà; la faccia è abbattuta con raffred- 
damento dell’ estremità , con somma prostrazione 
di forze , e con spasmo esteso al duodeno , com- 
parendo in alcuni l’itterizia; alcuna volta con i 
delirj , fintantoché cessando qualunque o ardore , 
o dolore nell’ epigastrio , crescendo l’ intumescenza 
flatulenta del ventricolo e dell’ addome , con ri- 
gurgito della bevanda , e con frequente effusione 
di siero con qualche celerità, con freddo quasi 
marmoreo dell’ estremità compariscono i segni di 
fatale gangrena nel ventricolo, con lipotimie, e 
convulsioni da cangiarsi ben presto in presagio 
di morte . 

§. 233. La natura della gastritide erisipelncea si 
rileva difficilmente, se non se dall’assenza della 
febbre infiammatoria, e dall’ apparato delle cause 
favorevoli a quella . Se insorgano sintomi di ga- 
stritide dopo 1’ erisipele o altro esantema , che 
svanisce alle parti esterne del corpo; se si osservi 
esistere 1’ ardore e la flogosi della bocca e delle 
fauci ; se abbia preceduto la febbre gastrica ner- 
vosa j o le afte, e se con maggior debolezza del 
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corpo , o in un soggetto cachettico ne segnano i 
fenomeni dell'infiammazione al ventricolo ; se ma- 
teria velenosa, o sospetta deglutita abbia indotti 
questi fenomeni ; se brucino le interne parti, fred- 
de poi e rigide sieno 1’ esterne , si conclude al- 
lora con bastante sicurezza della natura erisipe- 
latosa delia gastritide . 

§. 234- Importa moltissimo che non si dimen- 
tichino que’ precetti , i quali sono stati esposti 
sulla morbosa sensibilità del ventricolo nelle feb- 
bri gastriche ( §. lo3 ) , e che non si confondano 
giammai con la gastritide i dolori prodotti da 
bile assai acre , o dallo zavorre allo stomaco . 
Distingueremo dalla gastritide la colera , malat- 
tia più rara e quasi autunnale, per la precipitosa, 
e violenta evacuazione per le vie dell* esofago e 
delfaup; e perchè senza avere pigliata ancora 
alcuna bevanda , pure un vomito continuo e co- 
pioso molesta il malato ; e perchè tanto ardore 
non si soffre tosto nel ventricolo da questa, e per- 
chè è priva di febbre . La cardialgia differisce pa- 
rimente dalla gastritide tanto per la mancanza 
della febbre e della maggior sete , e per F ardore 
non così igneo e fisso; e finalmente poi perchè 
non è impedito il potere di prendere i medica- 
menti , o almeno qualche bevanda. L' infiamma- 
zione de* muscoli dell’epigastrio e quella del pe- 
ritoneo disteso sotto ai medesimi ( §. 214 ) pre- 
senta un tumore esterno , caldo , dolente di più 
sotto il tatto , circoscritto , e sintomi di gran 
lunga più miti , che la gastritide . Più difficile 
sarà talora la distinzione della epatitide propria' 
mente detta, da quella che di leggieri fa passag- 
gio alla gastritide; ma non vi ha, al principio 
almeno dei male , quell" intenso ardore al ventri-» 
colo , nè si eccita sì tosto e con sì grandi angu- 
stie il vomito da qualunque 0 bevanda o medi-? 
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camento subito pigliato ; nè i polsi compariscono* 
in questo caso tanto frequenti, e tanto contratti 
ed esili , quanto nella stessa gastritide . 

$. 235. Quelle cause, che sogliono indurre le 
altre infiammazioni , queste produr sogliono ancor 
la gastritide. Le più frequenti di tutte, tanto fra 
queste che fra quelle quasi proprie del ventricolo, 
sono l’ esterne lesioni, la contusione , la ferita, 
l’ernia, le cose deglutite stimolanti, laceranti, 
pungenti , corrodenti il ventricolo e con forza 
meccanica e con acrimonia , come il vetro , gli 
aghi, le ossa acute, i Veleni corrosivi, segnata- 
mente T arsenico , il mercurio sublimato ; gli eme- 
tici, i catartici, i funghi, ed altri vegetabili fra 
i velenosi; il bagno freddo, o la bevanda gelata, 
il ghiaccio stesso bevuto copiosamente , ed in fretta 
a ventricolo estuante; o ancora il cibo caldissimo, 
o lo spirito di vino ardentissimo deglutito incau- 
tamente ; la troppa distensione del ventricolo dai 
cibi fermentati e più duri; le ferite, o altre le- 
sioni del capo (89), le quali con singolare influsso 
sulle viscere dell’addome infiammano il fegato, 
il ventricolo e simili , ed inducono ascessi in que- 
ste parti. Spettano alle cause più interne della 
gastritide l’ infiammazione d’una viscera vicina, 
come omento, intestini, fegato, milza, diafram- 
ma ; qualunque acre generato o sviluppato o nello 
stomaco , o in altra parte del corpo , o al mede- 
mo depositato; al che spettano le materie sabur- 
rali e biliose sul fine delle febbri gastriche; l‘acre 
artritico, aberrante tante volte da’ piedi al ven- 
tricolo ; e non meno qualunque acrimonia reuma- 
tica, erisipelacea, ulcerosa, scabbiosa, scorbuti- 
ca, esantematica, la diarrea critica o ancora abi- 
tuale , o 1* emorragia naturale , o quella che suole 
spesso accadere , giù soppressa quella soprattutto 
dell’ emorroidi; la veemente escandescenza dell' a- 
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nimo, e l’emetico, o i rimedj drastici, o la be- 
vanda freddissima presa subito dopo l’escande- 
scenza . 

§. 236. Sommi pericoli sono annessi a questo 
male a motivo della natura sensibilissima del 
ventricolo, e consenziente con tutto il corpo ; sotto 
de' quali i malati rapiti sono alcuna fiata da una 
morte tanto celere, cbe sembrano estinguersi piut- 
tosto dalla convulsione o dalla momentanea abo- 
lizione dell' azioni vitali, da ripetersi dal solo 
impero de’ nervi sulle medesime, che da altro 
evento dell* infiammazione . Al più spesso tutta- 
volta l’effetto del male continuato per ben pochi 
giorni consiste nella gangrena dell interna mem- 
brana del ventricolo, ed in altrettante macchie 
larghe, o simili alla petecchia, provenienti da 
un vizio al ventricolo appena esternamente visi- 
bile . Dopo presi i veleni , dopo la retrocessione 
della podagra, e ne’ soggetti molto sensibili è 
velocissimo il corso del male; un poco più lento 
poi si è in quelli, i quali sono affetti da questo 
stesso per causa meno violenta . La gastritide eri - 
sìpclacca ( §. 232), e quella eziandio che viene 
con la febbre nervosa, si cangia prestissimo in 
gangrena ; la flemmonosa poi ( §. 23l), se non 
si risolva, e sotto un’impeto minore di quello che 
la induce, passa in ascessi , o vomiche; questi poi 
aperti o nella cavità dell' addome, o nella so- 
stanza delle viscere vicine, o nella cavità dello 
stesso ventricolo , lochè avviene alcuna volta con 
più felice augurio, si cangia non di rado in ul- 
cere sordide . 

Se le cause meno violente, nè di natura del 
tutto deleteria, combattere si possano con cura 
adattatissima su lo stesso principio del male; se 
dopo eseguite le cavate di sangue si dilatino le 
arterie, e si inalzino i polsi; se moderati diveti- 
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gano T estremo ardore, i dolore del ventricolo; se 
ritenere si possa una porzione della deglutita be- 
vanda , ed il ventre si apra spontaneamente , aspet- 
tiamo la risoluzione . Altre escrezioni ancora per 
mezzo de sudori , dell’ orina , e primieramente poi 
del ventre , confermano frattanto la più benigna 
terminazione del male* 

Conosciamo assai bene, che la gnstritide è nas So PP B * 
sala iti suppurazione dalla continuazione e vee- 
menza della febbre, quindi poi dalla remissione 
dei dolori, non disparendo però l’ansietà e la 
nausea ; dai senso di peso al ventricolo , e final- 
mente dai segni che dicemmo essere proprj delle in- 
terne suppurazioni (§. 128 ). Se l’ascesso si apra 
nella cavità del ventricolo , si rigetta allora per 
vomito, o ancora per la via degl’ intestini noa co- 
piosa purulenta materia , frammischiata talora con 
sangue. E raro, che il ventricolo, adeso col peri- 
tonèo in quel luogo, in cui è nascosto in quello 
l’ascesso, abbia dato fuori la materia purulenta 
per mezzo della corrosa regione dell’epigastrio, 
o dell’ ombelico ancora. Se l’ascesso si rompa nella 
cavità dell’ addome, la morte è certa; se il pus pe- 
netri alle viscere vicine , succedono la tube puru- 
lenta, e l’idrope non meno mortale; le quali ul- 
cere del ventricolo , perseverando in quesso 1’ ardo- 
re , crescendo costantemente il dolore dalle cose 
prese , soprattutto dalle più acri , o dalia compres- 
sione dell’ epigastico , termineranno ben spesso 
con frequente singhiozzo e vomito, rigettando di 
quando in quando una porzione di materia puru- 
lenta , saniosa e viscidissima, o ancora fetida , o 
sangue puro e molto. 

Non sembra , che la gastritide passi di frequente Scirro, 
in scirro 1 , ma i segni di quello si rileveranno in al- 
tro luogo meglio che in questo . 

Dagli ultimi segni della malattia mortale (§ a3i) G » D * r0 " 
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prevediamo facilmente e conosciamo la gangrena 
procedente dalla gastritide . 

Cura §■ 237. La dottrina relativa a que’ mezzi , che 
sono nessarj a prevenire la gastritide , sarebbe più 
lunga di quello , ehe qui si potesse esporre . È cer- 
tamente di necessità avere uno specialissimo ri- 
guardo, come in ogni caso avvertimmo, alle cau- 
se} e conviene o tosto espellere, o correggere que- 
ste, o finalmente difendere dalle medesime le parti 
con rimedj involventi , oleosi, glutinosi. Ma non 
potendo il medico chiamato tardi apprestar sempre 
il primo soccorso; supponendo poi il secondo una 
cognizione della causa specifica, o del veleno, più 
sicura di quello che si possa con bastante prontezza 
acquistare in ogni caso in tali angustie di cose; 
così ancor questa stessa cognizione della causa ir- 
ritante richiedo per se stessa quella degli antidoti 
da ritrarsi spesso dai principj chimici, o dalla 
dottrina d' una moltiplico esperienza , la quale in 
questo luogo espor non si può , essendo deducibile 
da altri fonti di medicina , e sommamente neces- 
saria a sapersi. 

Dopo aver per quanto si può vinte , cambiate , o 
diminuite le cause, se vedesi che la presente in- 
fiammazione dello stomaco abbia V indole flem- 
monosa , e si presenti con febbre infiammatoria 
( § 23l), essa richiede un pronto ed abbondan- 
te salasso, eia non trascurarsi a cagione della pic- 
colezza de’ polsi , dei freddo dell’ estremità , e 
dell’inerzia del principio vitale, da ripetersi più 
spesso a norma della gravezza de’ sintomi , e delle 
regole altrove esposte. La stessa regione dello 
stomaco poi , e tutto 1’ addome spalmare si deve 
con il linimento volatile , cui mescolata sia una 
porzione di oppio, e fomentare si deggiono col 
decotto ammolliente, o con il latte tepido nel 
quale sia sciolto il sapone. Dopo avere istituita 
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alcune volte la cavata di sangue, applicare si 
deve alla regione del ventricolo come rubefacente 
un’ empiasi ro con cantarelle , sufficientemente este- 
so . Quando poi non vi possano aver luogo i iàe- 
dicainenti indicati nell’ infiammazione , a motivo 
della somma sensibilità del ventricolo , e per causa 
del vomito, iniettare si deggiono questi stessi per 
l’ano con frequente clistere, ma non troppo ab- 
bondante. Tutte quelle cose poi , che il malato si 
sforza di deglutire a motivo dell* estrema sete, fa 
d'uopo che siano blandissime e demulcenti, e 
che si prendano nel tempo stesso in piccola quan- 
tità; e in questo caso l’emulsione arabica mesco- 
lata con doppia dose d’acqua non fredda formerà 
la miglior bevanda. Siccome poi l'emetico, pre- 
scritto in queste eircostanze di cose, suole produr- 
re effetti onninamente mortali, come pure i riinedj 
catartici , benché da uomini egregj proposti nel 
caso della complicazione infìammatorio-gastrica , 
noi certamente non li prescriviamo prima che 
sia in grandissima parte debellata 1* infiamma- 
zione ; nè consigliamo con troppa franchezza un 
rimedio salino, ma la manna sciolta con 1’ emul- 
sione arabica, o questa sola emulsione preparata 
con l’olio di ricino. Non senza giuste ragioni ab- 
biamo in avversione ancora la stessa pozione an- 
tiemetica, la quale tanto si celebra per sedare il 
vomito, per causa dell’abbondanza d’aria, la 
quale si svolge dal liquido effervescente ; e non ci 
affidiamo all’oppio avanti che sia già allontanato 
il timore dell'infiammazione, nel qual caso cor- 
regge la residua sensibilità del ventricolo. Un tal 
medicamento amministrato in clistere opererà più 
sicuramente in questo caso. 

L' emissioni di sangue esasperano la gastritide 
crisi pelacea, se non sia accompagnata da manife- 
sta febbre infiammatoria , e questo male richiede i 
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riincdj giovevoli alla principale affezione , dalla 
quale quasi sempre dipende . Al più spesso devono 
prendersi in simil caso in ajuto il vescicante ap- 
plicato sull’epigastrio, le coppette secche, e sca- 
rificale, nel caso di dubbia indicazione della ca- 
vata di sangue ; e se ci sembri , che una materia 
acre saburrale infiammi il ventricolo, giova ripe- 
tere gli evacuanti blandissimi, che poco fa indi- 
cammo , o il siero di latte tamarindato ; e se il 
vomito escluda questi stessi rimedj , giovevoli sono 
i clisteri di nitro, di polpa di tamarindi sciolta 
nell' acqua , o talora la corteccia peruviana con 
la canfora introdotta nell’ano, nel caso già di 
maggior debolezza prodotta da febbre nervosa . 

Il medico non guarisce sicuramente la suppura- 
zione dello stomaco , se non lo faccia la sola na- 
tura. Qualunque volta pertanto sembri che que- 
sta esista, aspettiamo pazientemente la deplezio- 
ne dell’ ascesso nel ventricolo, forse salutare, uso 
facendo di parchissimi alimenti , e questi liquidi , 
e della bevanda ammolliente . Si osserva che l’ ul- 
cera per lo più mortale , residua da quello nei ven- 
tricolo , appena soffre altri rimedi , fuori del vitto 
tenuissimo composto di torlo d’novo fresco sciol- 
to nel brodo di carne , e simili , nè certamente sop- 
porta i così detti balsamici . Tentar si possono in 
queste angustie le acque saturate di aria fissa con 
ristretta porzione di latte d’asina, e la stessa cor- 
teccia peruviana introdotta per clistere . 
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§. 238. v^r intestini non meno che il vent rico- 
lo va.n soggetti al f infiammazione flemmonosa ma 
più di rado che questo ultimo (§. 23l ); più di 
frequente però alla erisipelatosa (§. 232), e questa 
dipendente spesissimo sintomaticamente da altre 
affezioni . 

§. 239 . Onesta malattia adunque (§. 237 ) si 
chiama enteritide , i sintomi delia quale si racchiu- 
dono assai difficilmente in una definizione che tutti 
li comprenda , e per causa degli spaaj molto più 
estesi, che dagl'intestini si occupano, c per 1’ in- 
certa e più volubile direzione de' medesimi , fi- 
nalmente per la considerabile lunghezza del ca- 
nale. Frattanto ogni volta, che la malattia non 
procede più occultamente, ( la qual cosa le sezio- 
ni de’ cadaveri mostrano avvenire non tanto di 
rado ) allora si osserva la febbre acuta con tensio- 
ne , e dolore interno esteso o ad una sola regione 
dell’addome, o a tutte, ardente, pungente acutis- 
simo, modernto a riprese, ma che subitamente si 
presenta di nuovo accresciuto ad una somma atro- 
cità , con sforzi al vomito o vomito , meteorismo , 
costipazione di ventre per lo più pertinace , c ta- 
lora con diarrea e tenesmo. 
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Sintomi g o^o incomincia adunque V cntcritide talora 
con brividi di freddo , altre volte senza di «incili . 
I dolori dell’ addome, più frequentemente attorno 
all’ ombelico , che in qualsivoglia altro luogo, in 
altri individui ad una parte circoscritta dell'ad- 
dome , o estesi per tutta la dimensione del ventre, 
bastantemente fissi e spesso ardenti , ora conceden- 
do alcuna quiete al malato, or poi rirornando, con 
grandissimi tormini lo assalgono. Fino a questo 
punto si tengono tali dolori per tornimi di ventre , 
o per una specie di colica flatulenta; principal- 
mente quando susseguono in copia inutili, e quasi 
continui rutti , come ancora per lo più costipazione 
di ventre e borborimmi. Frattanto il malato anti- 
vedendo rincrudelirsi agl’ intestini i tormenti, con 
volto, ed occhi mostranti qualche cosa d’ insolito, 
e quasi terrifico , con lamento, ne concepisce or- 
• rore e spavento come se li sentisse presenti . 
Nel caso d’una maggior sensazione de' medesimi, 
tanto la nausea c gli sforzi al vomito , quanto il 
vomito stesso invadono molti . J polsi frattanto so- 
no bassi, frequenti e piuttosto deboli, e , se bene 
si riflette , si osservano fra loro «lissimili, o ancor 
duri. La lingua è in molti assai rossa ed arida, e 
la sete sommamente travaglia gl’ infermi . Ora il 
ventre si t«*nde assai manifestamente, ed essendo 
spasmodicamente contratti i muscoli deli addome, 
si reude ancora più duro, e dolentissimo, c non 
soffre quasi tocca mento alcuno . Non è raro , che o 
chiudasi spasmodicamente 1' ano stesso, o che si 
senta un frequente e forte stimolo di emettere l’ori- 
na; e che questa si renda con dolore, e tenesmo . 
Jl malato ansioso ed inquieto lagnasi inoltre di 
un' interno fuoco , e di un bruciore delle viscere 
addominali, è vessato da molta sete , e giacente 
con forze già molto abbattute. Accresciuto ri’ ora 
iu ora il male, il doloro diviene più fisso, più co 
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stante e vieinnggiormente intollerabile ; soprav- 
viene il singhiozzo ; cresce il vomito e rigettasi 
molta quantità di bile di colore di ruggine ed 
erbaceo . 

Quantunque poi molto dolga ed arda nell’en- 
teritide l’intero addome, vi è qualche caso per al- 
tro in cui , almeno ne’ primi principi di qnesto 
male , è permesso rilevare la natura dell* intestino 
affetto, e la sede distinta della malattia. Quando 
il dolore tormenta quasi a mezzo il ventre, e cir- 
ca all’ombelico, sono per lo più ammalati gl in- 
testini tenui; ed in questo caso , più presto che se 
infiammati fossero i crassi , si rigettano per vomi- 
to le sostanze già prese . Quando i maggiori sinto- 
mi più intensi , si osservano sotto agl’ ipocoridrj , 
alia maniera quasi della pleuritidc , o dell’ epa- 
titide , o dall' uno all’ altro a foggia quasi d una 
cordn tesa, e maggiori sotto al ventricolo; al 
fegato, alla milza o attorno ai reni, allora è 
occupato da infiammazione o l’intestino cieco o 
il colon . Se il dolore sia profondamente ineren- 
te ai lombi , e più spesso si fermi al ventre , il 
quale nient’ altro rigetti che un tenue muco; o 
quando l’infermo sia affetto da tenesmo, da stil- 
licido d" orina, o da tnmefazione de’ vasi emor- 
roidali, allora è infiammalo l’intestino retto. 

In qualunque luogo poi l’infiammazione occu- 
pi l’intestino, otturata finalmente, o contratta 
per causa della somma irritazione, o compressa 
nel tempo stesso la cavità del medesimo a mo- 
tivo dell’ernia, tutte le cose prese internamen- 
te, e, continuando per più lungo tempo il vo- 
mito , per fino le stesse materie/èca/i e fetidissime 
si rigettano per qnesto stesso mezzo, e nasce 
1’ ileo , che non è già la malattia stessa , ma 
piuttosto effetto certamente di molte cause , ra- 
rissimamente del volvulo, da cui malamente pre- 
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ee il nome. Neppure in queste circostanze il 
ventre è costantemente chiuso , ma talora depone 
nel caso dell’ istessa infiammazione degl" intestini 
ona materia liquida ed ancora sanguinolenta (90) , 
Csmele. §• 241 E questo in fatti ilcorsodella malattia, 
che ordinariamente si osserva . Ma questi segni in 
alcuni tanto manifesti, quanto ingannano talvolta 
uomini benché grandi , ma non esperti su questa 
malattia! Spesso in fatti non si osserva ombra di 
febbre ne’ polsi ( §. 238 ); l’ardore, il dolore 
agl intestini, o non vi è, oppure non è veemente , 
nè si osserva verun fenomeno di una malattia tanto 
crudele, mentre l’infiammazione, per lo più sin- 
tomatica , attacca da per tutto gl’ intestini , o già 
li occupa la stessa gangrena . Non per questo si- 
curamente gl’ intestini ne’ viventi soffrirono un'af- 
fezione infiammatoria, ogni volta che, o dessi 
erano lividi dopo la morte, o qua e là apparvero 
iniettati di sangue ; ed in molte febbri tanto in- 
fiammatorie ( §. 114 ), che gastriche ( $. 104 ) si 
deve dedurre l’infarcimento sanguigno de’ vasi in- 
testinali o dallo stesso impedimento della circola- 
zione nelle altre parti , o dalla quasi semiparalisi 
de’ medesimi indotta negl’ intestini dalla putredine 
contraria ni nervi E ancora più rara l’enteritide 
in cui gl’ intestini dopo morte, come addiviene ad 
altre parti infiammate , considernbilmente si fan- 
no crassi , ed intumidiscono in guisa , che la mag- 
gior parte della cavità in quelli si chiuda dal flem- 
mone.; ma però tutti e singoli i segni delia in- 
fiammazione, almeuo erisipelacea , e della morte, 
da ripetersi dalla medesima, occorrono talvolta nei 
cadaveri di quelli, ne’quali i medici non avreb- 
bero creduto neppur per sogno che celata vi fosse 
l’ infiammazione . Questi segni per altro sfuggono 
all attenzione de’ medici, più per silenzio della 
natura , clie per negligenza di essi; e basta aver 
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botata questa imperfezione dell'arte umana a fi- 
ne principalmente di non negare attenzione in 
una malattia cotanto fallace ancora ai segni più 
piccoli ; e per non conchiuder male a proposito su- 
bito dal difetto di piu sintomi della mancanza della 
infiammazione . 

§. 24 2 - L e cause della ertteritide convengono mol- Cuu« . 
tissimo con quelle della gastritide ( § a34 ) Dallo 
stesso ventricolo di quando in quando o si dilata , 

0 discende la flogosi agl’intestini, o abbandonato 
quello, invade questi . li freddo applicato assai lun- 
gamente o all’addome o ai piedi , gli spasmi vio- 
lenti occupanti il tubo intestinale per qualunque 
causa , 1’ acre bilioso , putrido, esantematico, sa- 
nioso , reumatico , velenoso , dÌ9enterico , erisipe- 
laceo , o altro simile; i più forti catartici, o 
drastici, radenti il muco intestinale; i rimedj 
primieramente aloetici , ed abortivi (pi) ; la sop- 
pressione dell’ emorroidi , de’ lochj , de mestrui ; 
il volvulo ; la materia dura otturante il tubo inte- 
stuiale; i vermi ledenti e perforanti gl’intestini ; 
l’ infiammazione d’ una viscera vicina, o anche del 
mesenterio e del peritoneo ; qualsivoglia subitanea 
compressione o violenza esterna fatta all’ addome; 
l’ ernie incarcerate ; il prolasso degl’ intestini da 
ferita addominale , e simili sono cause dell’ente- 
ritide . 

$. 243. L ’ enteritide erisipelncca , tanto quella la. 
quale è primaria ( §. 237 ) , die quella soprattutto, *' ' 
la quale costituisce la frequentissima famiglia di 
altre affezioni, precipita queste stesse in un termino 
funesto ed in una mortale gangrena . Nè sono mol- 
to minori i pericoli del male flemmonoso , se ag- 
giugiamo al frequente termine della medesima per 
gaugrena i disastri della suppurazione , nella quale 
termina alcuna volta . L’ una e l’ altra specie di en- 
teritide rilasciata a sè stessa in brevissimo tempo 
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certamente, e spesso nel -corso eli un solo giorno o 
di poclii, talora poi nello spazio d' una sola setti- 
mana o poco più tardi, passa in stacelo cd in morte; 
nè alcuno superò giammai lagaugrena degl’inte- 
stini, se non ohe «jualche volta all' occasione del- 
l’ernia incarcerata , in cui l’ intestino conglutinato 
con gl’ integumenti addominali forma uu’ ano arti- 
ficiate , o con esempio rarissimo di volvulo gangrc- 
noso, si getta fuori per T intestino, senza soluzione 
del continuo Quelle parti talor membranacee, e 
«fucilo spoglie , rappresenUsnti «juasi il tubo inte- 
stinale, le ijuali sortono per l'ano nell’ enteruide, 
e massimamente nella dissenterica, costituiscono 
un composto poliposo di linfa coagulata ed aderente 
alla forma degl’intestini (92) . 

Quantunque le istorie della enteritide. terminata 
felicemente sembrino spesso descrivere piuttosto la 
colica e 1" affezione spasmodica di questo canale , 
che la vera infiammazione degl’ intestini, è certo 
per altro che questa stessa, alla maniera delle al- 
tre , sotto un giusto metodo termina non tanto ra- 
l'.i» !u- rumente per risoluzione ; la quale si manifesta 
IIOl,e ' tanto con sudore sufficienteineute abbondante ed 
eguale ,e con orina deponente sedimento puritorme 
laterizio (<) 3 ),(|uanto con blanda diarrea escer- 
nente nna materia, o similmente puriforme o san- 
guinolenta o biliosa. L’ infiammazione degl intestini 
crassi, forse meno terribile di «fucila, dei tenui, si 
scioglie piu felicemente per mezzo del flusso del- 
l’emoroidi. Gl’ intestini si trovano ne’ cadaveri 
morbosamente adesi tanto fra loro stessi , quanto 
ancora col peritoneo ( §. 219 ) , più spesso però di 
quello die costi «iella passata enteritide ; dal clic 
chiaro resulta, che la flogosi dell’ una e dell’ altra 
superficie è piò frequente di quello che si suppone, 
e che la risoluzione non avviene già in ogui cas© 
con la perfetta integrità delle parti lese. 
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I segni i\e\\o. suppuratone intestinale convengono .s U pj>«- 
con «{udii (Ielle altre parti ( §. 128 ), ma V esulee- rjjl '' , * e ' 
razione degl’ intestini è spesso soggetta a non po- 
chi dubbi 5 fuor che nel caso di una più sicura dia- 
gnosi della passata enteritide, ed anzi troppo 
gratuitamente fu supposta in molti individui . 

Nel modo stesso in cui la materia purulenta delle 
viscere suppurate vicine all’ intestino si spiana con 
somma facilità la strada a questo stesso ( §§. 219, 

226 . 2.33 ) , cosi ancora dal medesimo ascesso in- 
testinale il pus già formato , se non sia disceso 
alla cavità dell’ intestino o dell addome , si vuota 
fuciiissiinamente nelle viscere a quello prossime, 
anche per mezzo dell’ascesso esistente al peritoneo 
ai muscoli addominali , all'ombelico , come ci fu 
noto dell intestino colon . Negl’ intestini crassi ve- 
demmo la suppurazione più frequente che nei te- 
nui ; in questi poi una più frequente produzione di 
gangrena. Spessissimo avvengono al retto sì gli 
ascessi che le fìstole ; le quali tnnte volle furono 
appreso per lungo tempo dagl’ incauti per un 
flusso d’ emorroidi . Noi osservammo in tre casi 
tanto l 5 intestino colon che il retto per causa della 
infiammazione essere divenuti adesi alla vescica 
‘ orinaria negli uomini ; ed avvenutane la suppu- 
razione , essersi vuotata la materia non sol pu- 
rulenta , ma ancor fecale in questa stessa . In tali 
circostanze poi conoscemmo che punta orina sor- 
tiva per il corso di settimane , ma che prorom- 
pevano flati fetidissimi e copiosi per l'uretra; in 
altro tempo poi orina putridissima, spirante odore 
fecale , torbida e crassa fluiva per l’ uretra dei 
medesimi ammalati , i quali , essendoché prima 
non avessero renduta orina dall’ uretra per tan- 
to tempo, gettarono questa stessa copiosamente 
per l’ano, soffrendo diarrea orinaria ; ed ono mal 
menato da emorragia del pene , l’ altro da idrope , 
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il terzo con meteorismo, tutli e tre poi perirono 
per grave sfacelo dell'intestino insieme, e delia 
vescica . 

Tanto altri scirri , quanto quelli degl’intestini 
' ( §j). 129, 1 35 ) sembrano nascere da cause len- 
te , e da infarcimento piuttosto cronico , che in- 
fiammatorio dei vasi e delle gianduia . Bla tuttavia 
osservandosi con frequenza la flogosi al reno per 
lo più prodotta ila causa emorroidali) , quasi più 
spesso s’incontra 1 indurimento in questo medesimo 
intestino, che in qualunque altro; e ne vedemmo 
uno tale che prendendo origine in una femmina 
dalla soppressa blenorrea, e quindi passata all’ ano 
ridusse quest’intestino ad una estrema strettezza. 
Pili frequente al certo si presenta ne cadaveii la 
restrizione c quasi la callosità in diversi luoghi 
di altri intestini ancora, piuttosto che lo scirro; e 
sebbene quella sembri generarsi qua c là auco da 
cause non infiammatorie, appena per altro si può 
dubitare, che questi ristringimeuti degl’ intestini 
frequentemente abbian tratta origine dalla flogo- 
si , già spesso stata in loro occulta. E poi di ne- 
cessità , che essendo ristretto ad un minor diametro 
e quasi indurato il tubo alimentare , si oppongano 
non piccoli ostacoli alla discesa de" cibi mezzo di- 
geriti, e che la parte dell’intestino superiore al 
luogo coartato non di rado si estenda e dai detti 
cibi , e dal rinchiuso flato ivi facilmente radunati 
in un’ampio sacco, sede di molti mali, e frequente 
origine principalmente di vomito, di ventre co- 
stipato e di tormini ; i quali incomodi avranno 
negli ammalati diversi effetti , a norma della varia 
posizione e grandezza dell" ostacolo, e meritano 
ili esser considerati ulteriormente sotto alla gene- 
rale esposizione dello scirro. 

1 sintomi dell enteritide passata in gaTìgrena si 
deducono lantodai principali segni della gangrena 


Digitized by Google 



IJfTEKITIDEi *aOI 

( §. l3o), quanto dalla totale cessazione dei tor- 
nii ni , dall’ aumentato meteorismo, dal singhiozzo 
continuo sonoro , dal polso esile , debolissimo , in- 
termittente, dalla l’accia ippocratica, dai ilelirj , 
dallo stupore, dall’ estremità fredde ricoperte di 
glutinoso sudore , dalla regurgitazione di materia 
biliosa o insipida , o ancora stercoracea; dalla sorti- 
ta dal ventre di fecce liquide, icorose , biancheg- 
gianti, fetentissime j dalla grandissima ansietà, e 
dal frequente deliquio. La mente torna talvolta 
serena , essendo presente la gangrena degl’ inte- 
stini, e lieto si congratula seco stesso della recu- 
perata salute colui , il quale sarà cadavere dopo 
non molte ore (94) . 

Ma in questa specie d’ infiammazione ancora 
ai osserva quell’ idrope acuto ( §. 126 ), com’ è 
•tato detto della peritonitidc ( §. 216 ), con la 
gangrena al più spesso compagna e sopravveniente 
dopo non molti giorni. (Questa è primieramente 
la specie di quella colica certamente infiammato - 
ria, dalla quale alcuni pochi scrittori, dissero 
nascere talora 1’ idrope senza avere determinata 
abbastanza la natura della medesima . (Quando poi 
in tali circostanze fluttua alcuna volta nei cavo 
dell" addome un copioso siero, una materia puri- 
forme frattanto , e quasi caciosa e più grave o si 
ritiene nei fondo della pelvi , o stà aderente te- 
nacissimamente agli stessi intestini, la quale , 
essendo il siero riassorbito forse più frequente- 
mente , somministra abbondantemente una non 
rara origine alle morbose coesioni degl’ intestini 
( § 219). 

§ 244. Non saranno di minor valore per trat- 
tare 1 enteritide quelle regole, le quali esponemmo 
per curare la gastritide ( §. 236 ) . E soprattutto 
è da pensare in fatti alla remozione delle cause.' 


Idrope 
acuto . 


Cura . 
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Quindi se vi sani 1‘ ernin incarcerata , deve ri- 
porsi con la massima prontezza 1' intestino stran- 
golato , o si deve intraprendere 1’ erniotomia (y3) . 
Se uri veleuo, o i drastici abbiano prodotta l'irri- 
tazione, su non si possa tenere indietro con un 
rimedio .specifico la loro azione, la d uopo che 
6 infievolisca con le sostanze oleose e pingui in- 
trodotte tauto per bocca , che per 1* intestino. La 
qunntità , e l’ acredine delle putride sozzure ge- 
neranti l'enteritide richiedono sul fine della ma- 
lattia leggieri evacuanti di siero di latte, di 
tamarindi, di cassia, di manna, o d'olio spe- 
cialmente di ricino, come ancora i clisteri di fioca 
infusione di camomilla, o di acqua con ossime- 
le. Se l’ infiammazione abbia tratta origine da 
un'acre tornato addietro, o esantematico , o reu- 
matico, o altro, oltre agli nitri rimedi saranno 
indicati il vescicante e i senapismi alla parte già 
prima affetta. Seia soppressione dell' emorroidi , 
de’ mestrui, de’ lochj , e la pletora addominale 
avessero indottala malattia, oltre alla generale 
emissione di sangue , converrà principalmente 
l' applicazione delle mignatte all’ ano, al peri- 
neo, alle pudende, e simili. L' cnlcritide poi vera 
ed idiopatica, sebbene i polsi sieno come nella 
gastriiide contratti, piccoli e deboli, per causa del 
dolore e dello spasmo universale , quantunque ap- 
parisca esservi tuia prostrazione di forze non pic- 
cola; nel medesimo modo elio in questa stessa 
( §. ‘xZj ) , è di necessità perfettamente curarla 
con la ripetuta cavata di sangue fino a che le 
arterie s’ inalzino . Ma eseguite queste cose si 
ottengono ancora maggiori vantaggi dalla nuova 
applicazione delle sanguisughe, nel modo che noi 
teste ordinammo doversi fare , come ancora dalle 
coppette suprappostc all’ addome . Applicammo 
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frattanto con sollecitudine al basso ventre fornen- 
te ammollienti di latte con sapone , largamente 
spalmato o con unguento d’altea, o con olio con 
canfora; o ponghiamo il malato medesimo nel 
semicupio tepido, se non proibiscano di ciò fare 
T ansietà, e la somma inquietudine; c dopo que- 
sto lo tenghiamo lontano da qualunque raffred- 
damento. Deggiono anco in questo caso iniettarsi 
clisteri oleosi, o di emulsione arabica in poca 
quantità, se la molto violenta infiammazione del 
retto intestino non li vieti . Con infelice consiglio 
poi si applicano in quest affezione o clisteri di 
acri irritanti, di tartaro emetico, o per fino del 
fumo stesso di nicoziana, o si prescrivono pur- 
ganti stimolanti , o mercurio crudo ; e la ribelle 
costipazione del ventre non dovrà quasi mai te- 
nersi per causa dell’ infiammazione , ma per ef- 
fetto . 

Talvolta poi quel vantaggio, che oftenghiamo in 
altre infiammazioni, anco nell’ enteritide> special- 
mente reumatica , lo tragghiamo alcuna volta dal- 
reinpiastro vescicatorio soprapposto al luogo do- 
lente. 1 rimedj internisi devono prendere dagli 
ammollienti mucillaginosi apprestati tepidi; e non 
può farsi grand’ uso de’ sali medj , quanto altrove, 
se non con cautela. L’oppio fino a che esistono i 
sintomi infiammatori nou è giammai indicato in 
questo male ; ma fiaccato poi il loro impeto vi 
avrà luogo qualche volta con le medesime cau- 
tele , che nella gaslritide ( § 237 ). amministrato 
con l' emulsione arabica. Simile sia il giudizio 
dell’ uso della canjora , se per caso le forze ab- 
battute per mezzo de’ salassi sembrino richieder- 
la . L’ uno , e 1‘ altro rimedio poi , se indicato sia , 
fa di necessita che si amministri per le parti su- 
periori quando si vedano affetti d’ infiammazione 
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i crassi intestini ; che si inietti poi per 1 ' ano nell* 
flogosi dei tenui. Se questo male sembri discio* 
gliersi per mezzo di una leggiera diarrea, e ta- 
lora succruenta ( §. 243)3 d siero di latte tama- 
rindinato, o la soluzioue della manna nell’ emul- 
sione arabica promuoveranno la medesima con 
frutto . 

La suppurazione degl’ intestini solita però facil- 
mente a confondersi con altra affezione de’ me- 
desimi ( §. 243), da trattarsi con gl’ istessi rimedj 
i quali furono proposti nella gastntide ( §. 237), 
ammette per altro, seppure alcuna ne richiede, 
una rarissima cura . L’ascesso, e le fìstole all' in- 
testino retto , se compariscano piuttosto esterior- 
mente ed in luogo in cui si dà accesso alle mani, 
non di rado ricevono ajuto dalla chirurgia. 

Gl" indurimenti degl’ intestini , tanto quelli i 
quali nascono da cronica affezione, che quelli i 
quali si producono dalla infiammazione , presen- 
tano un male di diagnosi molto incerta e suscet- 
tibile di assai difficile, o quasi niuna cura. Dila- 
tammo con prospero successo l'intestino retto reso 
angustissimo da precedente infiammazione, quan- 
do la durevole coartazione era soltanto ai confini 
dell’ano, con l’uso frequente di clisteri assai 
pingui , e di pessnrj preparati col butirro di cac- 
ca©, come ancora mediante le candelette intro- 
dotte per lungo tempo in questo intestino , come 
pratichiamo nelle malattie dell’ uretra . 

E necessario , che a quelli che guarirono dal- 
1 ' enteritide si prescriva una cautissima scelta di 
cibi ; giacché tanto gli alimenti acri, che i fla- 
tulenti, massimamente poi i più duri, possono 
richiamare assai di leggieri l' appena superato 
malore. Simili cose dire si deggiono rapporto ai 
rimedj spiritosi , aromatici , astringenti ammini- 


Digitized by Google 


strati incautamente. Convengono talvolta le acque 
marziali , la fredda infusione di ciana , e tutti 
quei mezzi, i quali possono richiamare senza mag- 
giore stimolo alia sue prime funzioni il tubo de- 
gl’ intestini , resi ornai più sensibili . 
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§. 245 . 1 1 fegato è più frequentemente la sede 
di mali cronici , che di acuti . Fra questi stessi , 
abbenchù sospettiamo non senza qualche ragione, 
che sieno moltiplici , F epatitide o F infiammazione 
del fegato costituisce forse il solo che noi cono- 
sciamo. Questa più frequentemente poi si osserva 
sintomatica , ed al più spesso di natura erisipelacea, 
che idiopatica , c flemmonosa ; ed occupa or F ester- 
na sostanza del fegato , e questa o convessa o con- 
cava, or poi f interna di questa viscera. Queste per 
altro non si mostrano sempre nel medesimo modo, 
ma F epatitide offre un male più frequente sotto altro 
clima , ed endemico presso gl' Indiani occidentali ; 
e se dicasi un’affezione alquanto rara presgo dei 
nostri , fa d’ uopo che s“ intenda parlare di quella 
la quale comparisce talora epidemica , e di quella 
che si rende manifesta con i suoi segni; gincchè 
la cagione non tanto rara degli ascessi epatici ab- 
bondevolmente dimostra essere la natura di questo 
male spesso occulta e cronica . Quasi niuna viscera 
vi ha dopo i polmoni ed il cervello , che più si am- 
mali per diritto d‘ eredita quanto il fegato ; e co- 
noscemmo famiglie nelle quali il fegato più fre- 
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quontemente soffriva non solo di affezioni croni- 
che, ma per fino infiammatorie per una disposi- 
zione affatto particolare (q6) . 

§. 246. Dalla sede , e natura tanto diversa del- ®*Cni- 
l’ infiammazione ( §. 24^) abbastanza resulta che ll0ne ' 
i sintomi dell’ cpatitide non ponno facilmente ri- 
stringersi nei limiti tanto angusti della definizio- 
ne; e la mole, la posizione, 1’ estcnzione tanto 
ili questa grandissima viscera, diversa quasi in 
qualunque età, quanto la varia sensibilità o in 
questa o in quella parte della medesima , assai 
chiaramente dimostrano che il medesimo male, 
ancora nella viscera stessa , è di necessità che pro- 
duca fenomeni fra loro affatto diversi. Ogni qua- 
lunque volta che 1’ epatitide si presenta alla ma- 
niera delle acute, e non occultamente , allora si 
osservala febbre, il dolore del teso ipocondrio, 
dell’omero, della clavicola nel dentro lato; il decu- 
bito difficile ora in questo, ora in quel fianco, con 
dispnea, tosse secca, singhiozzo, e spesso con 
nausea e vomito . 

§. 247 - Alla maniera delle altre infiammazioni Simulai 
1* epatitide invade con brividi di freddo talora 
molto sensibili e «durevoli . Il gran bruciore nei 
precordi, ed il catare universale con sete intensa 
subentra subito a questo . Se 1 " infiammazione oc- 
cupi il fegato alla parte convessa , si risente dilà 
no dolore più acuto, lancinante e pungente, quasi 
pleuritico, ed il decubito si osserva per lo più dif- 
ficile nel destro lato .Se la flogosi abbia offeso la 
regione concava del fegato , allora il paziente si 
volta più malagevolmente sulla parte sinistra , e 
piu incomodi compariscono allo stomaco ; la nau- 
sea , il vomito di bile eroginoea, la tensione del- 
1 epigastrio, e non di rado 1’ itterizia, e più 
spesso il singhiozzo che strangola poscia il malato. 

Nou è raro in questo caso , che la flogosi passi dal 
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fegato al ventricolo. Il tumori' dell’ ipocondrio de- 
stro non si rende manifesto , se non che sotto il 
maggior volume delia viscera infiammata, o per 
la «»de del mnle coperta appena dalle coste, o 
finalmente riinovcndo alcun poco il fegato dalla 
sua posizione per mezzo di una mano ; ina la ten- 
sione quasi sempre maggioro, ed il dolore ricu- 
sante il tatto denota questo luogo. Minare quivi 
sarà frattanto il senso, quando l’ infiammazione 
abbia occupata la parte postica e superiore del 
fegato sepolta sotto la volta del diaframma, o 
l'inferiore e dorsale profondamente nascosta sotto 
l'arco delle coste; nel qual caso travagliano prin- 
cipalmente il singhiozzo che più frequente ritor- 
na, la maggiore dispnea, e la tosse con aumento 
del dolore sotto l’ inspirazione , o i cruciati dei 
lombi, e quasi del destro rene . Dal fegato vicino 
al diaframma 1" infiammazione di quelli passa fa- 
cilmente per mezzo di questo al destro polmone ; 
o infiammato che sia questo polmone, lo che più 
volte vedemmo, si comunica al fegato. Nel flem- 
mone di fatto della stessa sostanza epatica avvi 
per lo più dolore ottuso , o gravativo; ma osser- 
vammo dolore veramente acutissimo e lancinante 
prodotto dall' ascesso nascosto nel mezzo del pa- 
renchima del fegato. Anco secondo il vario incre- 
mento del fegato infiammato, si muta non poco il 
ppso di questa viscera, ed aumentata talvolta al 
doppio la mole della medesima, tanto oon la sua 
compressione nel vicina ventricolo, nell’ intestino 
duodeno, nel petto stesso, quanto impedendo il 
diaframma nella sua elevazione nel tempo della 
espirazione , or produce senso d'angustia , pienez- 
za e sofF igazione , or d' un peso più grave , disten- 
dente, appeso quasi al diaframma, ed allo sterno. 
Se il fegato psteso al sinistro ipocondrio fino alla 
milza s" infiammi, lo che è proprio de’ giovani, 
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ma non però tanto raro presso gli adulti, allora 
il dolore , la tensione , o anche il tumore , e l’ in- 
sofferenza del tatto si osserva di più alla regione 
dell’ epigastrio , e maggiori disordini insorgono 
tanto al ventricolo, che al diaframma. Non in 
qualunque epatitide si presentano o il singhiozzo, 
e il dolore dell’omero, della clavicola e del collo; 
nè questo si sente costantemente alle parti destre, 
ma talvolta ancora, sebbene più di rado, alle sini- 
stre ; e quindi si accusa un torpore al braccio, 
specialmente destro; i quali sintomi tutti sono da 
derivarsi principalmente dalla diversa serie del- 
la infiammazione nel fegato, e in fine dall’ origine, 
dalla midolla cervicale dei nervi diaframmatico, 
gran simpatico, brachiale , e dal loro corso e dalla 
loro distribuzione. Osservammo la stessa vescichettr» 
del fiele affetta da infiammazione flemmonosa, e 
questa considerabile , e da descriversi estesamente 
altrove; e vedemmo le membrane della medesima 
accresciute alla grossezza d’ un pollice , bianchis- 
sime e splendenti; nel qual caso, se nel tempo 
stesso non soffra la maggior parte del fegato , i 
sintomi dell’infiammazione si limitano al lembo 
delle coste spurie, e a quelli del fegato a non 
molta estensione. La tosse per lo più secca, più 
di rado umida, che comparisce più sovente nella 
epatitide, ripete l’origine o dall'irritazione del 
diaframma, o dal consenso de’ nervi . Il ventre in 
questa malattia per lo più è costipato, talvolta, 
essendo ancora presente l’ itterizia, le feccie si 
rigettano bianche , talora poi per una bile più 
acre, e separata più copiosamente dalla viscera 
infiammata, si rendono liquide, sanguinolenti, c 
non senza tormini. L’orina non altrimenti, che in 
qualunque acuta , si rende flammea, seppure nou 
si affacci l’ itterizia (97) . La febbre frattanto , se 
non accada che il fegato sia violentemente infiaitv- 
Fol. IL 14 
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mato , non è molto veemente ; o cresce almeno 
nella notte, o quasi un giorno sì ed uno nò. Il 
polso in fatti ora si osserva duro e frequente ; ma 
quando non si accusi che un dolore ottuso , non si 
riscontra giammai tale, e poco diverso dai natu- 
rale . 

l'paii- Più oscuri sono i sintomi dell’ epatilide cronica , 

cronica e ^ '^ e ^ e volle o ammettono appena una sicura 

diagnosi , o disprezzati per fino dagli stessi amma- 
lati , si trascurano dai medici. Frattanto la conti- 
nua fehhretta con aumentato senso sotto al tacto di 
ardore , dolore , tensione , pienezza al fegato, con 
decubito difficile o su questo, o su quel lato, per 
causa di questi sintomi; con frequente dolore alla 
scapula, e con stillicidio dalle narici, o coll’einor- 
roidi ; finalmente 1 attenta considerazione delle 
cause pregresse, possono in questo caso spargere 
qualche luce . 

Cause. §. 248. Oltre alle cause comuni alle infiamma- 
zioni ( §§. 118, 125), in primo luogo F esterne 
lesioni del capo inducono tanto in altre visce- 
re , quanto specialmente nel fegato F infiamma- 
zione, ed i pronti ascessi. Quivi spettano ancora 
le offese fatte al basso ventre , come da caduta, 
contusione, ferita, sforzo e salto dall alto. Le 
grandi passioni d’animo, soprattutto il furore con 
bevanda fredda presa in tempo di questo, o il 
maggiore raffreddamento del corpo riscaldato po- 
sto sul terreno, o nel bagno, non sono cose meno 
nocive al fegato • ^ltre volte poi i calcoli tanto 
epatici che cistici inducono l epatitide; e noi 
stessi osservammo da questa causa non solo F in- 
fiammazione delia cistifellea (§. 247), ma ezian- 
dio la g&ngrena per questa medesima infiamma- 
zione sommamente estesa per il fegato . Nè man- 
cano numerosi esempj dell' ascaride lombricoide , 
trasportalo dall’ intestini ai fegatoso delle fasciole 
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in varj animali, «coperte in questa viscera, cause 
di perpetua irritazione, e qualche volta d’ in- 
fiammazione . Quelle cose poi che infiammar pos- 
sono gl’ intestini, il ventricolo, il diaframma, i 
polmoni , possono infiammare eziandio lo stesso 
fegato vicino. La corrotta ed acre materia delle 
prime vie, e della soppressa salutar diarrea è 
l’origine la più frequente dell’ infiammazione e/i- 
sipelacca nel fegato . Del rimanente si deggiono 
richiamare a questo luogo ancora le retropulsioni 
repentine della materia reumatica , scabbiosa , eri- 
sipelacea , metastatica, e di qualunque altra più 
acre. Non è permesso, almeno a noi che osser- 
vammo da noi stessi, e sappiamo essere stato os- 
servato da altri , che non predomina lo stesso 
male, almeno più in Italia, che in Germania , 
non è permesso dissi derivarlo dal maggior ca- 
lore dell’estate, e in questa occasione dalla più 
frequente corruzione della bile al fegato. Igno- 
riamo se il maggior calore, o veramente la sop- 
pressione della traspirazione più frequente sotto 
qoel cielo, produca 1 ‘ epatitide endemica dell’ In- 
die orientali, e piuttosto, siccome sospettiamo, 
il raffreddamento , o finalmente altra causa più 
oscura . 

§. 249* L’ epatitide riconosce i termini comuni 1>fo - 
all’altre infiammazioni ( §. J2fi), ed i pericoli ^ " *'* 
si devono ripetere dalla qualità e dall’ intensità 
delle cause, e della diversa febbre non meno, 
che dalla costituzione del soggetto o sano , o af- 
fetto da cachessia, o da altri mali già esistenti 
di questa viscera,come ostruzione, indurimento, 
scirro, steatotna. In generale l’ epatitide cono- 
sciuta bastantemente presto, spesso non apporta 
sì grandi pericoli, uso faceudo di un adattato me- 
todo di cura, ed il singhiozzo non viene quivi 
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con tanto danno, quanto negli altri mali. L’ e- 
patitide acuta per altro presagisce minori peri- 
coli, clic la cronica, la quale vedemmo essersi 
protratta a più mesi con febbre molto intensa , 
e dolore assai grande ; e desume le cause per Io 
più dal calcolo, dallo steatoma , o da altro an- 
tico vizio del fegato. Pericolosissima si è V epa- 
titide erisipelacea , la quale minaccia la gangrena 
sul fine delle gastriche e delle nervose . La solu- 
zione del male , e la deplezione del pus, già 
formato per gl’intestini è più difficile nell’ epa- 
titide flemmonosa occupante la parte convessa del 
fegato, ebe nella flogosi della superficie concava; 
e si osservano maggiori pericoli tanto per questo 
motivo, tanto perchè più frequentemente l’ac- 
compagna una mnggior febbre, e dolore. 

L’ epatitide termina per risoluzione ( §. 127), 
o nella prima settimana , o verso la fine della 
seconda, tanto per emorragia dalle narici o per 
l’ano, tanto per il secesso bilioso, o sanguino- 
lento , quanto finalmente per abbondante sudore , 
per orine depositanti copioso sedimento, o alcuna 
volta per mezzo dell’ erisipela comparente alle 
parti esterne. Se il polmone sia stato affetto in- 
sieme col fegato, allora anche un’ espettorazione 
assai copiosa accompagnerà dipoi la soluzione del 
male . Se 1 ’ epatitide sia passata in una dolente 
affezione della milza, vedemmo, ciò che fu già 
notato dagli antichi , essere ciò avvenuto con 
vantaggio de’ malati . La febbre acutissima e la 
sete insaziabile dimostrano la gravezza del male , 
da ripetersi allor facilmente dall’erisipela. Tn 
qualunque epatitide poi il fegato si connette con 
somma facilità per mezzo di pseudomembrane al 
peritoneo, ed alle viscere prossime, per lochò 
talora diminuiscono i pericoli della suppurazione 
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per causa (lei più facile esito della marcia, ma 
nuove strade si preparano non di rado ad essa 
nelle vicine parti . 

Il tumore infiammatorio visibile e srande al s,,p v a - 

• . . - O razione. 

fegato si risolve difficilmente , e più frequente- 
mente termina per suppurazione. Questa stessa, 
da riconoscersi per mezzo de 1 suoi segni ( §. 128 ), 
aldina volta si forma più presto nei fegato , che 
in qualunque altra viscera; al più spesso è oc- 
culta; e T ascesso nasce o alla parte convessa, o 
concava del fegato , o nel medio parenchima del 
medesimo con vario esito delle cose . Quest’ apo- 
stema del fegato rilasciato a sè stesso , secondo 
la varia sede del medesimo, consuma in tratto 
di tempo o una gran parte, o tutta la sostanza 
della viscera , e ne nasce la labe epatica , o si 
rompe la vomica, e la materia purulenta si sca- 
rica con mortai successo nella cavità dell’ addo- 
me , o passa in una viscera vicina al fegato, o in 
una parte con questo connessa, o nel ventricolo , 
come vedemmo, o in un intestino, segnatamente 
nei colon; o per mezzo del corroso diaframma, 
come alcune volte osservammo ( §. 186), nello 
stesso cavo del petto, e talora nel polmone adeso 
col diaframma ; più raramente nella stessa mil- 
za , se giunga fino colà il fegato infiammato ; o 
finalmente si scarica nel peritoneo che veste i 
muscoli addominali e lombari , e produce nuovi 
sintomi proprj di ogni parte; e si osserva gene- 
rare ascessi , e fistole divaganti in lungo e largo 
( $. 220 ) . Alcuna volta poi la materia contenuta 
nel fegato si apre la strada per gl’ istessi condotti 
epatici, e copiosa stilla nell’intestino duodeno 
dal canale coledoco , e nasce o il vomito puru- 
lento , o per lo più una diarrea saniosa , succruen- 
ta , per cui or 1’ ascesso del fegato si deterge e 
guarisce, per mezzo della stessa natura; or poi 
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ne segue il flusso, che si chiama epatico con suc- 
cesso lungo e mortale . Quando poi il fegato in- 
fiammato sia prominente sotto le coste in più luo- 
ghi dell’addome, e così l’ascesso del medesimo, 
facilmente coerente al peritoneo , diverga qual- 
che volta alle parti esteriori, allora si dà occa- 
sione agii ajuti chirurgici, e se di questa si pro- 
fitti assai per tempo , si dà luogo non di rado 
alla guarigione. Piu raro si è il termine delle 
patitide e in idrope acuto, nel quale senz’alcun’ in- 
dizio di marcia si scuopre la collezione dell’ a- 
cque fra l’esterna membrana del fegato, ed il 
parenchima di questa viscera. L’ idrope del fe- 
gato più frequente presso le pecore è da ripe- 
tersi forse dall' infiammazione ? 

Difficilmente possiamo ripetere i frequenti scirri 
del fegato dall’ epatitide alquanto rara presso di 
noi. Più spesso si trova questa viscera dura, e 
contratta ancora senza antecedente infiammazio- 
ne . La durezza pertanto o il tumore del destro 
ipocondrio , il senso di peso accresciuto sotto 
l' espirazione , la dispnea aumentata dal decubito 
nel destro lato e dopo il pasto , la digestione de- 
pravata, e la pertinace costipazione di ventre, 
il colore cachettico delia faccia , 1" edema del 
destro piede , osservati dopo la sofferta epatitide , 
cessando la febbre, dichiarano con sufficiente chia- 
rezza il morboso indurimento del fegato , il quale 
non si presenta certamente in ogni caso cou tu- 
more . 

I segni altrove esposti (§. l3o) indicano chia- 
ramente essere avvenuta la gangrena nel fegato. 

§. 2 JO Le regole generali sulla cura della in- 
fiammazione (§ i33 ) si devono applicare non 
meno a quella ilei fegato. L' emissione di sangue 
adunque, sebbene lo stato de' polsi non sembri 
esigerla, si deve istituire e ripetere a norma della 
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nolenta de] male. Primieramente poi l’ applica- 
sione delle sanguisughe ai vasi emorroidali, e alla 
«tessa regione del fegato, e qaella non meno delle 
coppette scarificate, fatta qualche volta alla me- 
desima regione , merita somma lode . E dopo fatte 
le deplezioni de’ vasi non fu minore per ordinario 
la virtù dell' empiastro vescicatorio applicato al 
luogo dolente , dell’ unguento volatilé , come pure 
delle fornente ammollienti a tutto quanto 1" ad- 
dome, ed in fine de’ clisteri ammollienti freqaen- 
temente iniettati. Massimamente poi in questa 
specie d infiammazione i leggieri rimedi aperienti 
il ventre , presi e dai tamarindi , dal cremore di 
tartaro, dalla manna, sciolti nel siero di latte, e 
dalla tintuTa acquosa di rabarbaro, espellono pron- 
tamente tanto la bile copiosa ed acre depositata 
agl’ intestini , quanto sollecitano la stessa solu- 
zione del male per mezzo del condotto coledoco, 
ed apportano maggior vantaggio, che quasi in 
qualunque altra infiammazione . Si devono intanto 
ar prendere al più spesso bevande, non però co- 
piose o troppo fredde, di siero di latte, o d‘ac- 
!ua con ostimele e nitro. Se il male sembri ter- 
ninare per sudore, allora sarà indicata la pozione 
Silina con refratta dose di tartaro emetico , e 1’ in- 
fusione di sambuco, con 1’ ossi miele. 

L’ esperienza felicissima dell’ India orientale 
coiferma un'altro metodo nell’ epalitide, morbo 
in issa endemico, in cui l’uso del mercurio ado- 
prao tanto internamente che esternamente , non 
weo* che presso gli Europei si è da se stesso 
racccmandato con singolare effetto, ed è sembrato 
aver dssipata la suppurazione nel fegato d’ altron- 
de ap|ena evitabile . Nei peraltro non possiamo 
accrescere con le proprie osservazioni questi en- 
comj , n>n soggetti frattanto a dubbj , e per causa 
dell amministrazione forse troppo tarda del mer- 
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curio in malati a noi presentati a male già in- 1 
veterato , reetammo defraudati di tale felice ef- 
fetto ne’ pochi casi, ne’ quali non era stato suffi- 
ciente il metodo comune. Quelli poi che hanno 
provato con uso più frequente questo metodo , 
estratto poco sangue dalla vena, e sotto la con- 
tinuata amministrazione degli antillogistici , spal- 
mano tosto ' con unguento mercuriale lo 6tesso 
luogo dolente , ed insieme amministrano inter- 
namente il calomelano , in guisa che si ecciti la 
salivazione in un tempo assai breve, in cui il do- 
lore per lo più scomparisce. Ma già nel secondo 

0 terzo giorno non più praticarono distender fan- 
guento nel destro ipocondrio , su cui or pongono 
ì’empiastro vescicatorio, ma nel sinistro. Essen- 
doché poi o nn' eccedente salivazione, o alcuna 
volta la diarrea avvenga nè più deboli dall’ uso 
tanto precipitoso de' mercuriali ; ed essendovi in- 
sieme presente la febbre gastrico-nervosa , sieno j 
maggiori i danni del mercurio, altri insegnarono 
quindi, che si combini utilmente con esso la cor- 
teccia peruviana , altri che si debba evitare la sa- 
livazione in questi soggetti , e che si éebba ricor- 
rere o a refratte dosi di mercurio sublimato, t 
al solo calomelano con la corteccia peruviana. 

L ' epatitide cronica richiede il medesimo metoeb 
che l’acuta, ma adattato alla minor violenza ibi 
inale, ed alle cause di esso; le scarificazioni io- 
cali cioè , le mignatte , i vescicanti usati a nudo 
di rubefacienti , l’uso frequente degli evacuanti 
antiflogistici , le bevande subacide , con porgono 
di nitro, o composte di siero, o latte sburato, 

1 clisteri , il vitto vegetabile di frutte matura esti- 

ve, e talora leggiere dosi di mercurio doce, o 
finalmente le acque marziali. / 

Gli ascessi del fegato, se sembrino ammettere, 
la mano chirurgica, se possiamo coo/h>udere 
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dalla minor mobilità del tumore che siavi la coe- 
sione de’ medesimi col peritoneo , necessaria per 
questa operazione , si devono aprire senza dimo- 
ra , e prima , che vi abbia luogo la maggior con- 
sunzione del fegato . È da guardarsi , che incauti 
non dichiariamo per ascesso la dilatazione della 
vescichetta del fiele , e non l’apriamo con esito 
sicuramente mortale. Vedemmo in un cadave l’in- 
testino colon, essendo l’ascesso stato aderente al 
lembo inferiore del lobo destro del fegato , essere 
stato leso con non piccola incisione da un chirur- 
go che vi fece una sezione troppo profonda. Aperto 
poi l’ ascesso del fegato a seconda delle regole 
dell’arte chirurgica, se ne deve procurare la re- 
purgazione primieramente con la posizione eretta 
del corpo , e con le iniezioni ; e deve sollecitamente 
consolidarsi con il frequente uso della corteccia 
peruviana . 

Da altre regole chiaro apparirà quali siano le 
cose da farsi nello scirro ed indurimento del 
fegato. 
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GENERE VI. 
Spienitide . 


§. 2.5i. La milza, viscera non ben conosciuta 
dai fisiologi , si ravvolge in non minori oscurità 
allorché è soggetta a malattie (98) . La posizione 
poi di questa , l’ estensione, la connessione, e l’ oc- 
cultazione singolare fra il diaframma, il .ventri- 
colo, T intestino colon, l'arco delle coste, ed il più 
alto rene (99) , quantunque separato dal perito- 
neo, e non meno le ipotesi le quali si permisero 
le scuole su questa piccola viscera, hanno fatto 
sì clie non solamente i mali di quelle parti , ma 
ancora le varie aberrazioni della mente stessa, e 
quasi tutte le malattie, le quali l’antichità de- 
rivò una volta dall' atra bile , si attribuissero su- 
bito all'innocente milza. Questa spongiosa viscera 
è soggetta pertanto a varie affezioni , ed ora con 
quasi periodico flusso e riflusso, per 1 impero forse 
di tutte le malattie, inturgidisce e si abbassa, or 
grandemente cresce in volume senza manifesto 
infarcimento di sostanza , e spesso decade ( la qual 
cosà endemica si è presso i lombardi) or’ assume 
una consistenza più dura c callosa, alcuna volta 
quasi sassea , o quasi ossea , o rumente , o con- 
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tratta ia minor volume ; or poi s’ infiamma , lochè 
tanto da altri , che da noi l'u osservato accadere 
assai di rado. 

§. 252. (Questa infiammazione della milza s cliia- Sintomi 
mata spleni/ ide, conviene moltissimo con V epali- 
tide ( §§. 245 , 247 ) 5 e si conosce quasi dai medesi- 
mi segni manifestanti il loro vigore sotto al sinistro 
ipocondrio. Quivi poi occorrono febbre spesso 
invadente con brividi di freddo , calor continuo., 
talora remittente; gran sete ed ansietà; dolore 
sotto l’ ipocondrio , aumentato dal tatto; e dalla 
inspirazione, facilmente esteso all' omero, alla 
mammella e alla clavicola, ora acutissimo, ora 
ottuso , per lo più eccedente il lembo delle coste 
spurie ; la dispnea ; alcuna volta tosse e singhiozzo, 
quaudo cioè , la parte superiore della milza a 
un sempo stesso infiamma, ed irrita il diafram- 
ma soprapposto alla medesima; decubito molesto 
nel lato* sinistro , o talvolta dall’ aumentata gra- 
vezza del viscere incombente sullo stomaco vicino , 
e dall* infiammazione comunicata a questo stesso; 
incomodo sul destro lato ; nausea continua ; sforzi al 
vomito, o vomito copioso , bilioso , sanguinolento; 
altre volte poi , infiammata ancora ia parte in- 
feriore della milza, un dolore come del rene si- 
nistro; pertinace costipazione del ventre , e qualche 
volta tumore assai manifesto, sebbene incostante 
ma che conserva però la forma della milza, e 
pesante . 

$. 253. Quasi le medesime cause , che dicemmo Caute, 
indurre la gastritide ( §. 235 ) , 1* enteritide ( §. 

242 ), e F infiammazione del fegato ( §. 248 ) , 
generano la spienitide, benché assai raramente. 
L’infiammazione dello stesso fegato, del ventri- 
colo del diaframma , del pancreas , dell’ intesti- 
no colon , e del peritoneo passa poscia alla 
milza; e diciamo esser cosa mirabile che , il corso 
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intercettato tante volte del sangue dalia milza al 
fegato, e la tanto frequente dimora di esso in 
quello, non isvegli più spesso l’ infiammazione 
nella medesima . 

§. s54 La spienitide riconosce quasi gl* istessi 
termini ( §. 249 ), ed i medesimi pericoli dell’ epa- 
titide. Vedemmo la medesima felicemente sciolta 
con flusso copiosissimo d" orine, e con la metastasi 
fatta agli occhi . Il sudore di tutto il corpo , ed 
il flusso dell’ emoroidi promette un migliore scio- 
glimento del male . Non osservammo che il vomito 
cruento ed atro sia critico in questa malattia • 

La suppurazione della milza , conoscibile per 
mezzo de’ segni indicati al §■ 128, succede quasi 
nel modo stesso, che nell’ epatitide ( 249 )» e 

la materia purulenta or consuma tutta la viscera , 
or si vuota nello stomaco con vomito purulento , 
sanguigno; or nell’ intestino colon con diarrea e 
flusso splenico-, ora nel petto, e nello stesso pol- 
mone con i segni di tise purulenta , o nella cavità 
dell’addome ;o essendo la milza aderente al peri- 
toneo , questa stessa corrosa , si fa strada ai muscoli 
addominali , dorsali, lombari, ed allo stesso rene; 
e se l’ascesso non si guarisca presto , termina con 
la tabe splenica . ‘ • 

Quasi tutte quelle cose, che sono state dette 
(§.249) su di una simile affezione del fegato, 
meritano riferirsi all’ indurimento , e allo scirro 
della milza procedente da infiammazioni. 

§. 255. La spienitide non richiede altro metodo 
di cura, che quello il quale fu esposto per 1* epa- 
titide ( §. 25 o ) . 
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ORDINE IV. 


GENERE VII. 


Nefritide . 


§. 256. I reni , i quali separano il liquido il Rsriii 
più acre del corpo umano , e sono corredati di un 
insigne sistema di vasi non molto distanti dal 
cuore , se si eccettuino gli effètti dei calcoli su 
dei medesimi, forse più di rado che la stessa milsa 
( §. 25l ) sono affètti dalla infiammasene . Appena 
adunque abbiamo ardimento di confermare per 
propria esperienza che, con nna data eccezione, 
sia questo male più frequente , o ne’ vecch] u nei 
maschi, che n e' giovani , e nelle femmine. Grandi 
dolori nella regione de' reni , non immuni da segni 
inffammatorj inquietano in fatti non di rado qua* 
lunque età, qualunque sesso; ma o l’affèzione 
reumatica de' muscoli lombari , e dei legamenti in- 
tervertebrali, o l’ infiammazione della stessa spi- 
nai midolla ( §. 241 ) ; o l’accensione alcuna volta 
dell’ intestino colon scorrente presso de’ reni ( 

240 ) , o finalmente il violento , e continuato spa- 
smo in queste parti , impose non di rado per far 
credere l’ infiammazione dei reni. Che se poi 
questo errore di diagnosi non poco ci assicura 
della mancanza di frequenza dell’ infiammasene 
renale, pure tuttavolta le istorie dell’ occulta sup- 
purasene in questa viscera ci indicano esservi 
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talora qualche cosa d’infiammatorio, in guisa che 
questa non difficile occasione dell’ uno e dell’altro 
errore abondevolincnte conferma 1’ importanza 
della dottrina su questa malattia. 

n.fini- C Lì infiammazione adunque del rene, 

ossia nefritide , è un’affezione per lo più febrile, 
con dolore di questa parte ora ardente, acuto, 
ora ottuso, pulsante, discendente obliquamente 
verso la vescica con frequente escrezione d’ ori- 
na ora spastica, ora rubiconda, or puriforrae, 
spesso scarsa, o con la totale soppressione della 
secrezione orinaria ai reni, veniente per il più 
con nausea, con sforzi al vomito, con vomito, o 
con dolore colico ; e spesso con istupore della co- 
scia , e con dolore , o retrazione del testicolo . 

Sintomi §■ 2.08. Più di rado s' infiamma primariamente 
l’uno, e l’altro rene ; più spesso del destro il 
sinistro, e quest'ultimo nel luogo alcun poco più 
alto e posteriore . Or la febbre precede quest’ af- 
fezione , or vien dietro al dolore ‘profondo, ar- 
dente, pulsatile nella parte superiore e posteriore 
dell'addome, quasi ai confini dell’ ultima verte- 
bra del dorso, e delle prime quattro de’ lombi, 
avanti alle due ultime coste spurie , alla distanza 
di circa tre dita trasverse dalla spina . Fin da 
principio veramente si rileva esser questo dolore 
più ottuso , e distendente , e premente , quindi 
poi ardente, acuto e lancinante; spesso si osserva 
estendersi per il decorso degli ureteri fino alla 
vescica , o per mezzo de’ vasi spermatici a tra- 
verso dell’inguine fino al testicolo, allora facil- 
mente ritirato . Tanto il dolore e la retrazione 
dello stesso testicolo , quanto lo stupore della 
coscia, e lo spasmo, e la tensione s’ incontrano 
appena in altra infiammazione, se non che in 
quella, la quale si produce dai calcoli. In questa 
affezione poi del rene, subito si eccita un frequenta 
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«tintolo di render l'orina, benché poca, e questa 
o flammea, o profondamente rossa, o mista con 
«angue sciolto o pnriforme , o, cresciuto il male, 
«colorita ed affatto accfuosa. Npl massimo aumento 
del male, e se l’nno e l’altro rene per l’ infiam- 
mazione si tu me faccia , questa disuria renaie si 
converte nella totale abolizione della secrezione 
orinaria, e tutta la iissivia che sarebbe dovuta 
espellersi per queste strade , è impedita di sepa- 
rarsi dal sangue . £ tanto da questa stessa alte- 
razione, che dalla conosciuta connessione de’ nervi 
che vanno al rene con quelli dello stomaco , na- 
scono incontanente copiosi rutti , nausea , sforzi 
al vomito, vomito, abbondanza di flati, ansietà 
e dolori colici, o il tenesmo dell’ ano, l'ostru- 
zione e l’ intumescenza quasi di mezzo il ventre 
dalla parte affètta, o di tutto l’ addome . Se poi 
alla pelvi renale si produca 1’ irritazione dalla 
materia calcolosa , allora , stante la medesima 
connessione de' nervi , s’ induce il dolore , la retra- 
zione del testicolo ; o , com pressi dall' intumidito 
rene i nervi , i quali vanno tanto al muscolo psoas 
che alla stessa coscia, ne insorge lo stupore 
di essa, il torpore, e lo spasmo dolente, o l’e- 
dema . Frattanto i lombi incaloriscono , e a ca- 
gione del tatto , o ancora dal solo calore del letto 
più acutamente dolgono, nè il malato può cami- 
minare ; e per l' aumento del dolore nel lato af- 
fetto , e per il senso intollerabile al giacere sul 
lato opposto o sul ventre, è impedito il decubito 
in qualunque altra parte , fuor che sul dorso . 
Ahbenchè poi acerbi dolori, come nella lombag- 
gine, affliggano i lombi , tuttavia il malato pie- 
gato in avanti può per lo più esigere il tronco 
senza notabil dolore. Nè mancano in questo male 
gli altri segni di febbre acuta; e quando urga 
una più intensa infiammazione , vessano il malato 
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tanto i brividi di tutto iloorpo, quanto F ansie- 
tà, la costrizione e convulsione de’ precordj , il 
freddo dell’estremità, il sudore viscido, il deli- 
rio, le lipotimie . ,11 polso in quest’affezione si 
osserva in principio pieno e vibrante ; crescendo 
poi il dolore e lo spasmo , si contrae e compa- 
risce esile , duro ed intermittente , senza che pos- 
siamo sicuramente concludere della sede dell’ in- 
fiammazione o nella pelvi, o nella sostanza del 
rene dalla qualità tanto diversa del polso, e del 
dolore (100). 

§. 2.59. Alla maniera delle altre infiammazioni 
sembra, che la nefrilide or abbia la natura flem- 
monosa , or riconosca F indole erisipelacea . I reni 
si osservano abbastanza liberi dall’ influsso epide- 
mico , se non sia reumatico, e la febbre concomi- 
tante questa infiammazione appena fu solita assu- 
mere altro carattere che l’infiammatorio . Questo 
viscere intanto soffre infiammazione o primaria, 
o più frequente mente al certo secondaria , e deri- 
vante da calcoli renali , o da sostanza arenosa . 
È già stata fatta menzione alcuna volta della 
nefrilide occulta (§. 256 ); e questa stessa sembra 
appartenere più spesso alle croniche, e confon- 
dersi con i dolori de ! lombi , e colici . 

§. 260. Si numerano certamente dai medici piu 
cause di quelle , che inducono in effetto F assai 
rara nefrilide . Le più speciali intanto fra queste 
sono tanto quelle, le quali inducono eziandio l’in- 
fiammazione delle altre parti ( §. 125 ); princi- 
palmente le cadute, le percosse nella regione 
lombare, la convulsione, l'assai violenta contu- 
sione , la ferita ; forse F equitazione con corso ve- 
loce, ed in lungo continuata; un più valido sforzo 
a tronco incurvato per elevare un gran peso; il 
raffreddamento del dorso e de’ lombi bagnali dal-. 
F antecedente sudore ; F acre reumatico , artriti- 
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co, metastico, quanto quelle le quali agiscono 
più potentemente sul rene, come lo spasmo con- 
tinuato, le cantaridi, il rncloe majnlis , l’abuso 
dei varj balsami internamente adoprati ; l’ infiam- 
mazione, l’ascesso del vicino peritoneo, della 
milza, dei fegato , e dell’ intestino colon , la ca- 
rie d’ una vertebra, la frattura di una più vicina 
costa ; principalmente poi* la collezione nel rene 
e nell’ uretere di calcoli ispidi, acuti, aspri, 
o irritanti con la mole , sopravvenendo la con- 
cussione molto forte del corpo, nel caso di qual- 
che pletora} forse la lunga ritenzione ancora 
dell’ orina nella vescica . 

§. 261. Quella nefritifìe primaria , la quale 6Ì ^ 
cura con consiglio abbastanza maturo, ammette 
appena una molto funesta prognosi, se non sia 
subito assai violentemente assalito con grand’im- 
peto un solo rene, o 1’ uno e l’altro, lo che di 
leggieri avviene per causa del consenso. Quella 
poi la quale riconosce l’origine sua dai calcoli, 
o mai non sicura , o non senza pericolo di fune- 
sta recidiva. Le orine acquose e pure e pellucide 
indicano che difficilmente si allontana la malat- 
tia (10 1) ; in quelli poi, ne’ quali cessando l’im- 
peto della febbre senza esservi stati segni di sup- hì*>1<ì- 
purazione già cominciata , sortono molte orine e *‘ one • 
crasse , rassomiglianti quasi alla diluita decozione 
di caffè, o lattiginose con copioso sedimento pi- 
riforme subito cadente al fondo, in questi avviene 
la resoluzione per le stesse vie , in cui risiede il 
male. L’ abbastanza copioso flusso dell’emoroidi , 
o il sudore eguale , copioso e caldo prorómpente 
a tempo opportuno , ci ripromettono iu simil caso 
non minori vantaggi . 

È facile a dir vero il passaggio in questa ma- 
lattia alla suppurazione , ancora senza che se ne Sappo- 
Fol. II. i 5 r, *i° ne ‘ 
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accorga l’ iofermo . Questa per altro dopo la ma- 
nifestala nefritide , si conosce dai segni espressi 
al $. 128; purché non concludiamo male a propo- 
sito, per il solo sedimento nelle orine, sebbene 
copioso e similissimo alla marcia , e fetido ; né 
affermiamo mancar di certo 1’ esulcerazione del 
rene a motivo dell" assenza di questa materia. Il 
pus in fatti raccolto iti questa viscera discende 
più facilmente , che da ogni altra per gli ure- 
teri P er *1 proprio peso , o è rilavato , appena 
formato, dalla corrente delle orine; per cui av- 
viene , che questo flusso continui per degli anni 
talvolta senza sintomi di febbre etica, accesa spe- 
cialmente dalla marcia riassorbita . Ma i reni 
spesso ricevono da lungi la materia purifnrme di 
altre parti , e la espellono ; o essi medesimi si 
osservano esser talora affetti da flogosi cronica , 
e separare senza esulcerazione un’ umore puriforme 
( §§. 128, 2^9), lo che frequentemente accade 
nella vescica orinaria ( §. 26.3)' ; o finalmente quel 
lìquido puriforme , o lo stesso pus scaturì «tagli 
ureterj, dalla vescica, o dalla gianduia prostata; 
e mescolato alle orine, falsamente accusa i dolori 
de’ lombi , forse precedenti , dell’ indotta suppura- 
zione nel rene , nè deducibile dalla più intima 
miscela «l’ ima materia biancheggiante con le ori- 
ne, nè dalla di lei maggior viscidità. Dall’istoria 
delle sezioni patologiche si rilevano poi le vere 
vomiche di questa viscera^tenza vestigio di mar- 
cia nell’ orina . A noi medesimi occorse di osser- 
vare un tal caso, in cui quantunque il rene fosse 
realmente suppurato , furono pur tuctavolta mal 
menate da non piccola ulcera e da* scirri la stessa 
vescica , e la prostata ancora . Eppure non essendo 
preceduto sintoma alcupo di nefritide, sospettammo 
di sola malattia della vescica esplorata per la via, 
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del retto intestino, non meno clie per 1’ uretra, 
senza rifletter poi alla suppurazione del rene. 
Intanto il pus stesso più acre distillando dal rene 
nella vescica, può irritarla, produrvi spasmodiche 
contrazioni , e mentirci in questo luogo la sede 
primaria della malattia; o può , come costa dalle 
osservazioni, riunirsi in una massa solida, ed im- 
porci come fosse un calcolo racchiuso nella ve- 
scica . 

Si dovrà quindi prestare attenzione nel tempo 
stesso a molti sintomi , o almeno ai più fedeli della 
suppurazione renale , ai quali certamente apparten- 
gono la sicura diagnosi della soffèrta nefritide ; la 
mancanza de’ segni della benigna risoluzione; la 
moderazione del dolore e della febbre ; ma spe- 
cialmente il passaggio del primo dopo breve in- 
tervallo in pulsante, ed il senso come di un peso 
sospeso, allorquando il malato siasi posto a richie- 
sta giacente prono sul ventre, o in altro lato, 
affinchè la situazione della parte così affètta ri- 
manga elevata; brividi di freddo interpolali con 
dolori ; febbre lenta decorrente senz’ ordine , e 
sintomi di tabe purulenta. Altre volte comparisce 
un tumore ai lombi assai manifesto, e fluttuante 
di vomica renale, o l’edema indicante l'ascesso; 
la difficoltà d’orinare accresciuta, e finalmente 
l’escrezione purulenta della medesima orioa poco 
fa descritta, talora con fetore considerabile. 

Questa stessa vomica renale poi , secondo la va- 
ria sede che occupa , o secondo la maggiore o 
minore resistenza delle parti vicine ora consuma 
tutta la sostanza del rene, in modo che nient’ al- 
tro si ritrovi nel cadavere che 1* esterna membrana 
o sacco della viscera ; or poi non solamente nella 
pelvi dello stesso rene, ma, rotta all’ esterno, nei 
rilasciati e cellulosi interstizj dei muscoli lombali 


KKFKIT1UE. 


Scirro 


aa8 

e crurali interni, eroso poi all* interno il peritoneo 
morbosamente adeso con i medesimi , si scarica 
assiem con l’orina nel fegato, nella milza, o, 
come poco fa noi stessi ci siain sincerati , nel- 
l’ istesso intestino colon, e per l’ano. Nel primo 
caso si emette 1* orina con il pus , e talora con i 
calcoli, e vi rimane l’ulcera, di niuna o diffici- 
lissima cura per causa della natura impura e fisto- 
losa, facilmente terminabile allor per gangrena , 
alcuna volta con carie delle vertebre . In altro 
caso poi la fistola corrispondente col rene suppu- 
rato, fino a che tutto si consumi , fa quasi le veci 
dell' uretere , e si conserva aperta per molto tem- 
po senza danno della vita. Ci è noto che il me- 
desimo ascesso del rene siasi aperto alla superficie 
esterna , e che abbia evacuato un calcolo con 1* orina 
purulenta; ma che in breve tempo abbia perfo- 
rato ancora l ’ interno colon , ed espulsa orina pu- 
rulenta con flati ed escrementi non solo per l’ano, 
ma per mezzo ancora d" un* ulcera esterna ai lom- 
bi , ed agl’ ili • Talora poi chiusa la bocca dell’ ul- 
cera renate o da marcia più crassa , o da grumo 
di sangue, o da fecce, o da altre cose, nuovi sin- 
tomi incontanente si eccitano di febbre, e repli- 
catamente d’acutissima nefritide, fino a che ripri- 
stinato il flusso del pus , questi stessi dispariscono 
con breve sollievo. 

E’ raro il passaggio , come delle altre infiam- 
mazioni , così ancora della nefritide in scirro; e da 
qualunque causa finalmente nasca, non è al certo 
malattia frequente nell’uomo. Frattanto se sia 
rimasta una durezza in questa viscera manifesta 
ni tatto, ma indolente , senza segni di risoluzione , 
o di suppurazione ; se al malato sembri come se 
pendesse qualche cosa dal luogo vacuo del ven- 
tre, e vi fosse stupore nelle anche, o impoteuza 
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o claudicazione di gamba, ed orinasse poco, o 
nel rimanente abito del corpo fosse moltissimo 
simile agli affetti da anasarca , allora appena vi 
rimane dubbio dello scirro nascosto al rene , il 
quale si è veduto essersi aumentato ad un consi- 
derabil volume . 

Il funestissimo esito della nefritide par gangrena 
deve conoscersi dai segni esposti altrove ( §. i 3 o ) 
e si renderà manifesta tanto dalla violenza della 
febbre antecedente, quanto dall’ estremo abbatti- 
mento delle forze vitali , dai deliquj d’animo, dal 
sudore freddo , dal polso esilissimo , molto fre- 
quente , ed intermittente , dalla subitanea remis- 
sione de’ dolori , dai delirj , dal singhiozzo , dal 
vomito continuo , e dalla perfetta soppressione 
dell’ orina, o dall’ escrezione di essa putridissima , 
nereggiante , e contenente livide caruncole . 

§. 262. La nefritide non si deve curare con altro 
metodo che le altre infiammazioni ( §. i 33 ) ; per 
altro la cognita , ed irritante azione delle canta- 
relle su reni , da non impedirsi abbastanza neppur 
con la canfora, c’impone astenerci dalla loro ap- 
plicazione. Sono ancora sospetti, ed amministrati 
in maggior dose sono nocivi tutti i rimedj salini e 
diuretici , dai quali si accresce l’acredine deli’ ori- 
na , talor sensibile ancora ai sani , e viene ad es- 
sere sommamente stimolata la sostanza irritabile 
del rene infiammato . Si pratica con danno la trop- 
po lunga astinenza da’ cibi , se pur la bevanda in 
qualche modo non vi supplisca, e fa d’ uopo, che 
le acque stesse , le quali si bevono, si prendano 
piuttosto tepide , che fredde , ed in certo modo a 
sorsi e a riprese (102). Si deve evitare dal ma- 
lato , per quanto è possibile , lo stesso calore del 
letto, ed il continuo decubito sul dorso . Quantun- 
que sieno necessarissimi i clisteri perchè possono 
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facilmente aumentare la compressione degl'inte* 
stini sui rene vicino, se l’ infiammazione offenda il 
sinistro devono iniettarsi frequentemente , ma in 
piccola quantità , e soprattutto d' olio tepido . Nè 
sono meno indicati i leggieri rimedj , segnatamen- 
te di manna , o di olio , i quali evacuano il ventre 
senza stimolo . E di necessità , che si moderi il vo- 
mito sintomatico con 1’ emulsione arabica , e con 
la bevanda tepida. 

Grandissimo vantaggio si trae adunque dalla 
cavata del sangue, da ripetersi più frequentemen- 
te secondo la violenza del male. Ma dopo diquella 
è da adoprarsi la scarificazione piuttosto profonda e 
con molte coppette ai lombi; nè sono meno da usarsi 
le mignatte attorno all' ano , o alle pudende , se 
per caso vi sia stata la soppressione del flusso del- 
1’ cmoroidi, o del mestruo. Inoltre sono da ungersi 
ancora frequentemente , e senza violenza , i lombi 
eon linimento volatile , o coll’ olio . Se vi fosse 
occasione di corare fino giàda'suoi principe questo 
male non proveniente da materia calcolosa , dopo 
la prima emissione di sangue si soprappongono ai 
lombi con migliore indicazione fornente fredde ; 
ma o queste più di rado si applicano tanto presto, 
o è molto rara la chiara diagnosi del male ; e que- 
sto essendo in qualche modo già inoltrato , piutto- 
sto le fornente tepide di cose ammollienti , o il 
semicupio possono moderare lo spasmo già presente 
e più forte . Frattanto i medicamenti si deggiono 
trarre dai demulcenti , dall’ emulsione arabica, dal 
decotto d'orzo o di radici di saponaria, dal salep 
con miele, non però dal nitro, il quale si osserva 
in piccole dosi niente giovare, in grandi poi esser 
nocivo . 

Rigettiamo Fuso dell' oppio nella vera nefrilide. 
o idiopatica , se non dopo dissipata che sia 1* infiam • 
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nmziono dalle cavate di sangue, e nel caso della 
superstite eccedente sensibilità . In quella poi, che 
trasse origine dai calcoli, non di rado vi avranno 
luogo gli oppiati nelle circostanze da descriversi 
altrove . 

Quando poi compariscono segni di suppurazione 
nel rene ( §$. 128, 261 ), allora sospeso il meto- 
do antiflogistico secondo le regole già esposte al- 
trove ( l 34 ) , è da promuoversi sollecitamente 

F opera della maturazione per mezzo dei catapla- 
smi e fornente ammollienti. Possiamo desiderare 
in vero che la vomica si vuoti nella pelvi renale, 
ma effettuare non lo possiamo per mezzo dell’arte. 
Che se poi dalla natura ottenere non si possa que- 
sto vantaggio , allora chiaramente appar sce do- 
versi istituire l’operazione della nefrolomia (to 3 ) 
nel luogo del rene tumefatto dalla marcia , e 1 ul- 
cera profonda sarà da vuotarsi, astergersi, consoli- 
darsi a seconda delle regole dell arte chirurgica . 
Concediamo ben volentieri , che in tal caso non 
devesi precipitare all* impazzata , ma, se la se- 
zione abbastanza pronta non salvi in questo caso 
il malato, non vediamo cosa possa sperarsi di 
sollievo dal ritardo . Dalla spontanea apertura 
della vomica nelK addome , o in un'altra visccra 
( se non sia da eccettuarsi il colon , come sem- 
bra in rarissimi casi ) o negl’ interstizj de mu- 
scoli , deve aspettarsi con tuttociò quasi sempre 
una sicura morte (§ 261), sebbene qualche 

volta tarda . 

Nel caso che la marcia sgorghi dai reni con 
l’orina, oltre al vitto più nutriente, sono da 
aspettarsi vantaggi dal latte asinino o altro mun- 
to di fresco, da’ decotti mucillaginosi addolciti 
col miele, come pure dalla corteccia peruviana, 
dall’acqua di calce, di Seltz , o simile, talora 
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anche marziale. L’azione de' balsamici più po- 
tente ne’ reni è spesso sospetta , ed è nociva quan- 
do incalza la febbre . L’ estratto acquoso di mir- 
ra con quello delia corteccia peruviana e con 
piccola porzione di balsamo di copaiba potrà ten- 
tarsi nel caso di mancanza di febbre . 

Manca affiato un rimedio, che lodare possia- 
mo nello scirro, o nella gangrena de’ reni. 
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5- 263. JLje malattie de’ canali conducenti dai 
reni alla vescica non sono a dire il vero abba- 
stanza note e manifeste ; pure le sezioni de’ ca- 
daveri insegnarono che possono dilatarsi di trop- 
po, otturarsi, infiammarsi, suppurare, e final- 
mente rompersi. Facile è poi la via dell’ infiam- 
mazione dal rene per 1’ uretere alla vescica, o 
da questa a quello. Ma un’infiammazione pro- 
pria occupa non di rado quel ricettacolo sensi- 
bilissimo dell’ orina; e sebbene questa stessa rin- 
vengasi essere più frequentemente un sintonia di 
altre malattie , ed allora di natura per lo più 
erisipelacea , vi ha tuttavia qualche caso, in cui 
questa viscera è affetta da infiammazione ancora 
primaria , e talor Jlcmmonosa ; e siccome l’ uno , 
e l’altro male presenta frequentemente un’ affe- 
zione acutissima, così la vescica mostra una fia- 
gosi ancora non di rado cronica , per lo più li- 
mitata all’ interna superficie . 

§. 264 Si è dato a questa infiammazione il 
nome di cistitide ( §. a63 ) , e principalmente con- 
siste in febbre, dolore lancinante, e per lo più 
profondo nella regione ipogastrica o nella pelvi ; 
in sforzo pressorio d’ orinare , d’andare di corpo, 
aèutamente pungente e spesso inutile ; talora in- 
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sieine in nn tumore ricusante il tatto, ed in un 
frequente eccitamento al vomito. 

§ 265. Oltre i sintomi che accompagnano l’ in- 
fiammazione (§. 124) altri ancora ne nascono 
nella cistitirie , i quali secondo la varia sede del- 
l’ infiammazione alla vescica, e secondo la natura 
della febbre si .osservano non poco fra lor diffe- 
rire . E poi quella o estesa per tutta questa vi- 
scera , appena per altro dallo stesso principio dei 
male, oppure occupa una parte della medesima 
o laterale o anteriore , posteriore o suprema cioè 
il fondo, o finalmente l’infima, cioè il collo. 
Quella infiammazione che un poco più profonda- 
mente assale la vescica ai lati, chiudendo le boc- 
cucce degli ureterj discendenti obliquamente per 
le membrane di quella , oltre all’ ardore e al do- 
lore della vescica , allontana 1’ orina o in parte , 
o tutto da questa; e nell’uretere otturato e di- 
steso dalle orine in modo da emular la grossezza 
d’un tenue intestino, come alcune volte vedem- 
mo ne’ cadaveri essere avvenuto per altre cause, 
produce dolori obliquamente salienti al rene , » 
venienti talora con manifesto tumore di questo 
condotto, nè apporta minori sintomi di pienezza, 
distenzione, irritazione allo stesso rene. Quando 
tali cose avvengono all’uno ed all’altro lato, al- 
lora, a vescica adatto vuota, si abolirà inconta- 
nente ogni funzióne de’ reni ; e dall’ orina sta- 
gnante negli ureterj e pelvi de* reni ne seguirà 
o la pronta loro rottura , o la mortale gangrena . 
Se l’infiammazione investa di più la parete ante- 
riore della vescica , allora vi sarà durezza al pu- 
be, e molesterà un dolore, reso ancora più vee- 
mente sotto al tatto; trovandosi poi l' affezione 
alla parte posteriore, produrrà, particolarmente 
nelle femmine, sintomi alquanto leggieri dell’ n- 
tero insieme infiammato, c nei maschi cagionerà 
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piuttosto al retto intestino compressione, costipa- 
zione di ventre e tenesmo, o tensione , pulsazio- 
ne , ed acuti dolori de' vnsi emoroidali . Essendo 
la vescica infiammata al fondo, si può aspettare 
appena una grande contrazione da quella parte 
in cui è infiammata , capace ad espellere l’orina, 
ma per motivo della diminuita ampiezza delia 
vescica, e della somma irritabilità di tutta la vi- 
scera è continuo lo sforzo per mandarla fuori , ca- 
gionato anche da pochissima orina; e se la con- 
trazione consensuale spasmodica del collo ciò non 
impedisca, è più pronta l’escrezione della mede- 
sima. Molestando la malattia il collo della ve- 
scica, come quello che è una parte più crassa, e 
si osserva massimamente esposta alle cause del- 
l’infiammazione, la sensazione certamente d’ un 
sommo dolore si fissa alla regione del perineo; 
e dall’ orina immantinente soppressa, si eleverà 
quel tumore ovale ed oblongo dalla parte più bassa 
dell' addome più che in qualunque altro caso di 
cistitide; nè si manifesterà meno al retto intesti- 
no, fattane l’esplorazione per mezzo del dito, 
nn tumore dolente alla pressione , dal quale s" im- 
pedisce 1* escrezione delle fecce indurate per il 
trattenimento, e s’induce il tenesmo; ed intro- 
dotto l’istrumento per l'uretra con insoffiribil tor- 
mento sarà impedito il passaggio di esso nella ve- 
scica . 

Quantunque pertanto questa diversità di sinto- 
mi nella cistitide per la varia sede dell’ infiam- 
mazione più evidente apparisca sul principio del 
male; sotto l’incremento per altro, e sotto la 
maggiore dilatazione della medesima quasi tutti 
si riuniscono, e consistono in un immenso crucia- 
to ed ardore all’ ipogastrio , a tutta la pelvi , ai 
lombi, agli ureteri, al perineo, all’ano, al pene 
«tesso e al colon nel perpetuo sforzo d’ orinare 
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che esaspera considerabilmente questi dolori ; nel- 
l’ escrezione difficilissima, e finalmente nella totale 
soppressione delle orine;nella tensione dell'addome; 
nei dolori quasi colici; in rutti non interrotti; in 
nausea ; in conati al vomito ; in vomito bilioso, eru- 
ginosojin singhiozzo; in agitazione.continua ; in 
delirj , vigilie, sopore e convulsioni. Peraltro la 
fiogosi superficiale ed interna della vescica , per 
lo più erisipelacea , è più mite, e si prolunga non 
di rado per mesi . Essendo che poi nella mag- 
gioro affezione della vescica si espella un’ orina 
o flammea, o tenue, in principio acquosa e spa- 
stica, nel caso di circostanze più miti si emette 
con le orine gran quantità di materia biancheg- 
giante o giallastra, tenacissima , puriforme, feti- 
da. La febbre poi, la quale nel primo caso è 
più violenta, e si presenta con polso duro, fre- 
quente, pieno , e sulla fine contratto , e piccolo , 
nell’altro si osserva più mite, e talora appena 
notabile . 

Caute . §• 266. Le cause della cistilide. convengono con 

le generali delle infiammazioni ( § 125 ) , special- 
mente con quelle della nrfritidc ( §. 260 ); e fre- 
quentissimamente sono da derivarsi dall’ irrita- 
zione de' calcoli, o delle renelle esistenti in que- 
sta cavità. Un'altra causa non di rado dispo- 
nente la vescica alle flogosi è la soppressione, 
o l’aberrazione de' mestrui , dell’ emoroidi, o 
qualsivoglia pletora locale , invitata a questi luo- 
ghi dall' equitazione , dall’andare in carrozza, 
dalla concussione del corpo, fluivi appartengono 
ancora l’infiammazione, la suppurazione e l’ul- 
cera delle parti vicine corrispondenti alla vesci- 
ca , de’ reni cioè , degli ureterj , dell’ uretra , 
della vagina, del perineo, della gianduia pro- 
stata, delle vescichette seminali, dell’ utero , del- 
l’intestino retto, dei pene, del peritoneo; la 
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frattura, la sezione , la carie delle ossa del pu- 
be; la contusione, il colpo, la caduta su di un 
corpo duro percuotente il perineo ; 1* ernia della 
vescica, o le ferite , la lacerazione cagionata dalla 
sezione , e dalla estrazione del calcolo , special- 
mente di gran mole ; la forte compressione in 
caso di parto difficile fatta dal capo del feto , o 
dal vette contro ad una parte della vescica, prin- 
cipalmente al collo o all’uretra; il mitto cruen- 
to, la blenorrea, e il fluor bianco soppressi male 
a proposito; i{ualuni]ue acrimonia scabbiosa , ve- 
nerea, blenorroiea, ulcerosa, erpetica, metasta- 
tica, erisipelacea , massimamente poi reumatica 
depositata alla vescica; o l'abuso delle canta- 
relle adoprate esternamente , e internamente , o 
i|ucllo de’ diuretici acri; gli spasmi prolungati 
della vescica, ed accompagnati da grandi dolo- 
ri ; la troppo ripetuta, ed imprudente applica- 
zione delle siringhe , delle candelette ; la pro- 
lungata ritenzione dell’ orina e simili . s 

§. 267. La cistitide è una malattia pericolosi- ' >rn ~ 
sima, e per la natura sommamente sensibile o 
membranosa della vescica ; e per la qualità poi 
putrescente del liquido ritenuto in essa , termina 
con somma prontezza in paralisi , o gangrena 
della stessa vescica con i segni esposti ai §§. i 3 o , 

261. Questa malattia, se non sia alimentata da R !‘ 0,n " 

V ... ,*lt- , - none . 

una perpetua irritazione dai calcoli , 0 da un o- 
staeolo, da considerarsi altrove, inerente alla 
prostata , e all’ uretra , si scioglie alla maniera 
della nefritide ( §. 261 ), per mezzo di molta 
orina puriforme, la quale ha un sedimento bian- 
co e leggiero, talora tenacissimo; e per mezzo 
di sudore profuso, eguale, vaporoso. L 5 infiam- 
mazione poi suole sciogliersi spesso all’ improv- 
viso con l’erisipela nato ) e permanente sulla su- 
perficie della cute ; nelle quali circostanze ab- 
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bassa il tumore della vescica; questa stessa am- 
mollisce; diminuisce la febbre , e si apre l'esito 
agli escrementi. Quantunque poi l’infiammazione 
si risolva assai benignamente , tutlavolta lascia 
spesso per lungo tempo qualche tumore della 
vescica con incontinenza d" orina, o almeno con 
qualche impotenza di ritenerla più lungamen- 
te (104) . 

raxJooè Sotto all’ esposte condizioni ( §§. 128, 261) 
nelle infiammazioni ancora della vescica, avvieno 
la suppurazione, quantunque più rara della gan- 
grena ■ Quella poi giunta alla maturità, batte 
quasi le medesime strade , da noi indicate parlan- 
do della metritide ( §. 227 ); e se 1 ’ ascesso non si 
vuoti per 1 ’ uretra , si apre con successo indubita- 
tamente lacrimevole o all’ intestino retto ( §. 243 ) , 
o al perineo , o all’utero stesso ( §. 227 ) , e a varie 
viscere adese con la vescica nel tempo dell’ infiam- 
mazione; e finalmente nella cavità stessa dell’ ad- 
dome, e della pelvi con pronta morte. Che se la 
materia puriforme si osservi emettersi con 1 ’ orina 
dall’uretra; essendoché questo stesso avvenir pos- 
sa nel taso di semplice flogosi de' reni , non meno 
(§. 261 ) che della stessa vescica (§. 26 j), e non 
di rado dall’ascesso della prostata , o delie vesci- 
chette seminali mischiare si possa vero pus con 
l’orina flueate; non piccola difficoltà occupa spes- 
so i medici nella- dignosi ; e senza un’accuratissi- 
mo esame de’ sintomi precedenti ha precipitato 
non di rado i medesimi in gravi errori . Vedem- 
mo esser fluita per mesi con le orine una materia 
similissima al pus, e questa tenace senza pericolo 
di nascosta esulcerazione, prodotta dall’ acrimonia 
reumatica depositata nella vescica, dalla flogosi 
cronica spesso emoroidale di questa viscera, e 
quasi dalla di lei coriza o catarro infiammatorio . 
Gli ascessi in fatti della prostata e dell’ uretra ® 
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•tato detto che distillano per questa stessa uretra è 
con sforzo continuo ad orinare , o anche senza di 
questo ; quelli poi della vescica è stato scritto , che 
non emettono la materia purulenta, se non se col- 
l’orina; ma vedemmo le suppurazioni tanto della 
prostata che della vescica riunite nel medesimo 
soggetto; e spesso la vescica oppressa da inegual 
tumore ai collo non può di fatto chiudersi perfet- 
tamente . Onde , abbencbè quella non renda ancora 
alcun’umore purulento , peraltro l’orina può mesco- 
larsi con quello proveniente dall’ ascesso della prò 
stata nel suo passaggio per 1’ uretra, e può dichia- 
rarsi d’ origine vescicale , ma con falso argomento : 
pertanto , se dopo superata la nefritide si osservi 
graa dolore nel pettignone , e nella cavità della 
pelvi in un solo e medesimo luogo, con disuria 
continua e difficoltà d’ orinare ,o con incontinen- 
za d orina; se la materia purulenta e fetida si 
emetta per lungo tempo, essendovi una manifesta , 
e lenta fcbbrieiattola , e dimagramento di corpo 
( §. 128 );se, fatta l'esplorazione per l'ano o per 
la vagiaa , si osserva in uno e medesimo luogo 
della vescica dolore ardente, e intollerabile per 
la pressione del dito , allora si ha finalmente un' as- 
sai certa diagnosi d’ un' affezione crudelissima . 

Le numerose osservazioni de’ medici ci assicu- Scirro, 
rano degl' indurimenti e callosità alla vescica , se- 
gnatamente poi al colio di essa ; le «piali , siccome 
provengono non di rado da altre cagioni ancora 
croniche , così traggono frequentemente la loro 
origine anche dalle infiammazioni soprattutto len- 
te , ed eccitate da un acre specifico. Che poi la 
cistìlide sia passata in rjuesto stato ce Io insegna- 
no , oltre ai sintomi comuni ad una siffatta termi- 
nazione , tanto lo stesso tatto o l’esplorazione fatta 
per l’ano e per la vagina, «juanto il peso ingrato 
al perineo, e la lesione della funzione nel viscere; 
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le quali cose consistono nel riceverò , ritenere ed 
espellere 1’ orina; lesione diversa a seconda dell» 
varia sede, ed estensione dell’ indurimento . È sta- 
ta veduta la vescica esser quindi cresciuta ad 
un’immensa mole , aumentate da per tutto le sue 
pareti in densità e durezza, ed estesa sin quasi 
all' ombelico; cosicché nella donna ba imposto ad 
uomini esperti nell'arte per uno scirro dell' utero 
($. * 25 ) . Osservammo la callosità molto promi- 
nente estesa dalla pelvi a tutta la parte che ri- 
guarda il pube , o sia l’anteriore della vescica; 
sotto la quale affezione parziale di questa viscera 
il resto di essa, non affetto ed ancor sano, noa 
può non dilatarsi dall’ orina contenuta in forma 
diversa, e luogo diverso dal naturale, o non può 
non esperimentare dall’evacuazione o retenzione 
del liquido contenuto una difficoltà , ed agire nelle 
parti vicine con varie sensazioni In conseguenza 
del medesimo vizio del collo induralo or vedemmo 
trattenersi leorine;or emettersi involontariamen- 
te , or poi gli ammalati soffrire dell’ ano e dell’al- 
tro male insieme , e non senza grandissima disten- 
sione della vescica, e pericolo di paralisi. 

Gangre- Tanto i segni generali ( §. i. 3 o), che quelli , 
i quali sono stati detti indicare l’ imminente mor- 
te da sfacelo nella nefrititle ($. 267), indicano la 
mortale gangrcna alla vescica . fn questo funestis- 
simo stato di cose le orine soppresse per tutto il 
corso dell’ infiammazione fluiscono talora senza 
difficoltà, ed accrescono negl’imperiti, sotto la 
cessazione di qualunque dolore , la speranza della 
vita, che va a togliersi con sicurissima morte in 
breve tempo . 

Cor» §. 26S. Quei rimedi, i quali furono proposti per 
curare l’infiammazione de’ reni (§• 262), quasi 
tutti possono richiamarsi in uso nella cislitidr . 
Quivi tuttavia fu per ordinario maggiore il vaa- 
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taggio di numerose mignatte applicate al perineo 5 
alle pudende dopo aver fatte le generali emissioni 
di sangue. Dopo queste cose, a malattia non per 
anche avanzata , giovano piuttosto le fornente 
fredde che le calde, da applicarsi a quel luogo nel 
quale molesta il dolore . Nel caso poi di maggiore 
intensità d’ infiammazione sono in ispecial modo 
indicate quelle cose che potentemente rilasciano; 
il bagno, cioè, le fornente ammollienti. I clisteri 
oleosi, mucillaginosi sono molto utili ancora in 
questa malattia; ma essendoché la vescica sia in- 
turgidita dall' infiammazione esistente alla parte 
posteriore , quelli si iniettano non senza aumento 
di dolore , o eziandio non senza difficoltà , se non 
8* intraprenda quest’ opera essendo il malato pie- 
gato sulle ginocchia , e su i cubiti . Nè l’ oppio 
può aver luogo in questa malattia, sebbene nel 
massimo dolore, pria che la maggior parte del- 
l’infiammazione sia abbattuta. Allora poi, se il 
dolore si provochi , e dipenda o da calcolo , o da 
uno spasmo più grave, sarà indicata una dose di 
tintura tebaica o introdotta nell'ano, o ammini- 
strata insieme con l’emulsione arabica. La sensi- 
bilità morbosa della vescica rimasta dopo la cisti- 
tide richiederà quindi non meno 1’ oppio , com è 
stato detto ancora di quest’affezione degl intesti- 
ni dopo 1 " enteritide ( §. 244 ) • 

Essendoché poi la soppressione dell’orina in 
questo male, sebbene effètto del medesimo , accre- 
sca continuamente la causa dell’ infiammazione 
con la sua irritazione, ed induca sommi pericoli 
derivanti dall’ orina trattenuta , e dalla vescica 
distesa fino alla crepatura, o alla perfetta para- 
lisi, quindi certamente la prima indicazione si 
raggirerebbe nell' estrarre al più presto l’orina 
per mezzo della siringa , quantunque però non vi 
può essere adito all’ istrumento per la somma co- 
Foi. ir. 16 
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«trilione del collo tumido, nè la siringa penetra 
nella vescica senza grande accrescimento di dolo- 
re e d’ infiammazione , o senza pericolo di lesione 
all* uretra . 

Nelle donne poi nelle quali la via alla vescica 
è più breve e meno ardua , possono più facilmente 
sperimentarsi questi mezzi, che negli uomini ; ma 
in questi fatta una sol volta la prova senza vio- 
lenza o con candeletta , o con siringa molto sot- 
tile, o ancora con una flessibile corda da Stru- 
mento, unte coll’olio , se a questo sperimento stes- 
so non si opponga un maggiore ostacolo , deve uno 
astenersi da qualunque ulteriore prova in tal caso 
facilmente molto fatale, e devenire si deve con la 
massima prontezza alla puntura della vescica . Può 
tentarsi questa per quattro vie, ed istituirsi o per 
l’ano, o per il perinèo, o all’ ipogastrio , o final- 
mente nelle femmine per la stessa vagina . 

Ogni qualunque volta che la vescica pienissima 
d’ orina abbia già abbandonata la cavità della pel- 
vi, per causa della sua mole, e quasi tutta sia sa- 
lita all’addome alla maniera dell'utero gravido, 
si tenterà questa operazione senza successo , come 
siamo ammaestrati prima dalla ragione , quindi 
dall’ esperienza ; e la ferita , traforato l’ intestino 
con il troiquart curvo , non penetrerà nella vesci- 
ca . Quindi sarà più facile in questo caso 1’ esito 
dell’operazione sopra al pettiguone; altrimenti 
poi sarebbe certamente più breve la via per il retto 
alla vescica , se la difficoltà della vescica infiam- 
mata nella sua parte posteriore, ov’è adesa con 
l’ intestino, e dove per lo più è la sede del flem- 
mone , e la difficoltà di dover lasciare nella stessa 
vescica , e nell’ ano la cannula , o di ripetere più 
sovente 1’ operazione, la quale può intraprendersi 
al pube . Procurato di nuovo in qualche modo alla 
siringa 1’ accesso nella vescica infiammata , osser- 
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siamo recentissimamente praticarsi con lode le inie- 
uioni ripetute in questa stessa ; ma noi per verità 
non adopriamo facilmente queste iniezioni, quan- 
tunque ammollientissime , a cagione della somma 
irritabilità di questa viscera, risvegliata ancora 
dall’acqua sebbene purissima, più che dalla stessa 
orina ne’ soggetti ancorché sani ; nè opiniamo con 
gli altri di doversi scemare qualche cosa alle be- 
vande, affinchè non si accresca la quantità dell’ o- 
rina, e certamente temiamo maggiori danni dalla 
gagliardia della febbre e dall'acrimonia delle ori- 
ne , che dalla maggiore abbondanza delle mede- 
sime . 

Jn che modo finalmente trattare si debbano 
V ascesso della vescica, e le varie fistole all’ ano e 
al peritoneo , non è di nostra pertinenza esporlo 
quivi diffusamente. L’ ulcera residua nella vescica 
si deve trattare con i medesimi rimedj ( §. 262 ) , 
che noi abbiamo commendati ne’ reni suppurati , e 
con vitto blando, e da ritrarsi dai demulcenti lat- 
tei . Quei tentativi , che si possono fare nella cal- 
losità , o nello scirro di questa viscera , per lo più 
ribelle a tutti, saranno diffusamente esposti al- 
trove . 

§. 269. Or ci rimarrebbe a trattare delle in- Io6*m- 
fiammazioni degli arti, come premettemmo ( $. “"j 1 ™ 1 
137 ) , ed in quanto che queste costituiscono lari . 

1’ Ordine Quinto delle Flemmasie ; ma essendo la 
maggior parte di quelle solita a prodursi da cause 
esterne , si osservi che meno appartengono alla me- 
dicina, che alla chirurgia: il maggior numero poi 
di esse, che alla medicina appartiene, deve anno- 
verarsi al reumatismo ed all ' artritide , i quali due 
generi sogliono assumere in molti l’ indole vera- 
mente infiammatoria, ma è certo che per lo più 
sogliono comparire senza febbre, e senza apparato 
flemmonoso, e dimostrare ancora un’indole spe- 
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ci fica; quindi a bella posta ci riserbiamo di trat- 
tare in altro luogo di quest’opera di quelle cose 
che fra queste a noi appartengono , ed ancora ri- 
serhiamo al principio del libro seguento la consi- 
derazione dell ' erisipela t per la ragione che que- 
sto fissa quasi i limiti fra l’ infiammazione , e gli 
esantemi . 
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CITATE 

NE’ PRECEDENTI PARAGRAFI. 




n.° xvm. 

Tintura Tebaica. 

Prendi Oppio poro polverizzato once due. 
Spirito di vino once quattro. 

Vino bianco generoso libbre una. 
Digerisci per tre giorni , quindi filtra. 

N.° XIX. 

Collirio astringente . 


Pr. Allume grani cinque - 

Acqua distillata once cinque. 

Sciogli . 

' In luogo dell’ allume possono sciogliersi nel- 
1’ anzidetto quantità di acqua tre,o cinque 
grani di vetriolo bianco , od ancora di zuc- 
chero di saturno. 
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N.° XX. 

Unguento Citrino. 

Pr. Mercurio viro once una. 

Spirito di nitro once due. 

Digerisci sopra all'arena fino a che si faccia 
la soluzione, la quale mentre è caldissima, 
si mescoli con libbre una di 

Grasso porcino liquefatto, e nuovamente ten- 
dente al coagulo . 

Destramente agitando in mortajo di marmo 
si faccia unguento . 

N.° XXI. 

Posione lassante antiflogistica . 

l’r. Polpa di tamarindi once due . 

Cremore di tartaro solubile dramme sci. 

Sciogli in once dieci di acqua. 

N.° XXH. 

Collutorio astringente . 

Pr. Scorza di quercia alquanto giovine dramme 
sei . 

Cuoci con libbre una e mezza d'acqua: alla 
colatura di libbre una aggiungi 

Allume dramme mezza. 

Spirito di vino once una , e mezza , 

O la stessa porzione d’allume si scioglie in 
once otto di vino rosso. 
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N.° XXlIi. 

Lambitilo . 

Pr. Mucillagine arabica. 

Miele spumato, di ciascheduna once una 
Mesci . 


N.° XXIV. 

Linimento volatile. 

Pr. Olio d’oliva dramme sei. 

Spirito di sale ammoniaco dramme due 
Mesci 


N.° XXV. 

Decotto anti/logistico . 

Pr. Decotto d’ oreo libbre dm». 

Nitro puro dramme una. 

Ossimiele semplice once una. 

Mesci . 

N.° XXVI. 

Clistere ammolliente . 

Pr. Malva dramme due . 

Cuoci per un quarto d’ora con acqua, alla 
colatura d‘ once dicci aggiungi 

Olio di lino once una . 

Se si versino a poco a poco once otto d’ infu- 
sione bollente di camomilla sopra once quat- 
tro di butirro fresco, e si uniscano agitando 
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fortemente , si ottiene un cligtere , il quale 
amministrato tepido per metà di detto com- 
posto , ottimamente rilascia l’ intestino , in 
cui il butirro tendente al coagulo si trattie- 
ne piu lungamente. 

n . 0 xxvn. 

Clistere antiflogistico . 

Pr. Decotto d’ orzo once dieci . 

Nitro puro dramme una . 

Miele once una . 

Mesci . 


N.° XXVI1L 

Decotto di Poligala Scncha . 

Pr. Radice di 6eneka once una. 

Acqua libbre una e mezza . 

Cuoci fino a che si residui a libbre una . • 
Cola . 


N. XXIX. 

Soluzione gommosa . 

Pr. Gummammoniaco puro dramme due . 
Sciogli in once sette di pozione salina . 
Aggiungi vino antimoniato dramme una . 
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Siero di latte vinoso . 

Pr. Siero di latte vaccino libbre due. 
Vino bianco generoso once otto. 
Mesci . 


N.° XXXI. 

Emulsione purgante il ventre . 

Pr. Manna scelta once una e mezza . 

Sciogli in emulsione arabica once nove . 

N.° XXXII. 

Polvere di Dower. 

Pr. Polvere di tartaro vitriolato dramme tre. 
Oppio puro, 

Radice d’ ipecacuana ; 

Di ciascheduno scropolo uno . 

Mesci , e triturando lungamente fai polvere 
sottilissima . 


\ 


i ■ 






annotazioni 


(t) Oli accennati sintomi sono quelli senza dubbio 
dell'infiammazione, ma è necessario avvertire coll’ A. che 
dessi non sono sempre costanti ( 140, 186 ), e che per- 

ciò non riscontrandoli, come qui s'insegna, non si può 
sicuramente concludere che l’infiammazione non vi sia 
(V. Nota ai ). Occupa questa talora pavti profonde, e 
non si può vedere il morboso rossore , nè vedere o sen- 
tire col tatto l’aumentato calore, la tensione e la tume- 
fazione . Il dolore è relativo alla qualità delle parti , giac- 
che alcune soffrono moltissimo per piccolo male, ed altre 
ben poco per «no molto maggiore. Il più 0 meno alto 
grado della vitalità, il maggiore o minor numero de} 
nervi, e la loro più o meno delicata struttura, il modo 
di agire delle cause morbifiche sono fra le altre quell# 
cagioni, le quali rendono vario il grado del dolore. E’ ta- 
lora la parto paralizzata o di senso ottuso-, ma infiam- 
mata che sia, quantunque di cattiva qualità esser debba 
in questo caso l’ infiammazione, deve soffrire poco, o niun 
dolore. Vi sono talora certe cause, le quali, abbenchè 
infiammino, lo fanno per altro con tanta forza o in un 
modo così soonoscinto , che fan passare certe parti alla 
suppurazione, o alla gangrena prima ebe il medico, ed 
ancora il malato si possano acoorgere della già avvenuta 
infiammazione ( §§. 128, 140, 142, 186, 23 <), 341 )• Non 
è rarissimo che venga la morte, che si crede per causa 
improvvisa; e l’apertura del cadavere indica suppura- 
zioni e gangrene. 

Diibbio alcuno non vi ha , che il grado vario dell’ in- 
fiammazione deve apportare non piccola diversità ancor 
ne’ sintomi. Una lenta e graduale infiammazione ha sin- 
tomi meno forti, e meno manifesti di quella, che nasce 
con violenza , e con impeto. In quel caso, dice l’ A. , non 
si alterano talora neppure le funzioni della parte infiam- 
mata, almeno sensibilmente. 
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La nobiltà dello parti, il loro rapporto e consenso 
con altre rende ancora molto variati i disordini, i anali 
provengono dall’ infiammazione . L’annua costituzione di- 
versifica i gradi, e la forza della malattia. 

Vi sono dell’ annate in fatti, nelle quali le stessa 
infiammazioni si osservano variate, e vario deve essere 
il metodo curativo ■ Posso dire ancora con sicurezza , che 
da qualche tempo in qua vedo le cavate di sangue piii 
necessarie, ed in conseguenza più utili di quello, che 
orano alcuni anni avanti , ed osservo che convengono in 
certe forme di malattie, nelle quali , è or qualche lustro , 
pareva che non convenissero. E’ molto piu importante, 
che ne siano avvertiti coloro che sono ospiti novelli nella 
medica provincia. 

11 temperamento, il vario modo di vivere, le abitu- 
dini, i climi, i cibi c le bevande rendono le persone più 
o meno soggette alle infiammazioni , od a varj gradi di 
esse . 

L’ età ed il sesso variano molto la qualità, e l’ inten- 
sità dello infiammazioni. Frequente in fatti i la pneu- 
monitide ne’ forti e robusti, e più frequente lo è negli 
adulti, che ne’ fanciulli ( $. I()2 ) 1 corpi di lassa costi- 

tuzione, dice molto bene Klein ( lnterpres Clinicus pag. 
163 ), quindi le femmine ed i fanciulli sopportano più 
facilmente le infiammazioni^ che i soggetti di fibra rìgida, 
come sono gli uomini ed i vecchi. E’ sempre molto pe- 
ricolosa negli scorbutici, venerei e atrabiliari, annosi, 
e spossati dalle fatiche. 

(2) In aggiunta a quanto si è detto di sopra con- 
viene avvertire ancora, ohe la qualità della parte che 
dall’ infiammazione si occupa ( V. $$. 229, 236 ) la rende 
molto varia ; ma è da considerarsi che talora i primaria, 
e talora secondaria , lo che produce una notabile diver- 
sità . 

' Si dice primaria quella infiammazione , da cui diret- 
tamente nasce la febbre, ed ogni sintomi! morboso che 
ad essa, c con essa si osserva. Si chiama poi secondaria 
quella infiammazione che nasce , e dipendo da altro male . 

La qualità della febbre, con cui l’infiammazione si 
associa, ne cangia le circostanze, e la forza ( $. i 35 )- 
L’ infiammazione, e la diatesi sono diversissime in questo 
caso: La febbre può essere analoga all’infiammazione, 
c perciò infiammatoria si dice ; può esser gastrica , e que- 
sta molto ne cangia le circostanze, ma sommamente le 
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varia però la nervosa. E’ allora l'infiammazione di rea 

3 ualità, e forse può essere sul principio, e per poco d’in- 
ole diversa dalla primaria diatesi ( V. T. 1 . not. 104 pag. 
235 , e not. 18 nel presente Volume ). 

E’ da notarsi, che per un modo poco facile ad in- 
tendersi 1’ infiammazione si associa alla febbre intermit- 
tente, e che quella, come questa, ha un certo corso pe- 
riodico . Si avverta pure che I’ infiammazione é spesso 
acuta, ma che può essere ed è alle volte cronica, cioè 
lunga e durevole. 

Alcune volte osservasi l’infiammazione epidemica, ed 
in alcun’ altre, anzi più spesso, endemica . Intendesi ende- 
mica quella malattiu , che offende soltanto gli abitanti 
di un certo paese o per cause proprie di questo, o per 
il modo di oibarsi e di vivere di quelli: epidemica s’ in- 
tende quell’ infiammazione, che si vede regnare sul popolo 
generalmente per 1’ azione di cause morbifiche universali , 
e capaci d’agire su d’ ogni individuo. L’infiammazione, 
o qualunque male che si vede ora in uno, ora in un’altro 
individuo non per cause proprie di un parse , o di una 
popolazione, non universali, ma particolari di un sogget- 
to , ed accidentali, porta il nome di sporadica. 

Si divide pure l’ infiammazione in universale, ed in 
locale . Per universale s’ intende quella che affetta tutto 
il corpo, oppure qualche sistema , o qualche viscera con 
diatesi universale iperstenica , ed in conseguenza con feb- 
bre sinoca . 

Per infiammazione locale intendiamo quella , ohe oc- 
cupa una sola parte o esterna o interna. Essendo leggiera 
l’infiammazione, o non molto interessante la parte, si 
mantiene locale l’affezione; ma se poi questa cresca, o 
la parte affetta sia molto sensibile ed interessante , si 
propaga l’affezione all’universale, e si risvegliala feb- 
bre. L’ eritema, quelle infiammazioni superficiali che si 
propagano a modo di nastro , ed altre simili ci danno 
un esempio dello infiammazioni puramente locali. 

Si divide l’infiammazione in attiva e passiva . Si dà il 
nome di attiva a quella con aumentala azione, vigore ed 
energia del cuore e delle arterie. La passiva poi non è un’ 
infiammazione, ma piuttosto un ristagno; ina Testato dato 
questo nome per avere qualche sintouia,cho rassomigliala 
vera infiammazione, o perchè alcuna volta comincia dalla 
vera, ma spossata e quasi esausta la vitalità, trapassa 
nella falsa o passiva. Questi nomi non sono male appro- 
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priati , poiché nella prima è gomma 1’ attività del solido 
vivo, e nella seconda è questo passivo , cioè spossato e lan- 
guente. Vedi Balhiani V. II. p. 104 3 Saggio di modific. 
del Sist. di Browns. 

( 5 ) Vedi Tomo l. nota n.° 69 pag. 2cq. 

(4) Il presente §. non può esser più dotto, più istrut- 
tivo, più interessante. Tutte le parti del nostro corpo, 
quantunque abbiano un solo principio vitale, pure a ca- 
gione della struttura di esse, gradatamente variala, han- 
no differenti gradi di esso . E’ per questo che le stesse 
morbifiche potenze agendo su di una parte inducono un 
effetto, ed un’altro diverso su di un’altra, vario molto, 
almeno per rapporto al grado . I gradi della vitalità del 
ventricolo, quelli dell’ intestino retto sono tanto fra loro 
diversi, che le cose stesse, e le medesime quantità non 
si soffrono egualmente da ambedue. Lo medesime sostan- 
ze, che soffron9Ì sufficientemente dal naso, e dalla lingua, 
male si soffrono dagli oochi; ed un granello di arena, 
poca polvere, ed il piccolo sem^ di genziana saltato for- 
tuitamente nell’ occhio di una Signora, c dal quale sorti 
ben presto, secondo'il fatto referito da Tissot ( Traités 
Hes nerfs et leurs maladies T. II. Par. II. Chap. X. art. 11 
li. pag. 41- ed. par.) producono, ed hanno prodotto 
moltissimo inale agli oochi, ma niuno possono apportarne 
al palato . Il decotto di Nicoziana , per esempio , dato per 
clistere è grandemente meno attivo, che se si adoprasse 
per bocca. Vi sono delle sostanze, che introdotte nello 
stomaoo sono innocenti, ed introdotte direttamente nella 
circolazione sono mortifere. Jacopo il Viperajo trangugiò 
impunemente veleno di vipera, il qualo è tanto perico- 
loso , allorché per la morsicatura introduce»! nel cir- 
oolo . 

Da ciò bastantemente chiaro apparisce, che le stesse 
morhifiohe potenze producenti 1’ infiammazione, ledendo 
una parte , inducono più o meno forte infiammazione , che 
offendendone un’altra. 

Lo stato della parte affetta induce un male piu o 
meno grande, ed è quindi per esempio che l’infiamma- 
zione in una parte edematosa, e rilasciata è cattivissi- 
ma, e passa facilmente alla gangrena. V. in questo Voi. 
not- 7 , 18. 

Le parti che hanno già sofferta un’ infiammazione vi 
sono piu disposte, ed è più dannosa in loro l’azione le- 
siva delle cause morbi fiche . I patologi, ed i pratici no- 
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taiio questa circostanza come necessaria ad avvertirsi dai 
medici . In coloro, per esempio, che hanno sofferto la 
pnenmonitide una, o altra volta è più pericolosa, che 
in' quelli che la soffrono per lu prima volta , u circo- 
stanze per altro d’altronde eguali. 

11 solido vivo quanto c più gagliardo, più facilmente 
risente l’impressione delle cause eccitanti, si pone in 
una più vivace reazione, e con i suoi eccedenti sforzi 
consuma il suo principio vitale , lo esaurisce , e lo perde . 

Varia è 1’ azione delle cause non solo per rapporto 
alla parte, uta per riguardo a loro stesse. 

E* di fatto, che differiscono 

l.° Secondo la loro qualità più o meno ostile ; 
a. 9 A seconda della loro forza ; 

5 .° Della durate ; 

4. 0 Delia loro unione. 

Le cause morbifiobe , o potenze nemiche forniano la 
predisposizione, le sopravvenienti la favoriscono, l’au- 
mentano. Altre cause opposto, sebbene morbifiobe, in 
disposizione d’altra specie ponno distruggere in questa 
la predisposizione, e ricondurre l’equilibrio. 

(5) Cotenna infiammatoria si chiama quella crosta 
fibrinosa , che comparisce sopra al grumo del sangue più 

0 meno grossa, incavata nel mezzo , più alta ne’ bordi , 
Essa suole comparire nel sangue all’ occasione delle ma- 
lattie infiammatorio , costantemente nel reumatismo acu- 
to, spessissimo nella pleuresia, per cui si denomina ge- 
neralmente cotenna, o crosta pleuritica. 

I medici hanno tenuto questa crosta o cotenna per 
un criterio sicuro dell’esistente infiammazione, ed hanno 
insegnato molti, che si debba continuare a far salassar 

1 malati fino a che essa esiste. 

Questo principio è falsissimo, ed è sommamente dan- 
noso all’ umanità per le ragioni , che sono ora per esporre. 

Esiste molle volle un grado considerabile d' infiam- 
mazione senza che il sangue comparisca cotennoso, quan- 
do tale alcuna voltasi mostra ne’ sani, nelle gravide e 
simili ( V. §§. 125, 186 ). 

Si osserva talora , che la cotenna non si presenta fino 
alla seconda , alla terza , od alla quarta levata di sangue-. 
Alcuna volta si vede nel primo sangue estratto , inanca 
per due o tre emissioni , e talvolta ricomparisce , quando 
tutti i sintomi infiammatori sono notabilmente diminuiti ■ 
Vi ha una grande irregolarità . 
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Influisce moltissimo olla presenza della cotenna lo 
Stato dell’infermo, 1’ allacciatura più o meno forte o lun^a 
più o meno del braccio, l’apertura fatta dal chirurgo, la 
maniera di escire del sangue, la temperatura della stan- 
za e dell’atmosfera, la capacità del vaso, nel quale il 
sangue raccogliesi , e tante altre piccole cagioni , che non 
è facile mettere a calcolo, ma che pure apportano e varia- 
no questo effetto. 

E’ dunque l’esistenza della crosta infiammatoria un 
falso criterio per distinguere la presenza della infiamma- 
zione, e siccome il non esservi non esclude questa, così la 
comparsa di essa non prova la morbosa esistenza di un di- 
sordinato eccesso delle azioni vitali . 

Non si deve però trascurare d’avvertire, che in molti 
stati del corpo, o in molte malattie, nelle quali il sangue 
mostra la crosta infiammatoria, vi è generalmente in fon- 
do una stenica diatesi, quando questa in avanti si negava; 
e per quello che ho osservato finora, sono disposto a cre- 
dere , che quando la cotenna non si osserva, non è segno 
della mancanza del vigore ed accresciuta azione del solido 
vivo, ma quando questa crosta si presenta, è un’ indizio 
molto fondato che il soggetto , dal quale è stato levatoli 
sangue, sia in uno stato di stenicismo senza esser talora al 
di là de’ cancelli della salute, o in un verace iposteni- 
cismo • 

Il dottissimo Brera illustre professore di climica a 
Padova dice molto saviamente ( Annotar. Medico-Pratic. 
Voi. II. Cap. 1. pag 52 ), che la cotenna infiammatoria , 
ossia crosta, e l’organizzazione di nuove membrane essen- 
do il resultato dell’ accresciuta azione durante il processo 
infiammatorio , sono altrettante prove dello stato di alte- 
razione , che nc’ diversi periodi della vita morbosa va a 
subire il sangue nell’ assimilazione de’ suoi materiali . Da 
questo giusto sentimento chiaro resulta, che la presenza 
della cotenna ò un buon criterio dello stato infiammato- 
rio , ma la sua mancanza però non lo esclude, o la pre- 
senza non è sempre il segno di dover continuare i salassi. 
Continuando ad esistere l’azione morbosa del cuore, e dei 
vasi vi deve esser poi un punto, in cui il sangue mostra la 
cotenna per le azioni vitali eccedenti già eseguite ; ma che 
il proseguire a lovar sangue, dietro al solo criterio della 
cotenna, deve riescire dannoso, se non fosse altro, per 
la sottrazione di quel corredo di forze , delle quali ha 
d’ uopo la natura a fine di perfezionare 1’ opera della gua- 
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ridiane ( $$. 127 , ig 3 ) . V. Sarcone Istor. rag. dell’ Epid. 
di Nap. del 1764. Parte prima pag. t 38 , 139. 

Molte volte non solo in coloro che sembrano essere 
di perfetta salute, ho veduto il sangue o sortito per epi- 
stassi , oppure estratto, formare un coagulo copipattn, 
coperto di cotenna lardacea . La natura è sempre eguale 
a se stessa, ma le dottrine de’ medici sono spesso fallaci, 
perchè formate da essi, e non fondate sulla giusta osser- 
vazione. Le classificazioni nosologiche, molte volte faTse 
o confuse, hanno indotto i medici a supporre , che la pre- 
senza della cotenna sul sangue estratto non possa esser 
sempre un’ indizio certo della diatesi stenina . Ma che nelle 
gravide , nel sangue delle quali videro De Haen , Simson , 
Hewson, e noi veggiamo non di rado la cotenna; negli 
emottoici , nel sangue de’ quali l’osservò lo Swieten , ne- 
gli asmatici ed afflitti da tosse il Gesncr ; ne’ tisici poi 
veduta da molti , e da noi stessi ; nei podugrosi da Syden- 
ham ; negl’ idropici e nello clorotiche, nel cui sangue fu 
osservata cotenna infiammatoria da Meza ; negli stessi ca- 
chettici da Wepfur ; negli attaccati da febbre nervosa, nel 
sangue de’ quali comparisce cotenna lardacea, come Home 
avevaia osservata ancora egli, si vorrà negare, che vi 
sia di frequente diatesi iperstenica? V. Brera Op. cit. 
Tom. I. Gjp. I. pag. i 3 l, e seg. Questo anzi evidente- 
mente dimostra, che si è spesso errato nella diatesi, e 
che dietro a questo errore si sono lasciati morire, se non 
vogliamo dire uccisi , molti individui. Il governatore di 
Napoli don Domenico duca di Sangro affetto dalla feb- 
bre epidemica del 1764 fu pure guarito nell’ età sua di 
80 anni da Sarcone, Serao , Rubcrtis, e Cinque con la 
cavata di sangue, c metodo antiflogistico in pria, c poi 
corroborante. Si noti che dopo l' evacuazioni il polso di 
80 pulsazioni in un minuto primo, frequentissimo in un 
vecchio, ne diede fino a 93. Si legge presso Hufeland , già 
illustre professore a Jena, e quindi archiatro a Berlino, 
che in gravissimo febbri nervose le così dette stasi san» 
guigne , che sono presso a poco vere infiammazioni, fu- 
rono felicemente trattate con deplezioni di sangue locali, 
perchè la diatesi molto deteriorava con l’uso della china 
china, ed altri stimolanti ( V. Hufeland Journal des pra- 
tischen Arzeneykund , Wundarzeny Kunft Jena 1797. 
Viectes Band , zweites Studi pag. 523 . V. Bibliot. med. 
Brown. Germ. Pud. 1800. Osservaz. sulle febbri ncrv. ,e 
Voi. 11. 17 
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■uè complica*. ohe Illune regnato negl» anni 1706-97-98 
di C. G. Hufeland pag. 75). 

L'illustre clinico di Padova l’espertissimo professore 
Brera ( Op. cit. V. I. Cap. I. pag. 335 ) fa un’ eccellente 
riflessione , ohe merita esser referita , perchè giustissima. 
S Se talvolta ne* casi di somma pletora il Sangue estratto 
non offre la crosta coriacea, ciò solo dipende dalla mec- 
canica diètenzione delle •pareti de’ vasi, in grazia della 

S uale questi non possono che debolmente reagire sopra 
sangue in essi contenuto. Di fatti la circolazione si 
oompie allora con difficoltà e lentore . 8e sia in simili cir- 
costanze prontamente diminuita la massa del sangue, è 
tosto riattivata l’azione de' vasi , si ridestano i movimenti 
circolato»'), e la cotenna ricompai'e. In tal modo si rende 
ragione della mancanza della orosta nel primo sungne che 
si leva da que’ pneumoniaci , ne’ quali il polso è profondis- 
simo, assai lento, e quasi impercettibile; ed in seguito 
della sensibil comparsa di questa crosta dietro i replicati 
salassi. La quantità e concrescibilità della cotenna nelle 
flemmasie , die’ egli molto bene, stà in proporzione della 
celerità, e della frequenza che si spiegano ne’ polsi, a mi- 
sura che si ripetono i salassi . Anche il sangue il più di- 
sciolto dice De Hacn ( Rat. Med. Toin. I. pag. 5o4, 507, 
Tom. IX. pag. 74» Toni. X. pag: *42 ) , e con esso l’ illustre 
Brera , quando si estragga da’ inalati , nei quali sussista un 
• certo grado di diatesi stenica, si cuopre esso pure di co- 
tenna . Sai'cone ( Op. cit. Part. II. $. 5co , pag 388 ) dice, 
che dov’è infiammazione d’ordinario vi è cotenna, ina vi 
sono dei mali espressamente infiamaiatorj , eppure nel san- 
gue non vi è ootenna , come talora osservò Pringle nei 
reumatici ( V- Malatt. dell’ Arni. pag. n^, n. n 25), ed 
eguule osservazione feee De Haen ( Rat. Med. Cap. 6 ). 

.Su icone conviene, che si vede la ootenna non solo nei 
mali veramente iofìammatorj , nia anche negli stessi pu- 
tridi ( Op. cit, Part. II. 5oo, pag. 35g ), e si vede nella 
sua Epid. del 1764, che egli dice d’indole corrottoria , e 
convellente, stupefattiva . Ecco come la teoria mut fondata 
viene spesso contradetta dal fatto. 

Massim. Stoll Tom. 4 sotto al titolo Quaedum peculia- 
riter notanda minus tamen , quam opoitet , a mediois ob- 
si-rvata in praxi pag. 332, n," 17 dice S Sanguis venae 
soci ione eductus parum docet. Crusta phlogisiica indica- 
tiouem submlnistrat . Attamen dissoluto minor , a ut etiam 
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major ejusdem cohuesio n patulla, insucuram praebet in- 
dicationem ■ . La ootenna adunque è un criterio della dia* 
tesi flogìstica, ma se non vi è, non è segno negativo, e sa 
vi si trova', non indica sempre di dover proseguire a cavar 
sangue . 

Heberden ( Medie. Trans. II. n.* 23 ) insegna a tal 
.proposito a ss ni dottamente, ohe non si deve attendere co- 
me segno contrindicante alla crosta del sangue , giacché , 
mancante, potrebbe indurre vanamente a desistere, o a 
trascurare il salasso ancora nel caso del magg iore bisogno. 

(6) Questa proposizione è giudiziosa , ed è osservabile . 
Una parte che ubbia sofferto un male, e ebe ne sia anche 
guarita, rimane più debole, e più suscettibile a ricadere 
nella stessa malattia con il concorso dello cause occasio- 
nali : la predisponente l’ha in se stessa, contratta dopo 
la sofferta malattia . Più facilmente ricadere nel medesima 
male , se la costituzione della parte vi averà influenza . 

Su questo principio ben conosciuto si fondano a pro- 
posito le migliori regole della cura , e della prognosi . 
Ponno facilmente di fatti, come dioesi ul $. 128, le parti 
più deboli infiammate, ed in conseguenza quelle che altre 
volte la stesso male infiammato hanno sofferto, passava 
più di leggitri alla suppurazione. 

Il sapere che un soggetto ha sofferto altre volte la 
stessa malattia, rende il medico molto più avveduto nella 
prognosi , e più cauto m ila cura . 

L’angina ebo ha suppurato altra volta, allorohè ri- 
comparisca nello stesso soggetto, suppura più facilmente 
ohe in un’ altro ( V. $$. 108 , i4>, 176, 177 ). La gastritide 
e la cistitide passano di leggieri in gungrena , quando so- 
prattutto sono molto violente, o quando la parte ha già 
sofferto Io stesso male ( $$. 236, 243 ) . 

(7) Spesso la febbre moderata è quel mezzo, con cui 
la natura si libera dall’opprimente peso delia malattia. 
Molte volte la febbre non e un male, ma uno sforzo natu- 
rale , ed è perciò ohe l' A. dice a proposito , esser questa 
un sussidio dell’arte medica e chirurgica, regolata elio 
sia , per condurre a buon termine le malattie ( V. Tom. I. 
$'$. 6, c. 10, 18 ). 

Una febbre d’ un giusto grado è quella, che influisco 
alla buona suppurazione in modo, che se è troppo languì- 
„ da, bisogna animarla , ed all’ incontro è necessario mode- 
rarla , se dessa è troppo forte. Questa è la ragione, par 
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cui ima cavata di sangue dispone spesso la parte alla sup- 
purazione, o in caso contrario la precipita in gangrena , 
quando senza un tal mezzo sarebbesi la natura aiutata a 
risolvere l’ infiammazione , o ne sarebbe nata una buona 
suppurazione ( V. 127, t 32 , i 54 » I98, -61 )■ 

(8) Quantunque i nervi del corpo umano abbiano tutti 
presso a pooo le medesime proprietà, variano nulla meno 
ne’ gradi di proprietà vitale. Gli o'rgani de’ sensi sono 
quelli che danno la suscettibilità ai nervi di sentire i suo- 
ni , di vedere gli oggetti , di gustare lo parti supide , d’ o- 
dorare, e d’ avvertire col tatto t’anima della qualità dei 
corpi, della loro grandezza , peso e figura . Forse potrebbe 
darsi ohe adattato il nervo ottico all’orecchia, l’acustico 
all’occhio, potesse 1’ uno sentire, 1’ altro vedere, ma puro 
esser vi deve .un grado particolare di principio vitale rela- 
tivo alla qualità , ed ai bisogni dell’ organo . Sappiamo che 
i nervi destinati alle sensazioni si scuoprono dal coltello 
anatomico alcun poco differenti dagli altri , i quali sono 
destinati dall’autore sapientissimo della natura per ser- 
vire alla volontà dell’uomo, val’a dire per le mozioni . 

Non solo diverse sono le intrinseche costruzioni dei 
visceri , ma eziandio un grado analogo di varietà si osser- 
va ne' loro nervi , nel loro modo di essere , e quindi è che 
le diverse morbificho azioni devono produrre su di essi di- 
versi resultati . II celebratissimo Stefano Gailini autore 
gommo, ed originale d’opere fisiologiche, sommamente e 
con giustizia stimate, ha ora pubblicato nel 1817. Elementi 
di Fisiologia del corpo nmano, ove tratta molto bone del 
vario modo di essere , e di sentire de’ nervi . 

Gl’intestini tenui s’infiammano più facilmente dei 
crassi, e passano quelli più di leggieri alla gangrena, 
questi poi alla suppurazione §. 243. Certe parti passano 
più facilmente all’ indurimento che altre, per causa della 
loro intrinseca costruzione. Le parti glandulari vannopiù 
facilmente allo scirro, quando altre non vi passano quasi 
mai o difficilmente . Anche fra le stesse visceVe glandulari 
alcune inclinano di più all’ indurimento, ed altre meno. 

Le viscere membranose o vascolari non indurano con tan- 
ta facilità, ma pure non sono rari gl’ indurimenti del ven- 
tricolo , non lo sono quelli dell’ utero . 

(9) Asfissia significa mancanza di vita, o a meglio dire, 
mancanza de’ segni , che ci mostrano la presenza della vi- r 
ta, che è quanto dire morte apparente . L’ animale asfil- 
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tico adunque non Ita perduta la capacità, o attitudine a 
riprendere i diritti vitali o per mezzo delle forze naturali, 
o de’ mezzi dell’ arte . 

Un membro può cadere asfittico, come dottamente 
dice P A. , ma non è per questo che desso sia morto, o 
spenta sia in lui cgni capacità ad esternare nuovamente 
segni vitali - 

Siccome la vera morte del tutto non si conferma che 
dalla putrefazione, segno unico di essa , giacché questa 
dare non si può esistendo la vita ( V. Tom. 1. not. 56 pag. 
18 +), cosi mancando la putredine nella parte creduta 
morta , può esserlo soltanto apparentemente - 

A seconda delle più sane leggi fisiologiche è molto 
mul fatto il trattare rozzamente una parte apparentemen- 
te morta, poiché nuli’ altro si ottiene, che consumarne 
afFutto ogni residuo di principio vitale , come addiviene 
appunto ne’ soggetti asfittici, che malamente trattatisi 
ammazzano del tutto in vece di ricondurli prosperamente 
all' uso de’ sensi . 

( 10 ) L’ A. incomincia da sommo pratico la sua dotta 
istruzione della cura generale della infiammazione, notan- 
do i riflessi che si devono avere dal medico, allorché esso 
voglia intraprenderla secondo le vere regole dell'arte. La 
natura della infiammazione e varia , c vario nc è il grado , 
ed essa è accompagnata talora da violenta febbre, oda 
piccola , o da nessuna ■ In questi casi l’ infiammazione non 
può curarsi col medesimo metodo. 

Sappiamo che 1’ infiammazione ora è accompagnata 
da febbre sinoca, ora da gastrica, ora da una periodica , 
e talora per fino dalla nervosa: dunque il dotto medico 
deve necessariamente aver riflesso a queste, allorché cura 
l’infiammazione ( V. $. l53 ). 

Le cause che l’ han prodotta, il soggetto in cui si 
produce,e la qualità della parte che n’ è affetta , variano 
moltissimo il metodo ( i 32, l33 ). Ci servano d’esem- 

pio il cervello , ed i polmoni , il ventricolo , e la vescica . 

Sia l’infiammazione coni’ esser si vuole, sarà sempre 
vero che il medico deve prestare ancora somma attenzione 
all’ età del mule, giacché questo appena nato , o poco cre- 
sciuto richiede diverse indicazioni di cura, da quando è 
desso già inveterato. 

Non è giammai ripetuto abbastanza, che è necessaris- 
sima la cognizione esatta della costituzione annua, giac- 
ché le stesse malattie, e le stesse infiammazioni, percioo- 
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che di queste ora trattiamo, rurare si devono a norma di 
quella (j$. l 33 ). Talora richiedo emetici, talora purganti, 
talora numerose ed abbondanti cavale di sangue, ed ora 
poche e scarse. V. Tom. I. not. 55 , pag. 200. 

fu) Varie riflessioni deggiono farsi in questo luogo 
relative ai sanissimi precetti , che quivi ed ancora più am- 
piamente al $. 198 ci si danno sulla cavata di sangue da 
Frank uomo esperimentatissimo nella pratica . 

L’ emissione del sangue deve farsi 

1.® Presto . Conosciuta la diatesi , 1 ' aspettare è 
dannoso: un’ ora sola può decidere della vita di un malata 
2° Da larga ferita ($. l 35 ). Il sangue che sorte da 
piccola ferita, viene adagio, e non solleva in conto alcu- 
no la parte infiammata . Facendo sortire il sangue veloce- 
mente, ne viene ohe quel medesimo, il quale dovrebbe 
andare alla parte , esce , e quella ohe viene dall’ arterie , 
scorre più rapidamente . La parte infiammata ricevendone 
assai meno reagisce nel tempo stesso su quel sangue che 
contiene, lo mette in circolo, contraendosi viemaggior- 
mente i vasi, i quali sarebbero d’altronde distratti ed in- 
deboliti, e scioglie non difficilmente l’infiammazione, 
quando essa è recente, ed il salasso è fatto a tempo. La 
cura felice in tutti i mali, ma soprattutto negl’ infiamma- 
torj, dice Sarcone Op-. cit. , sta nel far presto. Jppocrate, 
Asclepiade, Galeno inculcarono lo stesso precetto. Se la 
malattia non si risolve così facilmente, si dispone però ia 
tal modo alla risoluzione . . 

Il sangue estratto troppo tardi ( sebbene qualche 
volta anche il tardo salasso è utile $. 1&7) si rendo spesso 
inefficace e dannoso; talora però la malattia è gravissi- 
ma, o altre circostanze vi sono, per cui diviene frustra- 
nea 1’ emissione ancor fatta in tempo, ed allora non ò 
difètto de) metodo, ma dell’insufficienza dell’arte. Il 
medico non è un nume, e la medicina non è la scienza 
dell’ immortalità . 

II salasso deve istituirsi 

5 .° Non solo-in tempo adattato, ma ancora in una 

J uantità nè troppo piccola , nè troppo eccedente ( $. 127 ). 

l’emissione di sangue fino alla lipotimia è sempre di- 
sapprovata da Frank, medico assai distinto, e di somma 
autorità. E’ in fatti ragionevole , che tolto il caso d’ ec- 
cedente infiammazione, ed in cui è meglio, secondo il 
consiglio di Celso, fare uso di qualche rimedio, che di 
niuno, la detrazione di troppa quantità di sangue, fino 
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ad indurre la lipotimia , cd in conseguenza un’eccedente 
depressione di forze non può esser giovevole ( $§. i33 r 
146, l 5 * 4 ). Questa regola per altro può avere una mar- 
cata eccezione. 

4. 0 Dall’ uno o dall’ altro braccio, ma veramente è più 
utile da quello che corrisponde alla parte affetta ( <$. i33, 
Sarcone Op. cit. Part. prìm. pag. l 5 6 ). Questa verità sarà 
da me dimostrata hi altro luogo, in cui tratterò estesa- 
mente dell’ emissione di sangue. 

Si può istituire la cavata di sangue 

6 ° Dalle arterie, ma oltre ad essere un’operazione 
seni pVe incomoda , ed immune non sempre da pericolo, 
non è tanto utile in caso d’ infiammazione come quella 
dalle vene, perchè il trattenere, che il sangue vada alla 

S arte affetta non è tanto vantaggioso , quanto il ritrarlo 
a essa . 

(l?) Si avverta bene a questo insegnamento giustissi- 
mo di sana pratica . Dice qui 1 ’ A. che utili sono i miti 
purganti nelle infiammazioni eziandio senza complicanza ; 
ma bisogna però guardarsi dall’ usarli nel caso di gastri- 
tide , e di enteritide . Quest» non farebbero che spronare 
chi corre, e gettare olio sulle fiamme. 

E’ ben facile intendere questa verità , perchè i pur- 
ganti stimolando una parte delicata oom’ à il ventricolo , 
e tanto più infiammato , ed irritando ancora gl’ intestini 
infiammati , ed apportandovi distrazione e stimolo con i 
clisteri, altro non si può fare che accrescere il male con 
la falsa idea di minorarlo , e di giovare . 

(l 3 ) In questa grand’opera non dico soltanto che noa 
vi è un periodo, ma asserisco, che non vi è una parola 
senza un grande significato. Quivi dice in breve, ma su- 
gosamente l’A-cbe dissipata l’ infiammazione si può far 
uso intorno ed esterno di corroboranti -, dunque egli co- 
nosce, e dice con aggiustatezza, ebe dopo le infiammazioni 
il solido vivo s’ indebolisce, e si rilascia . Egli insegna però 
da grand’ uomo dietro all’ esperienza , fedele conduttrice 
del medico, che in non pochi soggetti, quando par dissi- 
pata l’infiammazione, vi rimane nascosto il seminio di 
essa , che è quanto dire , che la morbosa diatesi non è af- 
fatto distrutta , e che può risuscitarsi agevolmente con 
l’ abuso de’ corroboranti la malattia creduta già soffogata 
del tutto. Quindi egli consiglia a continuare per lungo 
tempo I' uso del vitto vegetabile , e di tutte quelle cosa 
che moderano l’eccedente irritabilità; e se credasi ohe 
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debba somministrarsi la corteccia , è ben fatto, die’ egli 
elio diasi combinata col sale ammoniaco. 

Alla fine della cura della gastritide, e di quella del- 
1 ’ enteritide è ben sollecito I’ A. ad avvertire ì pratici a 
guardarsi scrupolosamente dall’uso di certi cibi irritanti, 
duri, flatulenti, e dall’uso prematuro de’ corroboranti che 
sono eccitanti , e possono risvegliare .ad un secondo più 
funesto incendio il fuoco nascosto gotto le ceneri. La dia* 
tesi iperstcnica cede con somma difficoltà, e spesso mag- 
giore che la diatesi opposta. 

(t$) Vedi 1J7, i 5 -J, i 54 , 198 , e nota 7 in questo 
Volume. • 

[\ 5 ) Questo $. sembra aver bisogno per i giovani me- 
dici di una più chiara esposizione ; 

L’indurimento delle parti ha, come tutte le altre ma- 
lattie , i suoi periodi ed i suoi varj gradi . Non vi è dub- 
bio che lo stesso male a tenore dei gradi or si guarisce 
con poco, o la natura lo supera qualche rara volta con le 
proprie forze, seppure dir si potea realmente la malattia, 
di cui si tratta . Tanto avviene all’indurimento. Bisogna 
per altro riflettere che in questo caso solida si rende la 
congerie de’ vasi nelle parti, s’ abolisce in essi la circola- 
zione, si distrugge nei nervi solidificati quella molle prò- 

f irieta ohe li rende sensibili, e callosa divenuta, e morta 
a parte indurata, non vi hanno più luogo i risolventi . Se 
qualche volta adunque gli amollienti sciolgono la durezza, 
o la natura stessa da per se la stasa, ciò non può avve- 
nire che nei casi, ne’ quali l’indurimento sia leggiere, ed 
alla portata de’ rimedj , e delle forze naturali . 

Quando la parte è indurita, callosa e morta, come 
possono mai giungervi i rimedi ? Come può una parte pri- 
va affatto del suo principio vitale trarre profitto da’ medi- 
camenti , rianimarsi c mettere in moto le sostanze in essa 
indurite? 

(16) I vasi linfatici sono quei mezzi , per cui i rimedj 
dell’ esterna superficie si portano all’interno. Essi però 
non passano direttamente , e perpendicolarmente dalla 
pelle alle sottoposte parti, ma discendono o salgono por 
condursi alleviandole subasoellari o inguinali , per passar 
poi all’ interno del corpo. Se dunque si vuole applicare un 
rimedio per disciogliere una gianduia , va desso applicato 
o di sopra o di sotto ad essa , affinchè i linfatici assorben- 
dolo, lo portino a trapassare per quella. Se si vogliono 
deostruire le glandule del collo, bisogna applicare il dis- 
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solvente superiormente ad esse , e non già sopra a queste 
direttamente . 

Parlando poi il dottissimo A. della cura dell’andina 
tracheale ( $. 179 ) dice, che alcuni adoperano 1’ unzione 
sopra alla trachea, ma termina col dire := Quo non pene- 
trabit = Egli ha ben ragione; e se di questo metodo inu- 
tile, e forse dannoso si facesse uso a’ dì d’ oggi , in cui pcj^ 
opera di molti recenti anatomici , e specialmente del mio* 
illustre maestro il fu professore Paolo Mascagni, è stato 
posto in così chiara luce il sistema de’ vasi linfatici, sa- 
rebbe in realtà vergognoso . L’espertissimo chirorgo sig. 
Gio. Batista Bellini ha tridotta , e contentata assai dotta- 
mente l’opera grande del Mascagni sopra ai vasi linfatici, 
e 1’ ha pubblicata in Golle in 2. Voi. in 8.° 1816-1817. Può 
questa esser consultata con vantaggio. < 

(17) L’ A. ripete più volte, ma non è mai ripetuto 
abbastanza , il precetto di non vessare con rimedj troppo 
violanti, e troppo eccitanti, come ancora continuati di 
troppo, la deficiente vitalità delle parti ( Ved. not. 9, o 
$. i 56 ) . Muore facilmente la vacillante potenza del so- 
lido vivo, allorché questa è attaccata troppo violente- 
mente dal medico, o dal chirurgo. E’ meno male cho 
i rimedj sieno inefficaci o riescano inutili che dannosi, 
perchè troppo violenti . 

Se il solido vivo in fatti è reso inattivo per soverchia 
reazione, ogni stimolo sproporzionato tevmina di farlo 
morire; se poi si applichino stimoli proporzionatamento 
troppo attivi sulla fibra intorpidita per difetto d’ azione, 
essa muore ben tosto. L’applicazione, per esempio, del 
caldo sulle parti sopraffai te da gelo le priva tosto di vi- 
ta ; ed un cibo troppo stimolante o abbondante uccide i 
sommamente affamati. Quel bravo giovine ginevrino, ohe 
facendo per propria istruzione esperimenti sopra se stesso, 
dopo essere stato assai lungamente digiuno, quasi lipo- 
timico, e mezzo itterico per la privazione del cibo e be- 
vanda , avendo preso per Sdigiunarsi una tazza di sem- 
plice brodo, si ubbriaco, come se egli avesse tracannato 
del vino. 

(18) Dice qui infiammazione vera o nervosa, alludendo' 
a quella giusta teoria , che divide l’ infiammazione in at- 
tiva, ed è la vera , ed in passiva che non è però vera, ma 
spuria , ed avente apparentemente la forma di quella , ma 
consistente in sostanza in un ristagno. V. in questo Voi. 
la not. 2. Barcone Op. cit. Part. II. pag. 390. 
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(tq) L’aneurisma spurio consiste nella rottura delle 
membrane dell’ arteria aneurismatica-, il vero poi , e le- 
gittimo consiste nella dilatazione di quelle. 

Si divide il primo , cioè 1’ aneurisma spurio o falso in 

1. * Primitivo, ed accade allora quando il sangue è 
passato a traverso la densità delle pareti dell’ arteria , si 
e sparso nella cellulare, e nei vicini interstizj, e ne pro- 
viene un tumore a guisa di un’ ecchimosi . 

2. " Consecutivo , quando il sangue è penetrato a poco 
a poco a traverso le pareti dell’arteria, ed ha prodotto 
un tumore sanguigno . 

L’ aneurisma falso primitivo produce uno spandimene 
to subitaneo di sangue nella cellulare, e questo accade 
o inferiormente o superiormente al luogo, in cui si crede 
essere stata ferita V arteria ; se non si fa ostacolo allo stra- 
vaso , il tumore cresce sempre più, ed assai celeremente. 

L’aneurisma falso consecutivo può facilmente confon- 
dersi col vero. Esso forma da principio un piocolo tumore, 
il quale cresce a poco a poco, e oon la compressione svani- 
sce quasi del tutto . 

E’ un’ aneurisma falso quello che chiamasi anastomo • 
tico o varicoso , prodotto cioè dalla puntura della lancetta 
nel salasso nell’ attraversare che fece il corpo della vena. 
Quest’accidente non è molto raro ad accadere nel braccio, 
perciocché di frequente si sente l’arteria essere immedia- 
tamente sotto alla vena . 

Avvenuto questo accidente il sangue arterioso zam- 
pilla entro alla vena , colla quale comunioa per u\or.zo del- 
ta ferita, si anastomizza , <s si agglutina con essa al luogo 
della ferita medesima . La vena forzata a sostenere l’urto 
del sangue arterioso si dilata al luogo della nuova imboc- 
catura in un tumoretto, che si aumenta talora grande- 
mente . La pulsazione cessa con la compressione, schiac- 
ciando la parte al di sopra alla ferita, cioè nella parte an- 
teriore od inferiore dell’omero; continua poi, se la com- 

E ressione si facoia inferiormente , cioè nell' avanbraccio. 

osto I’ orecchio presso al tumore si sente un certo fremito 
o gorgoglio, il quale è prodotto dal sangue , che dall’ ar- 
teria passa nella vena. Si conosce òhe l’arteria è stata 
ferita nel salasso, allorché il sangue sorte a zampilli , o a 
aprii Sii, e non' cede facilmente alla compressione . 

Il mio illustre maestro il celeberrimo profess. cav. 
Antonio Scarpa pubblicò un’opera veramente degna di 
lui sugli Aneurismi , alla quale può riportarsi chi voglia 
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estesamente istruirsi su questo genere di malattia delle 
arterie, che noi altra intenzione non avendo che quella 
di spiegare ai giovani medici le parole esposte nel testo, 
non abbiamo creduto proprio di estenderci ora di più gu- 
{ili aneurismi, de’ quali tratteremo assai djffusan.ente in 
altro luogo di questa medesima opera . 

(20) L’ acqua per le schioppettate , o per le archi- 
bugiate , o acqua sclopctaria è quella detta da Pleuck 
( v. Farm. Chir. pag. 78 ) vulneraria comune, ma più 
propriamente quella chiamata acqua tediana , perchè > 
inventata dal celebre Theden chirurgo generale delle ar- 
mate prussiane. Di questa indicherò in altro luogo i com- 
ponenti , ed il modo di adoperarla . E’ dessa nn buon com- 
posto, e Plenck ( luog cit. ) dice e Io la trovo unico effi- 
cacissimo rimedio per le ferite ed ulceri do’ vasi, e tumori 
linfatici. Non si cessi adunque di ringraziare il celebre 
inventore — . 11 chirurgo generale Tbeden ha avuti moltis- 
simi meriti, ha recati sommi beni all’ umanità, ha fatto 
delle cose che gli ridondano in onore, c gli fa gran cre- 
dito la bellissima, c sommamente utile scuola veterinaria 

di Berlino eretta secondo il di lui piano. 

(21) Intendesi per ti fonia nia il complesso de’sintomi 
nervosi unito con istupore frenetico, ossia delirio letargi- 
co, lothargicum delirium, affezione cioè mista di letargo 
( V. not. 55 ) e di frenitide , lo ohe si osserva nelle ma- 
lattie , in coi vi ha attacco al capo o primario, come in 
quella , della quale attualmente si tratta , o secondario, e 
sintomatico come nelle febbri tifoidi. Galeno prende di 
fatti in questo senso la parola tifomania Typhomania , a 
ripete la causa complicata di questa dalla descrisione del 
letargo (V. not cit. ), e della frenitide ( V. $. 189). Foesio 
la definisce nel modo stesso, e così Bonet. Gio. Calderia 
celebre filosofo e medico veneziano fiorito nel secolo XV , 
morto nel 1474 prende alla pag. 33 . Tom. 111 . la tifomania 
per la cosa stessa che il coma vigile, ma sono esse fra 
loro molto diverse . 

(22) Sembra che la natura obblighi per istinto l’am- 
malato a toccarsi , ove il male risiede. Questo fenomeno si 
osserva frequentemente , ed ognuno che si fa male in qual- 
che parto, o che vi sente dolore, vi pone tosto la mano, 
talora anche senza avvertirlo , e come quasi per sollevarla 
dall’ incomodo , che vi soffre . I malati perciò affetti nel 
capo, anche stupidì o deliranti vi portano facilmente la 
mano. Da questa cosa non avvertita fù creduto dai medie! 
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i quali assistevano un dotto professore di medioina e chi- 
rurgia caduto apoplettico, c clic in saluto confidava molto 
nel coppcttone applicato alla sommità della testa conte 
rimedio eccellente in tal malattia , ohe egli stesso grave- 
mente infermo, e privo de’ sensi avvertisse loro d’ operare 
anche in lui questo rimedio. 

Dal già detto chiaro resulta, che non era un’azione 
volontaria, ma naturale e meccanica. Non ignoriamo ohe 
qualche rara volta con tutta la forma d’apoplessia si con- 
serva l’uso de’ sensi sonza poterlo esternare, come un caso 
so nc legge in Fernelio referito da Cardane ( Catechis. 
degli Anneg. ), ed altro ne riporta il traduttore abate 
Troves; ma in generale è questo un moto meramente au- 
tomatico , e quelli rarissimi che serbano l’uso de’ sensi, 
non avendo primariamente affetta la testa , non vi portano 
la mano, come fanno gli altri molti , quando non ne siano 
impediti dall’estrema gravezza del male. 

(23) In una malattia cotanto oscura nulla si può dire 
di giustamente fondato sulla diagnosi. Conviene racco- 
gliere tutto il complesso de’ segni , e sospettarla più che 
assicurarne l’esistenza . 

11 dolore di capo, il delirio, e simili sono sintomi 
molto frequenti nell’ encefalitide, ma pure qualche volta 
questi morbosi fenomeni non vi si osservano, e spesso ri-, 
scontrasi dolore di capo , e delirio senza che sia infiam- 
mato il cervello , o le sue membrane. L’acutezza e gra- 
vezza della malattia, molti de' sintomi dall’ A. accennati , 
insieme riuniti, potranno farci sospettare ragionevolmen- 
te , che alcuna infiammazione vi sia entro al oranio. Talora 
per altro senz’ alcun segno marcato e notabile esiste una 
lenta infiammazione che passa in suppuruzione , come ce 
1’ hanno mostrato ( $. i3q) le sezioni de’ cadaveri . Goffredo 
in fatti esperto Giureconsulto agi nel foro senza difficoltà 
fino quasi al giorno precedente alla sua morte, che fu ap- 
pareri temense improvvisa. Lo stesso presso a poco avven- 
ne a quel prete protestante, di cui parla il celebre Gali , 
e che predicò molto bene tre giorni avanti alla sua morte . 
Aperto il cranio dell’ uno e dell’ altro fu trovate in parte 
suppurato il cervello. Varie simili osservazioni si leggono 
in Corrad. Anat. Patol. traduzione dell’ illustre D. Pozzied 
di Milano 1804. Tom. 11. pag. 169, e seg. V. Baillie An. 
Patol. Pav. 1807 Sez. XIV. pag. 255. 

Nel tempo stesso, ohe dall’ osservazione ci si mostra 
darsi l’ encefalitide senza delirio, così queste sintonia coni- 
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parisce spesso senza infiammazione d’ una, odi altra delle 
parti racchiuse nel cranio ( 13 $ ) . 

Hi consideri però che il delirio indica spesso infiam- 
mazione , o vivace azioue del cervello , ancora sotto una 
forma di malattia considerata di specie astenica . Non di 
rado il delirio nel tifo, specialmente nel principio, dipen- 
de da un grado maggiore o minore d’ infiammazione , a 
cui riesce opporsi con l'applicazione delle mignatte, 0 
con qualche cavata di sangue . 

E’ da osservarsi ciò che dice Sta h 11 (Aphor- 745 p. 186) 
che nella frenitide infiammatoria i malati non delirano in- 
regolarmente ad intervalli, o a ripreso, ma sempre. Ed è 
in fatti ohe l’ A. dice $• i 3 q , che per frenitide non si deve 
intendere l’ infiammazione delle meningi, o del oervòllo, 
ma qualunque delirio feroce e piuttosto continuo . Ved. in 
questo Voi. la not. 76. 

Sa molto bene il dotto pratico , ed intende assai chia- 
ramente >1 fisiologo sagace, che , come avverte con molta 
aggiustatezza Stoll ( Aphor. j68 pag, 41), è malo se la 
frenitide si cangi in letargo, ma non lo è per altro, se 
questo passi in frenitide = Malum si phrenitis mutelurin 
lethargiam , non ita si letbargus in phrenitidem . 

Senza occuparmi a dare la fisiologica spiegazione di 
questo fatto verissimo, prego i giovani medici a prestarvi 
attenzione , perciocché della più grande importanza si è 
che il medico sappia presagire con qualche fondamento 
della vita, e della morte de’ proprj inalati; sudi che ha 
scritto ootanto bene Prospero Alpino nell’ aurea opera 
sua = De praesagienda vita et morte aegrotantium a. - 

(•24) Trattando quivi 1 ' A., ma però molto succinta- 
mente dell’ infiammazione della spinai midolla e sue mem- 
brane, ebiuDiata 3 pinitide , o da molti mielitide, dal ce- 
lebratissimo professore Brera, e da altri rachialgitide , 
penso di reterire per esteso i di lei sintomi . 

Dolore or forte lancinante opunlorio, ora ottuso, e 
cresoente a poco a poco nell’ interna cavità della colonna 
delle vertebre, il quale non si aumenta nè dal moto, nè 
dal tatto, 0 pressione, ma dal decubito supino; senso di 
calore molesto nella spina del dorso , febbre continua re- 
mittente, variante nella forza, e durazione delle remis- 
sioni secondo il grado della malattia; polsi dòri e con- 
tratti , ora alquanto molli e grandi ; veglie , ansietà , cute 
secca; linguu arida; gran sete specialmente nella sera, 
e nella notte ; anoressia , orina scarsa e pallida , ora rossa 
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e torbida; ventre ora sciolto, ora pcrtinaoemente costi- 
pato ; a malattia inoltrata moti convulsivi degli arti ; sus- 
sulti de’ tendini ; impotenza a’ moti, paralisi dogli arti, 
e morte . 

L’ infiammazione della midolla spinale suole dividersi 
in superiore, inedia ed inferiore, secondo che abbia oc- 
cupato la parte cervicale , o dorsale , o lombale della spi- 
nale midolla . • 

Il dolore fisso alle vertebre oervicali con senso di gra- 
vezza e calore in queste; rigidità del collo; impotenza di 
muover gli arti superiori, o loro paralisi, o d’ un sola 
braccio indioano la mielitide, o spinitide cervicale. 

11 dolore costante e fisso nella parte media del dorso, 
grande oppressione del petto e precord j, ansietà, ed una 
certa difficoltà di respiro annunziano la mielitide dorsale . 

La mielitide lombale è accompagnata da dolora fisso 
alle vertebre lombali, che si estende agl’ ilei , all’ osso sa- 
cro, alla pelvi con difficile erezione del corpo, e paralisi 
degli arti inferiori - 

Si conosce facilmente la mielitide dal reumatismo 
acuto della spina del dorso , col quale potrebbe confon- 
dersi. In questa specie di reumatismo in fatti il dolore 
molesta la parte esterna del dorso, od i muscoli , e si ac- 
cresce ancora ool moto, tatto e pressione. Il oostantu 
dolore agl’ ilei , e la grandissima difficoltà di giacere sopra 
alla parte affetta serve a far distinguere la psoitide dalla 
mielitide . 

Differisce da questo male la diaframmitide por il sin- 
ghiozzo, e l'espirazione molto lesa, breve e convulsiva, 
come ancora dal dolore ohe segue l’estensione del dia- 
framma ( V. $. aio ) . 

Le cause occasionali sono le convulsioni, le ferite, 
le infiammazioni delle parti vicine, i inali convulsivi dei 
nervi, gli esantemi retropulsi, la diatesi artritica o reu- 
matica . La causa prossima è 1 ’ asione eccedentemente 
aumentata della midolla spinale , de’ suoi vasi , e delle 
membrane che la rivestono. 

£’ molto ambiguo l’esito di questa malattia, anzi per 
lo più infelice, perocché uccide il malato nello spazio di 
pochi giorni . Se venga la paralisi, e 1 ’ apoplessia niuna 
speranza vi ha di salute. Fassa alle volte, coinè fonce- 
falitide, in suppurazione senza sugni bastanti ( $.143) . 

Non conviene qui parlare delia cura, perchè già ne 
tratta l* A. al $. 146. 
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Il primo che io sappia , che ha resi cotanto bene av* 
vertiti i medici all’ infiammazione della midolla spinale 
e sue membrane è stato il peritissimo Frank, sebbene al- 
tri avanti a lui ancor dottamente ne abbiano scritto. 
Egli ne trattò in una Memoria ben degna di lui intito- 
lata - iDe vertebrali columnae in morbis dignitate s da 
esso letta all’occasione del dottorato del proprio figlio 
Giuseppe, ora celebre professore a Wilna.eon Alberigo 
Cerri di Milano, e Giovanni Mornndini di Lodi, ad in- 
serita poi nel Voi. V. del Delect. Oposoul. V. pag. 38 . 

Ipponrate fece in qualche modo menzione della mie- 
litidc3Demorbispop11l.Sect.il., e De inter. affeot. s 
BalluniorOp. omn. oap. 4. ed Alien 2$yuop. (ned. pract.z 
1’ hanno descritta nel dare la diagnosi della pleuritide 
dors.de . 

Sicmering la descrisse nell'opera c Do spinalii me- 
ditila* affedione a, e Palletta , chirurgo celebratissimo 
a Milano la descrisse nelle sue 2 Osservazioni sulla cur- 
vatura della colonna vertebrale 2. Vogel ne fece parola 
nel suo Trattato 2 De cognos. et curand. morbis. 

Haffner nella Dissertuzioae inaugurale = De inedullue 
spinalis inflamm. e 

Il celebre professore Brera , già scolare del gran 
Gio. Pietro Frank , uno di que’ dotti allievi che tanno 
tanto onoro alla scuola medico-pavese pubblicò 2 Cenni 
patologici sulla rachiaigitide nel Tom. li. p. 107. Giorn. 
di Med io. Prat. = 

Abbiamo pure del dottor Bergamaschi 2 Osservazioni 
sull’infiammazione della spinale midolla . 4.° Pavia 1810. 

Nel Journal de medicine et chirurgie par Corvisart 
1S12, si vede fatta menzione del dottor Mieli, che ha 
scritto, surla spinitis. 

Il dottore Giacomo Federigo Girodo pubblicò nel 
l 8 i 3 per ottenere la laurea in medicina nella oelebre 
università di Torino una sugosa, dotta , erudita ed assai 
bene scritta Dissertazione latina 2 De rachiaigitide seu 
uicdullae spinalis inflummatione 2. 

Sortì ad Erlangen in 8.° nel 18 i 5 . nna Dissertazione 
del dottore Heers De inyelitide. 

L’espertissimo professore Spedai ieri aggiunse alla sua 
seconda edizione di Clark l’articolo sulla myelitide soritto 
con ottimo stile, esattezza e precisione . V. Toni. I. Cop. 
XXVII. pag. 146-149. 

(g 5 ) Quanto qui dice 1 ’ A., contieue insegnumenti ri- 
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Jovanf issimi e necessarj . Può consistere l’ encefalitide in 
una infiammazione flemmonosa, come ancora in una erisi- 
pelacea ; ma nello stesso modo ohe non abbiamo sintomi 
certi per distinguere, se piuttosto le membrane o il cer* 
vello , od una od altra parte di essn, o tutte, sono infiam- 
mate, così ci mancano ancora segni certi per dimostrare 
che 1’ encefalitide consiste in una infiammazione erisipe- 
latosa , c non flemmonosa , e viceversa . 

La forma d’ una od altra malattia nella totalità può 
dirsi costante , ma poi s’incontrano ne’ diversi iudividut 
tante varietà, e tanto gradazioni quante sono le fisonmnie 
degli uomini, perohò derivanti da tante piccole circo- 
stanze, che insieme riunite formauo delle marcatissimo 
varietà. 

L’cncefalitide , malattia già cognita ad Ippocrate, o 
su cui hanno scritto molti , come Pietro Salio Diverso illu- 
stre modico faentino del secolo XVI. nell’ opera sua = De 
partimi!. affeck. 4. 0 Bonon. i 58 $ Cap. I. pag. 219.= Morga- 
gni ( s De sedib. ot causis morbor. = ) Commercio letterario 
di Norimberga ( ann. 1795 p. 55 ). Home ( Prinoip. med. ) 
Eyerel ( C**mment. in Steli Aphor. de Febrib. ) Baillio 
( Ànat. Patol. del corpo umano 8. 8 Pavia 1807. Cap. XXVI. 
Sez. T pag. 448 > e sog. ) s ò stata però illustrata dal mio 
celebre maestro meglio che da ogn’altro. Giuseppe Anto- 
nio Ametis in fatti nella sua dotta , erudita od eleganti! 
Dissertazione ts De encephalitidesstamputa a Torino nel 
l 8 i 3 avendola estratta in gran parte dall’ utilissimo Com- 
pendio, che diamo tradotto , fa all’ A. quella giustizia che 
gli è dovuta . 

(26) E la tenia idatigena una specie di verme pic- 
.colo e piatto, che si forma in certe vescichette ripiene 
di un umore sieroso, cadauna delle quali serve d’involu- 
cro all’istcsso verme in molte parti del corpo, non ec- 
cettuata la testa. Il celebre Brera racconto d’aver tro- 
vati due grossi grappoli d'idatidi scorrenti lungo i plessi 
coroidei ne’ ventricoli anteriori del eerebro rii Giuseppe 
Ricci pavese morto di circa 55 anni nell’istituto' cli- 
nico allora diretto da questo illustre professore (V. Le- 
zion. Med. Prat. sopra i Princip. Verni, del corp. unno, 
viven. Crem. 1802. Sez. prima pag. 26 ) . Questo verme 
può esser qualche volta una causa dell’ encefalitide , co- 
me lo è d’ infiammazioni d’altre viscere , per esempio del 
legato e simili, quando in loro tali verini sviluppunsi . 

Essendo io scolare a Siena, e facendo spesso delle. 
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lezioni patologiche nelle stanze anatomiche con I’ assi- 
stenza ile’ celeberrimi professore Mascagni , e del dissettore 
Sentenzi dissecai il cadavere d’un ragazzo di circa dieci 
anni, nel quale trovai il fegato defedato nella superfi- 
eie convessa e concava da tante vescichette, una por* 
zione di cadauna delle quali era rilevata, e l’altra in- 
feriore era incavata nella sostanza del fegato. Tagliata la' 
membrana di varie di esso si trovò ripiena di un fluido 
giallognolo fetentissimo, e nonostante in esso era vi un 
piccolo vermiciattolo bianco, e piatto non dissimile conte 
in miniatura, da una tenia, ed interrogato sii di esso 1’ il- 
lustre professore mi disse chiamarsi tenia idatigena. 

Il fegato , specialmente delle pecore, va soggetto ad 
una specie di verme detto dalla sua figura fasciola ,e dalla 
viscera che occupa, epatica, descritto eccellentemente dal 
dottissimo Brera ~ Memorie Fisico-Med. sopra i princip. 
Vertn. del corpo uoian. vivent.Gremona i8il. Meni, pritic. 
pag. 92 e seg. A questa allude il celebre A. parlando delle 
cause dell’ epatitide al §. 2j8- 

(37) Vedi in questo volume nota 23. 

(a8j Quando da un male ne avviene un’altro, dice sag- 
giamente Ippocrate, e l’insegna tutto dì l’esperienza, 
deve sempre prognosticarsi funestamente. Già il primo 
male spossa grandemente i soggetti, ed è questa adunque 
una causa, per cui il seoondo si rende più formidabile. Se 
la natura o da sè, o con 1’ ajuto dell’arte fosse sfata capa- 
ce a rintuzzare le nemiche potenze, essa l'avrebbe esegui- 
to ; ma non avendolo fatto è segno, ebe dessa va ad esser 
superata facilmente , e molto più se la malattia passa da 
una viscera interessante ad una più nobile, o da una par- 
te meno necessaria ad un’altra molto importante. 

Diversi casi possono considerarsi in questo luogo, cioè 
quello espresso qui sopra; come sarebbe quando dall* otiti- 
eie nasce l’cncefalitide ( 143, 161 ), dalle angine l’en- 

cefalitide , la broncbitide, la pneumonitide ( $$. 1^5 , 177 ), 
dall’ epatitide la gastritide ( $. 255), dall’ epatitide , e 
dalla spienitide la diafranunitide, e la pnetititonilide ($§. 
249» 253, 254), dalla semplice peritonitide la gastnti- 
de,o l’enteritide, o la metritide ( $$. 820, 326, 235, 
2|2) il prognostico è sempre più grave. 

Se poi il primo male producendo il secondo non cessa, 
ò allora ancor peggiore il prognostico, perciocché nec 
Hercules contra duos. 

Se finalmente cessando uo male, soprattutto infiam- 
mo/. II. 18 
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materie, vi rimane sempre d ii fuoco suite alle oalde ce- 
neri, o si riproduce di leggieri da per sè stesso, o da 
cause inorbifiohe anoor piooole suscitate o per caso, o per 
colpa del inalato, o talora per colpa dello stesso medico, 
die bene non dirige il malato nella convalesoenza . 

Questa ripetizione di malesi ohiama recidiva, morbo 
sempre peggiore del primo . 

Alcuna volta il medico ourando la malattia la rende 
molto minore con gli appropriati rimedj,inu essa , seb- 
bene di minor grado, esiste sempre , e trascurando di per- 
seguitarla fino alla sua totale estinzione, perchè il malato 
sta meglio, riprendo questa, forra e vigore. In tal caso, 
senza capire ohe si tratta dello stesso male ravvivato, si 
prende a curarlo diversamente, o si aspetta che ritorni 
quel miglioramento, il quale piu avvenire non può, anche 
con i mezzi altra volta utili, perohè si è perduta l’ oc- 
casione, e la favorevole circostanza, ed il malato muo- 
re, quando qualche giorno avanti egli aveva date le piu 
lusinghiere speranze di guarigione. 

Un caso siffatto fu da me veduto fra gli altri in 
un’ ospedale . Nel finire di decembre un’illustre profes- 
sore di medicina e chirurgia, ohe terminava il giro, più 
non comparve dal di 29 , lasciando nelle mani di prin- 
cipianti inesperti i proprj malati , fra i quali uno ve 
n’era di pneumonitide , ohe stava meglio in conseguenza 
del generoso ed attivo metodo antiflogistico. Peggiorò 
l’infermo fra il 3 o, e il 3 i decembre, ed i praticanti nulla 
esegoiruno , aspettando che venisse 1’ altro professore, a 
cui incombeva il turno. Egli venne molto tardi nel gior- 
no due gennajo. Fatta ud esso l’istoria del male, co- 
nobbe e confessò ohe l’ incendio aveva ripreso vigore, 
che la continuazione del primo metodo avrebbe potuto 
salvarlo, ohe allora più non conveniva il salasso, o olio 
nel giorno o nella notte, come avvenne , l' infermo sa- 
rebbe morto. L’A. avverte al $. tq 3 , che non tanto di 
rado avviene il fatto da me ora narrato. 

(aq) Le orine crude , e tenui ne’ mali acuti , quando si 
conservano sempre tali, o lo divengono, sono costante- 
mento di cattivo prognostico. Le tenui soprattutto po- 
trebbero condurre in errore i novelli medioi, e giudi- 
candole per buone , prognosticare vantaggiosamente, ap- 
poggiati ad un solo segno ohe è cattivo. V. Tom. J , not. 
Si, p»g, 216, e vedi in questo Tom. $$. 217, 265. 

( 3 o) L’ encelalitide , che nasce nelle puerpere dulia 
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«oppressione ile’ lochj, passa talora in manìa , e se il male 
allunga, e lenta si la la febbre, il delirio si cangia in fa- 
tuità . V. nel presente voi. nota jti- 

In questo caso, che 1’ esperienza talor fa vedere , non 
sembra che 1* encefalitide consista in un forte grado 
d’infiammazione , e che sia piuttosto consensuale. 'Sap- 
piamo quanta relazione vi Ita fra I’ utero, ed il cervello, e 
cervelletto segnatamente , e quante stravaganze nascono 
niai nelle funzioni intellettuali dalle più , o meno gravi 
affezioni dell’ utero . Non nasce spessissimo il delirio nella 
inetritide? V. $. 225. 

Non può esser dietro alla soppressione dc'locbj con- 
sensuale l’ encefalitide, come da zavorre nasce la pneu- 
monitide , e la pleuritide ( $. 189), o quindi non essendo 
grave l’attacco flogistico, ma somma l’affezione nervosa , 
produrre, più consensuale, «he primario il delirio, e quin- 
di prolungandosi, la fatuità? La cavata di sangue però, 
a lineo locale, è indispensabile. 

(3t) Vedi Tom. 1, not. Si, pag. 216. Vedi pure in 
questo Toni. §. 1S6. 

(32) Vedi Tom. I , 28, e nel presente Volume 

not. 28. 

(33) Generalmente parlando è molto utile di levare 
dal lettoli malato vessato da gravi malattie, c quando 
ciò sia eseguibile . V. Tom. 1 , $■ 97 , pag. 108 ; ma prefe- 
ribilmente nelle malattie del capo, imperciocché nella 
giacitura orizzontale il sangue corre celeremente alla 
testa, e nell' encefalitide in ispecial modo abbiamo neces- 
sità assoluta , ohe non si porti molto sangue per le arterie 
al cervello , e che al più possibile ne discenda per le vene. 
Il malato dal cambiamento di posizione soffre sempre me- 
no, giacche un decubito costante si rende doloroso ed 
incomodo. 

(54) Molte malattie, siccome possono essere sporadi- 
che, ponno ancora comparire epidemiche, q vedersi fre- 
quentemente in un popolo, in una nazione, in un paese, 
per cui si chiamano endemiche. 

L’ ottalmitide in ispecial modo si osserva frequente 
incerte regioni, o per rapporto alla maniera di vivere 
degli abitanti, o per causa di certi particolari prodotti, 
' o speciali circostanze di località, o venti, che soprattutto 
vi regnano, e simili. 

E’ frequente 1’ ottalmitide ne’ luoghi cuocenti , oreno- 
si, pul verolenti, nevosi, nelle ventose regioni e simili . De 
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Haen ( Rat. Meri. P. IX , c. 6 ) dice , che è molto frequente 
in Austria 5 lo è moltissimo a Vienna per i venti e fre- 
quenti cangiamenti di temperatura , e della gran polvere , 
soprattutto dei subborghi. L’ottnlinitide umida è molto 
frequente nella Finlandia , e nella Carlia,non già dalle 
nevi, come oe ne assicura Dalberg, ma per causa delle 
loro abitazioni strette, pieno di vapori e di fumo. Negli 
ubiturj di questa gente vi è moltissimo caldo, i loro solidi 
sono stimolati , e gli oochi specialmente , dal calore e dal 
fumo. Fra le altre cose sappiamo da Martin, ohe i polsi di 
quella gente sono per lo più frequentissimi, dando dalle 75 
alle ti 5 pulsarioni per minuto primo, ed anche alle i 3 o, 
e ne* bambini fino a 160. -w jh 

1 Lapponi soffrono spesso d’ottalmitiite, oltre ad al- 
tre malattie infiammatorie reumatiche e catarrali, per- 
chè bevono incautamente, e vanno a piedi nudi sulla ne- 
ve, e sul ghiaccio. Soffrono perciò anche molto di geloni, 
di dolori d’orecchi , e di denti, lntluisoe moltissimo alta 
debolezza degli ocohi dei Lapponi, alla loro infiammazio- 
ne, ed alla cecità fra loro frequentissima , il gran fumo 
nelle loro capanne. L’ottalinitide è pure una malattia 
molto comune nell’Asia Minore, perchè non solamente si 
prosciugano, ed al sommo sensibili si rendono i loro ocohi 
dall’azione del sole, ma più facilmento ancora da quella 
delle sostanze notanti nell’aria , ed infeste alla delicatis- 
sima macohinetta dell’occhio. Dalleottalinitidi in ispecial 
modo proviene la cecità , e tanti sono i ciechi in que’ paesi, 
che in una sola città molti più se ne contano, che in 
un’intiera provincia in Europa . Wittmann ( Reisen in- 
der Tnrkey , Klein Asien etc. p. 267 ) dice, ohe in Siria è 
frequentissima la psorottalmia . V. Finke Versnoh einer 
Hllgem. medioinish. praktischen G-oograpb. Voi. I,pag. 
i 55 . Voi. 11 , pag. 617 , 692, 699 . 

E’ molto oomune l’ottalmitide nella Bulgaria , e non 
è rara a Jannina , città oggi famosa in Grecia . 

Si osserva nelle stagioni arido, calde, ventose. Si 
vede nelle oittà , le cui pietre sono bianchiccio , molto fa- 
cili ad infuocarsi o riscaldarsi , e le mura assai bianche, 
riflettenti con forza la luce solare. 

( 35 ) Molte volte i neonati soffrono, come bene inse- 
gna 1 ’ A., una fiera ottalmitide. Spesso vi ha colpa chi 
ha cura di loro. Sovente vanno questi soggetti all' enun- 
ciata malattia , perohè portati incautamente al sn|<- ed 
al vento , c spesso perchè si collocano dirimpetto iillu fine. 
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«tra , dalla quale viene direttamente ai loro occhi una luce 
molto viva, che gl’irrita , e gli offende . Ne ho veduti molti 
casi , ed i medici e chirurghi tono strettamente tenuti ad 
avvertire le donne, affinché prestando attenzioni a tali 
inconvenienti , evitino possibilmente tutte le cause noce- 
voli ai neonati. £’ cosa molto più utile e onesta il preve- 
nire i (itali , piuttosto ohe allontanarli quando sono insor- 
ti , se però esser possiamo tanto fortunati di guarirli per- 
fettamente, lo che ben spesso non addiviene. 

( 36 ) Era interessante, che il nostro A. insegnasse in 

J uesto luogo, che l'irritazione prodotta dalla sortita dei 
enti può portar per consenso anche l’ottalmia . Questa 
cognizione illumina i medici per rapporto al prognostico 
ed alla cura. 

( 37 ) Vedi Tom. I, not. 67 , pag. 208. 

( 38 ) Vedi not. 34 - 

( 3 q) In questo breve periodo si racchiude un magi- 
strai sentimento degno veramente del dottissimo pratico 
che lo ha scritto . 

L’ ottalmitide spesso non e primaria , ma sintomatica, 
e si vede accompagnare le gravissime malattie della testa , 
e le fortissime infiammazioni del polmone -, dunque 1’ nt- 
talmia , oomc segno , è sempre di tristo prognostico . Gli 
occhi infatti infiammati, e truci sono di pessimo segno 
nell’encefalitide. V. <jj. 140. 

Non solo 1 ’ ottalmia sintomatica indica gravezza di 
morbo, ma vogliono ancora gli autori, e credo con molta 
ragione, giacché l’osservai più volte, che l’ infiammazione 
dell'occhio destro indichi. chiaramente quella del destro 
polmone , quando è associata ai sintomi della pneumoniti- 
de , e quella del sinistro l’infiammazione del polmone 
della stessa parte . 

(40) Vedi Tomo I. nota 6- pag. t6t. 

(41) Il nervo della porzione dura, ohe forma la corda „ 
del timpano, e tutto il ramo che sorte dal cranio, mette 
gli orecchi in grande relazione con tutte le parti del cor- 
po, come il quinto lega gli ocobi con gli orecchi, col na- 
so, con la bocca, con il cuore, e con moltissimo altre parti 
per mezzo dell’ intercostale, alla cui formazione conferi- 
scono diramazioni del quinto e del sesto pajo de’ cerebrali. 

In conferma della somma influenza degli orecchi su 
tuttala macchina animale 1' A. adduce gli effetti quasi 
prodigiosi e mirabili delia musica od armonia . In prova 
di questo si potrebbe far quivi un’opera voluminosa iste- 
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rico-inedica pi uttostocliè una notu , ma per non dilungar- 
mi di troppo addurrò per adesso le opere, allo quali il 
lettore può referirsi, a fine di persuadersi degli effetti 
dell'armonia sul nostro corpo, e do’ vantaggi clic può 
trarne la medioina . 

Li p pi us pubblicò a Vittemberga sono ora 208 o 209 
anni una buona Memoria a De Musica a relativamente alla 
medicina. 

Alla metà appunto del secolo XVII scrisse e stampò 
Eduardo Madeira interessanti notizie sulla musica , col ti- 
tolo a Inaudita philosophia de v i ri bus musicar 3 nell’ opera 
sua a Nova philosop. i 65 o. 8.° a 

'Nel medesimo secolo XVII , ed inclusivamente 22 anni 
dopo comparve ad Heidelbergu una Dissertar. di Fruncus 
a De Musica a . 

Ricard. Brown pubblicò a Londra nel 1674. 8.® una 
Memoria intitolata c Medica musico a . 

Curiosa ed erudita è una Memoria di Loesopher pub- 
blicata a Vittemberga nel 1688 col titolo a De Suulo per 
musicam curato a . 

E’ pure stimabile una Dissertazione di Brendel pub- 
blicata parimente) a Vittemberga sono ora HI anni, cioè 
nel 1706 intitolata a De curatione morborum per oartnina 
et cantus musicos s . 

Nel 1714 comparve a Lipsia scritta da Etmuller una 
Dissertazione a De effectibus musioae in hominem s . 

Van Swieten nel 1723 pubblicò a Leida a De musicae 
in medicinam influxu atque utilitatca. 

Egualmente a Lipsia* ma nel 173» fu pubblicato da 
Albrecht uno scritto De affoetibus musioes in oorpore 
humano a . 

Un’ opera in 8 .® molto istruttiva fu dota alla luce da 
Ernesto Antonio Nieoolai ad Buia nel 1745 col titolo 
a Verbiudung der musili mit der Arzeneygelharheit , cioè 
3 Connessione della musica con la «denta medica a. 

A Gottinga nel 1751 stampò Widder una Dissertar, 
a De affectibus tìpe musiees exoitandis, augeudis et mode- 
ra ndis a. 

Giuseppe Lodovico Roger diè alla luce nel 1758 in 8.® 
a Tentameli de vi soni et musiees in corpore humanus, di 
cui Sainte Marie diede giustamente una traduzione fran- 
cese , che comparve a Parigi nel iSo 3 . 

Cartheuser parla degli effètti della musica nella quar- 
ta parte della sua Dissertazione:? De singularibus quibus- 
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darti tnorbornm ciirationibusr Fr, 1777» e nell’anno stesso 
comparve ad Edimburgo pubblicata da Campbell - Do 
musioes effeotu in doloribus leniendis, aut fugiendis =. 

Nel 1784. stampò a Pietroburgo il Desbout 3 sur l'effet 
de la mnsiquc dans les maladies nerveoses 3 . 

Bartmann 3 De effectibus musioae in bominem l~q2. 3 

Nel 1800 ai diede alla luce da Sprengel in Hata 3 De 
musicue artis cimi mediciua connubio 3 . 

Il celebre Prof- Benedetto Mojon , autore dell’ opera 
egregia 3 Leggi fisiologiche 3, scrisse nel 1798 una dotta , 
elegante, erudita ed istruttiva Memoria sull’utilità della 
musica cbe fu poi tradotta in francese, illustrata con ot- 
time annotazioni dal dottore Muggetti , e pubblicata a 
Parigi nel i 8 c 3 - 

Nel i8n comparve alla luce in Torino una Disserta- 
zione 3 De musices tum in secunda, cum in adversa valetu- 
dine utilitate 3 scritta da Gio. Maria Corderò per la sua 
laurea. Hi trova in questa Memoria molta erudizione ed 
eleganza ben appropriata all’ oggetto che vi è trattato. 

(42) Le sozzure intestinali arrecano spesso non tanto 
le oftalmie, ma la stessa encefalitide , sebbene di rado 
( $ 144 ), l’otitide ( $. 160 ), la cinanohe di varia specie, 
ma soprattutto delle fauci ( $. 176 ), la peripneumonia , e 
pleuritide consensuale ( $. 189 ), ed altri gravi malori in- 
fiammatorj,o ne sono compagne. 

Non vi è dubbio che in tali circostanze , oltre al me- 
todo antiflogistico adattato e proporzionato al bisogno, 
gli emetici ed i purganti sono necessa rissimi , c somma- 
mente utili , perciocché essi non tolgono solamente la 
causa primaria o la ooncausa , ma diminuiscono ancora 
l’eccedente vigore del solido vivo. 

( 43 ) 1 nervi uditori o acustici così detti, perchè uno, 
che è chiamato la porzione molle, serve totalmente all’udi- 
to,e l’altroche si nomina la porzione dura, probabilmente 
vi conferisce, e pone senta dubbio 1’ organo del l’udito 1 ta 
relazione con tutti gli altri sensi , col cuore e con le vi- 
scere del basso ventre ( V. not. 41 ) nascono dalle parti 
laterali e posteriori della protuberanza annulare al luo- 
go in cui vanno a terminare le oosce della midolla allun- 
gata, o piuttosto da queste medesime oosce con due cordoni 
fra loro vicini. Questa èia ragione, per oui varj anato- 
mici illustri, e fra questi il mio celebre precettore il fu 
professore di clinica a Padova, il dottissimo Andrea Goni- 
paretti , pensarono ebe non sieno un sol nervo divisola 
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fine porzioni , ma due paia di nervi nascenti prossima' 
niente fra loro . Uno dei due cordoni è superiore ed an- 
teriore, l’altro poi inferiore e posteriore. Il primo è sot- 
tile, e della consistenza degli altri nervi della midolla 
allungata, ed il secondo più grosso, e di mollezza poco 
differente da quella de’ nervi olfattorj. Sembra ebe que- 
st' ultimo tragga l’origine sua dulia parte laterale interna 
del quarto venf ricolo, con fibre bianche, e facili a distin- 
guersi dalla prossima sostanza . E’ questa che chiamasi la 
porzione molle , quella che propriamonte presiede all’ udi- 
to , e si conosce l’altra col nome di porzione dura. Co- 
nobbe Galeno assai distintamente, che il nervo acustico 
si divide in due parti. Si trovano per ordinario fibrose 
entrambe queste porzioni , e si sono veduti de’ filetti della 
porzione dura passare ad unirsi a quelli della molle. Ecco 
intanto delle comunicazioni, e de’ rapporti fraquesti nervi, 
e per cui si accrescono le relazioni fra l’organo d di’ udi- 
to, gii altri sensi, e le parti esterne della faccia. La 
loro immediata relazione col cervello, la loro somma 
prossimità in principio, e riunione per mezzo di detti fila- 
menti spiega assai bene perchè nell’otitide interna vi ò 
delirio, frenesia, sopore. 

Questi due cordoni si portano obliquamente dal basso 
all’ulto, dall’ indietro in avanti, e dall’ indentro in fuori 
verso il foro auditorio interno, nel quale passano insieme 
a piccolissime arterie, che derivano dal tronco della ba- 
silare formato dalle vertebrali. Ecco come può l’infiam- 
mazione piò interna dell’ orecchio passare al oerebro, 
e può estendersi ancora alle membrane della midolla spi- 
nale entro alle vertebre cervicali . Scorrono fra di loro 
vicini nel condotto uditorio, e non si separano che nella 
sua estremità. La porzione molle, e propriamente nervo 
acustico, si divide in tre branche, che si ricevono da al- 
trettante sinuosità fatte alla base della chiocciola sopra 
l'interna parte del vestibulo- Da questo si parte un con- 
sidorabil numero di filetti, ebe passando per altrettante 
piccole aperture s’ insinuano nel laberinto. 

La porzione dura , chiamata con molta ragione da 
Winslow nervo piccolo simpatico, perché mette moltissi- 
me parti in relazione fra loro, avendo dato all’ ot tavo 
pajo o pajo vago il nome di simpatico medio, cd all’ in- 
tercostale quello di gran simpatico, la porzione dura , io 
dissi, incontra all'estremità del condotto auditorio inter- 
no l'apertura doli’ acquidotto del Fallopio, e vi s’intra- 
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duce ■ Questo canale scavato n< IL sinnosità dell’ osso pie* 
troso portasi prima dall’ indietro in avanti , ed in fuori; 
poi curvandosi in dietro, in fuori ed un poco in basso, va 
alla parte superiore e posteriore della cassa del timpano, 
di cui segue il contorno lungo il margine superiore della 
finestra ovale, dopo di che discende fino verso il foro 
stilo-mastoideo, ove termina. La por* ione dura la percor- 
re intieramente . Quando è arrivata dirimpetto la faccia 
, superiore dell*’ osso pietroso riceve la prima branca, o la 
branca superficiale del nervo vidiano,che entra nel cra- 
nio, e passa dal basso in alto, dall’ indentro all’ infuori, e 
dall’ avanti in dietro per portarsi nell’ acquidotto del Fal- 
lopio. Manda forse poco appresso un filetto por il musco- 
lo interno del martello. Ve ne ha dopo uno piccolissimo, 
che sorte alla parte sua anteriore, e ohe traforando la 
base delia piramide va al muscolo della staffa . Me produce 
finalmente un terso più considerabile dei due primi, il 
quale dopo essere alcun poco disceso, si piega dal basso in 
alto alla distanza di qualche linea dal foro stilo-mastoi- 
deo, e si porta in un canale osseo fatto avanti all'acqui- 
dotto fra la radice delt'apofisi mastoidc , ed il condotto 
auditorio esterno . Questo nervo ent ra nella cassa del tim- 
pano per un’apertura situata presso la base della pirami- 
de. Scorre sotto la breve branca dell’ incudine , e passan- 
do tra la branca lunga di quest’osso, e la parte superiore 
del manico del martello, va dal basso in alto,edall’in die- 
tro in avanti fino all’ inserzione del tendine del muscolo 
interno del martello. Si porta sopra questo tendine, al 
quale è attaccato, e divenuto più denso, e di una più soli 
da consistenza , discende con quello nel muscolo anteriore 
del martello, ed esce dalia cavità del timpano per la fis- 
sura di G-laser tra l’apofisi spinosa dello sfenoide,e la 
parte vicina dell’osso pietroso. Questa è la corda del tim- 
pano tanto bene esaminata e descritta dal mio celebre 
amico professore Floriano Caldani . Continua questo ad 
andare dall’ alto in basso, dall’ indietro in avanti, e dal* 
l’ infuori in dentro , fino a ohe incontra il nervo linguale 
del mascellare inferiore , al quale , formando avanti 
un’angolo acutissimo, va ad unirsi, e ne aumenta un poco 
la grossezza . La corda del timpano nasce dunque dalla 
porzione dura , e non , come si è pensato ed insegnato da 
varj anatomici ancora di merito , dal nervo linguale 
ascendente alla porzione dura del nervo acustico . 

Ecco una grande relazione oltre alle altre, fra gli 


a8a ANNOTAZtOWI 

orecchi e la lingua . Somma provvidenza del Creatore su- 
premo! Dormo l'animale , e svegliato dal nemico ohe si 
approssima, apre gli ocohi per i rapporti del pajo quinto 
specialmente e sesto, urla, grida per ottenere ajuto,e 
mostrare al nemico, ohe desso vigila; respira più presto , 
e profondamente per ossigenare di più il sangue, pulsa il 
cuore con maggiore forza o frequenza per i rapporti fra 
la porzione dura, il quinto, il sesto, l’ottavo e l’interco- 
stale, e per somministrare così all’animale maggiore ener- 
gia per repellere la forza con la forza , se ven’ abbia biso- 
gno, o io possa, o per darsi prontamente alla fuga. 

E’ da osservarsi ancora, ohe 1 ’ esterne auricole degli 
animali , che le hanno, sono disposte in modo, che quelli 
ohe inseguono le hanno voltate io avanti per sentire over 
si porta , e si trova l’animale , a cui vanno dietro per far- 
selo preda; e quelli che fuggono le hanno in modo da 
voltarle indietro per sentire d’onde viene, e dove si trova 
quello, da cui fuggono. 

Prossima essendo la porzione dura alla sortita dell’ a- 
oqnidotto di Faliopio per il foro stilo-mastoideo ,od orifi- 
zio esterno dello stesso acquidotto,si separa in molti filetti 
sottilissimi , ohe passano con essa per quest’ apertura , e si 
distribuiscono alle parti vicine. Questo nervo chiù masi 
ancora faciale per le sue distribuzioni. Uno di loro, dopo 
di esser disceso aloune linee, risale subito avanti all’apofisi 
mastoide, e si porta dietro alle orecchie, ove si divide in 
due filamenti, uno anteriore, che manda prima delle di- 
ramazionoelle ai muscoli posteriori di questa parte, e si 
perde con molti altri nella parte posteriore, ed un’altro 
ancor posteriore, che va all'occipito-frontale, in cui si 
ramifica. Questi due filetti si anastomizsauo con un ramo 
del primo pajo de' cervicali , e con i due del secondo. E’ 
questo il motivo, per cui nasce di leggieri il riso sardoni- 
co ( V. not. 77 ) nella diaframmitele ; cioè dall’ anastomosi 
della porzione dura, che manda diramazioni a varj mu- 
scoli della facoia , come vedremo in appresso, con il se- 
condo pajo de’ cervicali, che concorrono a formare il 
frenico . • 

Dalle accennate diramazioni ed unioni della porzione 
dura nasce il dolore all'occipite, sintonia frequente nell’o- 
titide, soprattutto violenta. 

Gli altri rami, ohe provengono dal tronco della por- 
zione dura nella sua sortita dal cranio,discendono profon- 
damente avanti al digastrico , c stilo-joideo, al quale man- 
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da de’ filetti, che possono seguirsi fin quasi all’osso joide'. 
Uno di essi pia grosso degli altri trafora la densità del 
oorpo carnoso posteriore del digastrico, e curvandosi in 
basso, e in avanti sale fino al nervo gloaso-faringeo del 

f iajo ottuvo, detto anoora vago, cui si unisce con due fi- 
etti, il più lungo de’quali si porta verso il foro lacero, 
per il quale passa questo nervo . £’ chiara la relazione fra 
la porzione dura del settimo e l’ottavo, e chiaro il con- 
senso fra le orecchie ed il cuore . 

Il tronco della porzione dura, prodotti i rami dei 
quali abbiamo futta menzione , discende obliquamente in 
«vanti, ed un poco infuori nella sostanza medesima della 
gianduia parotide per lo spazio di otto in dieoi liuee , sen- 
za produrne alcun’ altro , e dividesi quindi in due grosse 
branche* una superiore, e l'altra inferiore. 

Si jforta la prima al di sop'ra dell’esterna faccia del 
condilo della mascella , e la seconda discende sotto all’an- 
golo di quest’ osso. 

La branca superiore non tarda a dividersi in due 
grossi rami , il superiore de’quali si porta direttamente in 
alto, e produce tosto due branche, che si portano avanti 
all’ orecchio sopra la parte dello zigoma formato dall’osso 
temporale; anteriore è 1’ una , posteriore l’altra . La bran- 
ca posteriore manda alcuni filetti alla parotide, ed al mu- 
scolo anteriore e superiore dell’ orecchio, e va poi ad in- 
vilupparsi sotto l’aponevrosi media dell’ occipito frontale, 
ove termina con un gran numero di altri, che si ramifica- 
no sopra alle parti laterali del oranio. La branca anterio- 
re meno grossa si porta più obliquamente avanti, e va alle 
medesime parti . Il ramo inferiore è più considerabile del- 
l’anteriore . 8corre con una direaione obliqua dall’ indie- 
tro in avanti , e dal basso in alto. Si divide poco dopo di 
essersi separato dall’altro in cinque o sei branohe, lo 
quali in varie maniere sono tra loro comunicanti, e for- 
mano un’ intrecci amento , o specie di plesso difficile a 
sciogliersi . Queste branche vanno alla parie anteriore 
dell’occipito-frontale, al museo!» orbicela i-e delle palpe- 
bre, ed allo zigomatico. Una di esse Situata sotto il canale 
stenoniano si suddivide avanti al massetere in oinqueosei 
altre più piccole, e si portano al muscolo canino, all'ele- 
vatore del labbro superiore, ed a quello dell’ala del naso, 
al himcinatore , al triangolare, ed all’orbicolare delle 
lubbra. Molte di queste branche, ed il tronco medesimo 
del secondo ramo di cui parlo, comunicano con quelli. 
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che si producono dal nervo temporale superficiale dietro 
al collo del condilo della mascella infetiore. I rami di 
quesL’ ultimo nervo sono per lo più quattro, due cioè su- 
periori, e due inferiori; i primi posti profondamente die- 
tro al tronco dell’arteria temporale, ed i secondi avanti 
a questa stessa. Oltre a ciò varie hrunche del ramo de- 
scrittosi anastomizzano colinervo frontale e col lacrima- 
le, diramazioni dell’ oftalmico del Willts, ccol mascellare 
superiore nella loro sortita dai fori orbitali superiore, 
esterno ed inferiore. Si uniscono pure ai rami della 
branca inferiore del tronco della stessa porzione dura . 

Si spiega molto bene dal fin qui detto, e da ciò, dio 
qui sotto diremo il dolore, che nefi’otitide nasce agli oc- 
chi , all’occipite , alle tempie, allò guancie, e si spiega 
molto bene la mancanza di loquela, i polsi esilissimi, fre- 
quentissimi, le lipotimie, lo sincopi (V. >58, i5q). 

S’intende ancora la prosci ugatezza della bocca, la nau- 
sea, che talora comparisce , o il vomito, e tanti altri sin- 
tomi di siuiil fatta . 

Giunta quest’ ultima branoa sotto l’angolo delia 
mascella inferiore dividesi per lo più in quattro rami. 
Monta il primo quasi trasversalmente sopra il massetere, 
portandosi dall’ indietro in avanti passa dietro al trian- 
golare, e vi si distribuisce dopo d' essersi anastomizzato 
con alcuna delle branche nascenti dalla divisionedel ramo 
inferiore prodotto dalla branca superiore . Questo primo 
ramo si unisce ancora di frequente col nervo buccinatore 
del mascellare inferiore; il secondo trovasi un poco più 
basso . Scorre lungo il massetere , ed il platisma-mioide , 
o quadrato , e latissimo del collo che attraversa , comu- 
nica col primo, passa dietro al triangolare, e si unisce a 
quelli della branca esterna del mascellare inferiore . 11 
terzo è paraleilo quasi al secondo, ma più vicino all’arco 
della niasoella inferiore; con alcuni filamenti si unisce 
ancora al secondo, e si distribuisce al platisma-miòjde , al 
triangolare , ed al depressore dei labro inferiore. 

Finalmente il quarto molto più basso degli altri pas- 
sa dietro al muscolo platisma-miojde, e manda nella parte 
laterale del collo un gran numero di filetti, che portensi 
al detto muscolo , alla membrana adiposa, alle prossime 
glandule linfatiche, e de’ quali molti si uniscono a quelli 
di una delle branche del secondo pajo cervicale. Gl'inte- 
gumenti del capo, della faccia, del collo ricevono molti 
ramettini derivanti dalie due branche della porzione du- 
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ra . E'ico perohè si estende il dolore alla lingua , ed a tutto 
il collo lino anche allo sterno. 

Dall’ espressa descrizione quivi necessaria si vede 
quanto dioa aggiustatamente il dottissimo Frank, che 
l’interna orecchia è la sede della causa di molti fene> 
meni, ed ancora di molti mali, e che questo mirabile 
organo è in relazione, e commercio non solo con il cer- 
vello, ina con tutti i sensi, e con tutte le viscere. Ben 
si capisce dal già detto perchè negli affamati , sentendo 
discorsi su i cibi, o l’odore di essi , si aumenta la sccre- 
rione della saliva, e perchè abbondante saliva si porta 
in bocca, e nasce ancora nausea e vomito a sentir par- 
lare di cose schifose, vederle, o sentirne l’ ingrato odore. 
Ben s’ intende perchè a stuzzicare profondamente gli 
orecchi nasca tosse, nausea o vomito, e tantopiù perchè 
nasca facilmente l’otitide. 

E’ chiaro perchè in alcuni si produca un senso in- 
grato alle gengive nel sentire arruotur ferri , assottigliare 
con la lima le seghe, e rasohiere da falegnami l’ impial- 
lacciature de’ mobili. In alcuni per tal causa è nata an- 
cora l’emorragia dal naso, e dalle gengive. 

Dal gin detto è facile ancora a spiegarsi , perchè 
alcuni racconti fanno piangere o per dolore o pergioja, 
o fanno ridere. E’ pure di faoile spiegazione perchè da 
certi pezzi di musica provengono certe commozioni . Vidi 
a Lipsia una delicata donzella ohe cadeva in convulsioni , 
o aveva emozioni molto sgradevoli ogni volta che sentiva 
suonare l’arnionica. 

E faoile comprendere ancora perehè da ferite o per- 
cosse nel capo, nel eolio, dai denti cariati o nascenti, 
dall’epistassi soppressa, da’ vermi , dalle zavorre nasca e 
nascer possa 1 ’ otitide ( V. §. 160 ). Willis, Whytt , Tis- 
sot , e molti altri dotti ed eruditi scrittori hanno parlato 
assai bene de’ consensi , o de’ rapporti de’ nervi delle va- 
rie parti. Moltissimi fenomeni fisiologici e patologici si 
spiegano assai chiaramente con l’esatto cognizioni ne- 
vrologiche, necessarissime ai medici c chirurghi, e questa 
è la ragione potissima , per cui il mio precettore, sommo 
anatomico o chirurgo, il cav. Antonio Scarpa , cui pro- 
fesso moltissime obbligazioni, faceva con la più grande 
esattezza tutte le dimostrazioni anatomiche nel giro di 
un solo anno scolastico, ma giunto alla nevrologia la 
dimostrava con la massima pausa ad un piccolo numero 
di scolari, ai quali la 'faceva bene intendere, e quindi 
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oainlji.mil osi questi , altri ne succedevano fino a che era 
esaurito tulio il numero di essi . 

(44) Dicemmo Tom. 1. nota 69 pag. 202 , ohe 1' orina 
laterizia è un segno molto certo, con altri ad essa uniti, 
della presenza della febbre intermittente , ma questa de- 
posizione nelle orine si osserva ancora in altri mali non 
periodici, e specialmente reumatici, come di tal qualità 
fu la glossitide osservata da Frank ( Ved. $. l65 ), ed i 
giovani medici devon bene avvertire di non prendere 
abbaglio . 

L’orina laterizia nel oaso della glossitide descritta 
dall' A. fu come un seguo critico, e fu di fatti l’effetto 
della soluzione della malattia, giacobè i sintomi di essa 
diminuirono, in pochi giorni si rammollì la lingua, ed 
acquistò l’infermo la primiera salute. 

Si osservano orine laterizie nella pnenmonitide pe- 
riodica ( tqi ) , e sono sogno della periodicità , come 
accennammo’ nel Tomo primo nota citata. Comparisce au- 
cora orina oon sedimento laterizio nella peritomtide pucr- 
perale ( $. 22c ) , ed è di buon carattere nella risoluzione 
dell’ onteritide ( $. 2c\0 ) . 

Avendo appresoli giovine medico, che il sedimento 
laterizio nell’orina indica male periodino, potremmo alla 
comparsa di questo segno sbagliare nell’ indicazione , e 
medicare oppostamente i inali, ohe richiedono tutt’ altra 
cura, che quella delle febbri intermittenti, ode’ mali a 
periodo, come la peripneumonia periodica, la quale però 
in principio richiede una oura ad essa appropriata ( Ved. 
$. 2 c 3 Tom. I. not. 72 pag. -ili ). 

(45) Quest’ angina dicesi Valsalviana , perchè fu An- 
tonio Maria Valsalva il primo che la descrisse , e la curò . 
( Ved. Tract- de aure human. G. 2. N. 20 ) . Fu prodotta 
da causa interna. Sauvage ( Nosolog. Gl. VII. N- XVII ) 
la chiama Dysphagia Valsalviana , ina ò meglio detta an- 
gina , come dice saviamente Borsieri Tom. $. 444. p. 235. 
Pietro Paolo Molinelli ne vide due casi per cause esterne 
da esso descritte ( Comment. lnstit. scient. et art. Acad. 
Bonon. Tom. V. pari. 2. pag. I ). 

Valsalva essendosi accorto di questa specie di lussa- 
zione o slogamento, da cui tal male provenne , ripose al 
suo punto naturale l’osso lussato, ohe ò l’unico metodo 
per guarirla ( $. 180 ),e la.donna guarì perfettamente. 
G-iovan Batista Borsieri ne tratta assai bene , e descrive , 
esattamente i tre casi , il primo veduto da Anton Maria 
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Valsalva, e gli altri due da Molinelli ( V Tom. nit. dal 
$. ^44 al $• 448 , e da pag. 233 a pag. a 38 edi*. di Venezia 
del 1786 ) . 

(46) 11 grado diverso di vitalità delle singole parti del 
eorpo, e la varia indole dello cause sono il motivo, per coi 
s’infiamma piuttosto una parte che un’altra, anche di 
quelle clic sono vicine , e collegate tra loro. Non solo la 
varia indole delle cause relative all’ umana costituzione 
adunque , ma i gradi di disposizione nelle parti fanno na- 
scere le malattie d’indole stessa, ma in diversi punti an- 
che d’ un solo organo ne’ varj soggetti . Si espongono più , 
e diversi all’azione medesima di una causa inorbifica , ed 
in uno nasce un grado di malaltia , ed in un altro diversi- 
fica la stessa non poco, e si vedono ancora affezioni di parti 
diverse . La malattia è la stessa , ma è più o mon grande 
a seconda del grado della disposizione del soggetto , e 
dell’ organo affetto. Nell’ epidemie si vedono chiaramente 
così fatte diversità. 

Questa è una nozione necessarissima, perchè ne’ varj 
individui affetti dalla stessa malattia si vedono i segni 
patognoinonioi indicanti il male, ma poi vi sono de’ sin- 
tomi proprj della disposizione individuale dello parti . 
S’ informa fra questi colui che facilmente vomita per ogni 
piccola causa, ed ecco questo fenomeno comparisce to- 
stochè egli si ammala . Scitico di corpo è un’ altro , e fa- 
cilmente in lui , essendo malato , si ostina la stipsi, e così 
discorrendo. Si vede ciò facilmente in quelli , ohe altre 
volte hanno sofferta una malattia , giaeohè vi ricadono 
facilmente per la disposizione locale. 

( 47 ) Dice quivi l’A. , che nasce facilmente la carie 
delle vertebre, se vi sia combinato all’angina il veleno 
venereo. Questo ha specialmente il genio di devastare le 
parti membranose, e di corrodere le ossa. Non vi è cosa 
più facile, che ciò avvenga nel corpo delle vertebre per la 
loro qualità spongiosa . 

11 medico e il chirurgo deggiono avvertirlo . 

(48) La broncotomia, o meglio tracheotomia è un’ope- 
razione, colla quale si dà adito all’aria ne’ polmoni per 
mezzo di una incisione, che si fa alla parte anteriore del 
eolio, o della trachea. Quest’operazione si chiama 2 la- 
ringotomia 2, se l’incisione si fa alla laringe. 

La laringotomia , o la tracheotomia eseguita secondo 
le circostanze ed il bisogno, prova realmente i sommi van- 
taggi , che l’ umanità ritrae dalla chirurgia , posta segna* 
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lamento nella chiara luce, in cui essa si trova nel presen- 
te secolo. Serve quest’operazione allorché è eseguita in 
tempo, a dare libero passaggio all’aria ne’ polmoni, quan- 
do questo è impedito per alterazioni , che minacciano al 
malato una pronta soffogazione. Specialmente nell’angina 
ne riconobbero gli antichi la necessità, come lo prova la 
pratica d’ Ippocrate , sebbene insufficiente, ed anoo dan- 
nosa, quella cioè d’introdurre un cannello nella gola. 
Dall’inutilità di questo mezzo fu necessario, come dice 
Asclepiade e Galeno, di ricorrere al progetto di far» 
un’incisione nella laringe. Quantunque Celio Aureliano, 
ed altri si opponessero alla possibilità , ed efficacia di que- 
st’ operazione, pure ebbe molti partigiani , fra i quali Ori- 
gene , ed Aezio , « Paolo Ggineta ce ne ha data una de- 
scrizione assai esatta . Gli Arabi non la disapprovarono, 
ma avendo le sole cognizioni anatomiche che avevano 
potuto attingere dai Greci, e dai Romani, la riguarda- 
rono come piena di pericolo , guardandosi di metterla ìa 
pratica ed è perciò, che Avicenna e Razes, sebbene ne 
parlino a lungo , pure non la eseguirono , che quando ave- 
vano esauriti tutti i mezzi ourativi. Questa è la ragione 
per cni Garengeot e Louis asserirono, ohe una così utile 
operazione arrecava nelle loro mani così poco vantaggio. 

Il celebre Fabbricio d' Acquapendente illustre ana- 
tomico ( V Tom. 1 . not. 26 pag. 1 " 3 ) la raccomandò in 
seguito assai caldamente, e si attribuisce a lui l’inven- 
zione della cannula , che s’ introduce nell’ aspera arteria , 
e il di cui uso si è conservato fino ai nostri tempi . Dopo 
tal’ epoca ti è molto estesa la pratica di quest’operazione, 
perchè i chirurghi, e specialmente francesi, no hanno 
dimostrata 1 ’ utilità. Non si è limitata l’esecuzione di 
questa al solo caso deli' angina infiammatoriu , ma in altri 
non pochi eziandio, ne’ quali è minacciata fortemente la 
soffoga zione < $. 166, 178). 

L’ ho veduta eseguire da varj de’ più celebri chirur- 
ghi del secolo . 

(4q) Vedi la not. n.° 16. 

( 5 o) La definizione della peripnenmonia esposta dal- 
l’ A. non può essere nè più adattata , nè più giusta . Dice:: 
è una lebbre , e già s’intendo di carattere infiammatorio, 
perchè realmente il male è universale, e tutte le parti in- 
distintamente sono in eccesso di vigore , e di azione, in 
rapporto por altro al loro respettivo modo di essere. 11 
polmone però, che presenta in questo caso la condizione 
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patologica ( V. Fu 11 zaffo ;*) Sagg au'ie diff. essetiz. arila 
rnalut. univers. oap IV, pii •*. 97, « scg. , e vedi la sua 
Pat.hol. ) «offro più degli altri visceri, essendo eminente 
in Ini lo stato infiammatorio , ed è per questo, ohe dice 
J’ A s è una febbre con respirazione difficile, con senso di 
dolore, e di peso assai grave fisso nel petto, e con tosso, 
che subitamente ritorna sotto una maggiore inspirazione, 
esacerbante moltissimo questi sintomi. Essi provengono 
dall’attacco speciale del polmone, il quale è affetto da 
sproporzione di moti , ed azioni di più, che tutto il resto 
del corpo . » • 

Soffre talora la laringe, la trachea , i bronchi, o sof- 
frono i polmoni un Irggier grado d’infiaminazione, corno 
nei semplici raffreddori , ed allora spesse fiate , non essen- 
dovi la febbre, considerare si deve per un male meramen- 
te localo-, com’è l’ eritema , o altro sìmile; ma quando è 
tm’ estesa infiammazione, che comprende l'universale, 
.con piu l’affezione locale eccedente , deve dirsi , che è una 
febbre anifa ai sintomi prodotti dall’infiammazione pol- 
monale. 

(5ij Vedi $. 183 verso il fine. 

(5a) Spiega l’A. da espertissimo pratico e profondo 
fisiologo la relazione, e il consenso, ohe passa fra i pol- 
moni, ed il ventricolo, come pure fra l’ossigenazione del 
sangue, e la digestione. 

Si pnò dividere in tre rapporti la grande relazione 
suddetta fra gli organi della respirazione, e quello pri- 
mario della digestione, ossia il ventricolo, cioè rap- 
porto 

1. ° Meccanico 

2. ® Nervoso 

3. ” Chimico . 

1.® Rapporto meccanico. 

Ha voluto con la più grande saviezza l’Onnipotente 
Autore di noi, che i polmoni abbiano un consenso con 
il ventricolo , -e viceversa, perchè queste viscere si aju- 
tino fra loro nell’esecuzione delle respettive loro fun- 
zioni . 

E’ vuoto il ventricolo, ed i polmoni si aprono ussai 
nell’espirazione per ricevere così grande provvisione 


(*) Mei primo Tomo leggi Fanzsgo , et’ è scritto Franzago. 
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di ossigeno, molto si abbassa in conseguenza, e si ap- 
piana il diaframma. 11 ventricolo fa i suoi soliti movi- 
menti, prepara i sughi gastrici alla futura digestione, 
la milza , in qualche modo attivata dalle profonde in- 
spirazioni, concorre ui materiali di que’sughi ( Vedi 
not. 98), ed il fegato prepara una dose di bile per il 
veniente bisogno. 

Si empio con i cibi, e con le bevande il ventrico- 
lo, e tenendo in qualche modo elevato il diaframma, 
obbliga i polmoni a fare maggiori sforzi, o più moti 
d’inspirazione ne’ tempi soliti, e così acoeleraro quelli 
del diaframma, ventricolo , fogato e milza per facilitare 
la digestione, ed eseguirla nel miglior modo possibile. 
Il canto, la vociferazione , declamazione e simili aumen- 
tando, ed accelerando i moti respiratorj , facilitano ed 
accelerano quelli della digestione, e l’ una e l’altra si 
rende più celere e più perfetta. 
a. 0 Rapporto nervoso. 

L’azione delle potenze o amiche, o nemiche sul ven- 
tricolo induce do’ buoni, o cattivi resultati sul cuore, 
ed in conseguenza ancora sopra i polmoni per oausa delle 
nervose diramazioni dell’intercostale, e dell’ottavo pajo. 
L’oppio, il vino, i così detti cordiali , l’azione de’ mia- 
smi pestiferi, e contagiosi sul ventricolo, de’ veleni, 
degli emetici e simili dimostrano assai inarcatamente 
questo rapporto. La bile, la pituita, i vermi agenti 
morbosamente sul ventricolo ammalano spesso il cuore, 
ed i polmoni, osservandosi spesso di più li sconcerti in 
questi, che nella viscera , ove si trova la cau$a morbosa. 
Quante tossi, asme, palpitazioni, affezioni polmonali, 
alle volte ancora gravissime, nascono dalla causa ac- 
cennata 1 

3 .° Rapporto ohimioo. 

Secondo la qualità de’ cibi, e bevande si danno di- 
versi materiali al sangue, e più, o meno svolgendosi del 
carbonio, ed idrogeno, più si sviluppa d’ossigeno e Hi 
calorico. Spalding avea giustamente osservato , che dalla 
propria respirazione consumava più presto l’aria vitale 
nella sua macchina, ili cui stava egli sott’acqua, quando 
esso aveva mangiato carne , e bevuto vino, di quando avea 
per cibo fatto uso di vegetabili , e per bevanda di acqua . 

Quel ragazzo, che si teneva digiuno per montare più 
leggiermente uno de’ bravi destrieri , 0 lui dovevano cor- 
rere nella celebre corsa a Newraarket avendo bevuto fur- 
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tìvamente appena qual I ro oin-n <11 vino < 1 * Oporto fu tro- 
vato pesare oc once di piò di quando egli fu pesato quasi 
due ore avanti. Questa diversità non può attribuirsi che 
al calorico, e all’ ossigeno introdotto nel sangue . 

Paragonando i polmoni ad una lampada, che arde 
non vi è dubbio, che è principalmente il ventricolo, il 
quale somministra in prima i materiali a questa lampada 
per sostenere la propria accensione. Secondo i materiali, 
ohe si portano ai polmoni , si fa più , o meno valida e ce- 
lere quest’accensione 11 surriferito fatto di Spalding , e 
del ragazzo di Newmarket lo prova bastantemente. 

L’astinenza dal vino, dai liquori, dall’ uso in somma 
degli eccitanti d’ ogni specie, la copiosa bevanda acquosa 
nelle malattie infiammatorio , e nominatamente in quelle 
dei polmoni sono condizioni necessarissime della cura . 

Quanto più l’aria è pura, elastica, adattatamelo 
fredda tanto meglio si eseguisce la respirazione, l’appe- 
tito è maggiore, e meglio ancora si fa la digestione. 

Nel freddo eccessivo soffre la respirazione, s’inter- 
cetta e si toglie la digestione . 

Nelle urie malsane, o poco respirabili si vizia la re- 
spirazione, e grandemente si allora la digestione. 

( 53 ) L’ irregolare respirazione , l’ alterato circolo nei 
polmoni produce un vizio marcato di circolasione nel bas- 
so ventre, per cui si mostrano sintomi addominali, che si 
prendono dagli imperiti per gastrici , ma che sono la con- 
seguenza dell’ infiammazione . L’ anatomia e la fisiologia 
dimostrano e spiegano assai chiaramente questa verità . 

Non diremo, che siano sempre pregiudiciali , noi 
principio specialmente della malattia, gli emetici, ed i 

f iurganti, ma in seguito divengono tali, perchè s’indebo* 
isce il tubo alimentare, e diviene più ostinata, e mag- 
giore quella pletora addominale, di cui parla l’ A. 

(54) E’ necessario, che i giovani medici sappiano, o 
si rammentino, che non è sempre vero quel medico pre- 
cetto = Ubi dolor ibi morbus c Prestando infatti a questo 
indubitata fede si prenderebbero spesso degli errori ma- 
dornali troppo dannosi alla vita de’ malati. E’ certo, co- 
me dice P A. , che spesso negl’infermi è comparso il dolo- 
re in un luogo e nell’apertura de’ cadaveri si è manifestato 
il male in altra parte. Lo aveva avvertito Guleno ( Lib. 
II. de loc. affect. ) trattando del dolore dell’ pigolo nel 
caso dell’ epatitidc , e ci racconta fra gli altri il 8 urcono 
Pare. I,.pug. ic 5 , che in un palato, il quale aveva dimo- 
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tirato vivente un dolore acerbissimo all’ ipocondrio sini. 
Stro, non comparve poi , apertone il cadavere , alterazione 
alcuna in questa parte, ma in tutt’ altra. Molte volte na- 
sce cefalalgia , O cefalea , emicrania , otalgia, odontalgia, 
dolori alla gola, al petto e simili da’ vermi , zavorre, da 
alterazioni all’utero, dall’ emorroidi , e oosì discorrendo. 
Di questi fatti ne conta mollissimi l’osservazione , molti 
ne spiega l’anatomia per mezzo della nozione de’ nervi , 
molti la" fisiologia con la dottrina de’consensi, e rapporti, 
ma molti sono sempre oscuri , ed incogniti, e lo saranno 
forse per -sempre. Dipendono alcuni da molte piccole cir- 
costanze accidentali e individuali , che sfuggono ancora 
all’ occhio il pii» attento e penetrante , ed è per questo , 
ohe non può rendersi di loro un’ adequata ragione . 

(55) Per coma sonnolento intendono i medici un son- 
no profondo senza piressia e senza delirio. Il inalato sem- 
pre dorme, e se è svegliato, apre gli occhi, ascolta le do- 
mande, risponde, si muove, ina ricade tosto come prima 
in grave sopore con occhi perfettamente chiusi , volto pal- 
lido, polso tardo, o molto debole, membra flaccide; niu- 
na molesta sensazione nella respirazione , niun moto; se 
viene stimolato, si sveglia ancora, ma talora non apre gli 
occhi, che sono dal sonno molto aggravati, ma pure, so 
egli è molto eooitato, prende ancora cibo e bevanda. 
E’ questa malattia 1’ effètto di una troppa quantità di san- 
gue al cervello. ^ 

11 coma sonnolento è un minor grado d’ un’altra so- 
porosa malattia, ohe confina a primo con l’apoplessia, 
anzi è un grado meno forte della sangoigna,chiamato curo 
carus , ohe è un sonno profondo, dal quale i malati non 
possono svegliarsi , anche eccitati , oppure danno qualche 
se*rno , ma sono sempre in profondissimo sonno. La faccia 
è rossa , la respirazione poco mutata, e più libera che nel- 
l’apoplessia, dalla quale si distingue per la mancanza 

della paralisi, e dello stertore. 

Le cause sono quelle dell’ apoplessia sanguigna , e del 
coma sonnolento, sebbene in questo sono piu leggiere. 

Differisce da questo morboso sonno 1’ altr’ affezione 
comatosa , chiamata giustamente vigile, ossia veglia con 
sonno, perchè di fatto il malato è impossibilitato tanto a 
ben dormire, ohe a ben vegliare; sonno leggiero, dal 
quale ì malati facilmente si svegliano, o propenzione con- 
tinua a dormire; si ebetizzano i sensi, e vi ha qualche 
volta lieve delirio; gli occhi sono quasi sempre chiusi ; si 
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presentano alta nientu immagini vaghe simili ai sogni . La 
malattia si protrae in questo stato a più settimane, ma il 
malato non gode per altro di alcun sonno, e se eali vera* 
mente si addormenta per alcuni minuti , subito si sveglia 
con scosse come spaventato. Somma è 1* inquietudine, il 
polso piccolo, lento e molto debole. 

Dipende questo male da spossatezza nel cervello, e 
nel sistema nervoso, e proviene in fatti ben spesso da 
continuo , e laborioso esercizio di mente e di corpo , e da 
violenti patemi. Deriva ancora da morbosa azione ir* 
ritativa, giacché si vede nascere da’ vermi esistenti nello 
stomaco, ed intestini, da bile, da sozzure. . , 

E’ pure il letargo un’ affezione comatosa con dimen- 
ticanza, perfetta quieto di corpo con soporo, e delirio 
oblivioso, grandissima debolezza, gravezza di capo odi 
tutto il corpo, leggiera vertigine, mite difficoltà di re- 
spirare, senso di gravezza circa alla regione del ventri- 
colo. In principio della malattia gl’infermi sono inquie- 
tati da grande inclinazione a dormire, e soffrono leg- 
gierissimo freddo: dopo due, tre giorni, di rado dopo 
quattro, febbre continua, ma non gagliarda, polso mol- 
le, debole , e talora intermittente ; enfiagione , d’ occhi , 
e speciale mutazione di faccia ; cute pallida , brutta arida 
, con leggierissima itterizia ; tinnito d’ orecchi , dolore alla 
parte posteriore del collo ; orino ora soppresse , ora finenti 
senza saputa del malato, torbide e di colore nero; tre- 
mori di mani; sudore copioso ; spasmo della mascella in- 
feriore; paralisi di qualunque parte; polsi piccoli e tre- 
moli ; infarcimento di petto, e finalmente la morte al 
settimo, oppure ottavo giorno. 

Nasce da cause debilitanti il cervello, ed i nervi 
come lunghe vigilie, meditazioni, tristezza, fatiche, vita 
sedentaria ; cibi di prava qualità ; aria umida e rila- 
sciane. , , 

Queste comatose affezioni sono il più delle volte sin- 
tomi di malattie acute febrili, eccettuando peraltro il 
letargo, che costituisce, sebbene di rado, una malattia 
da se, specialmente ne’ vecchi , ed è congiunto a febbre 
lenta, quasi che fosse prodotto da un'umore lento ri- 
stagnato nel capo. 

La storia ci narra, che Dionisio tiranno di Eraclea 
era sempre preso dal sonno . Sappiamo pure , che un’ uo- 
mo ha dormito varie settimane di seguito. Hulfer rac- 
conta casi di persona, che han dormito quasi per un 
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mese , svegliate poi han pruno ••ibu , e sono ricadute ben 
tosto nella stessa affezione . Narra di un soggetto lo 
Swieten , che dopo aver dormito sei settimane si svegliò 
per un poco , e ricadde subito net sonno stesso. 

Se le affezioni comatose placide nascono dopo il de- 
lirio, non sono di cattivo augurio, se non siano troppo 
gravi ed eccedenti . Coma non tnrbolentum , dice di fatti 
Stoll ( Aph. 78, pag. 18) sed placiduin, lioet duraverit 
din, ebriorttm instar, non est ntaluui, sed sedat,et »r- 
cct majura mala, delirium scilicet , dolores capitis, et 
in pneris febrim. 

( 56 ) In conferma di quanto dice quivi l* A., credo 
opportuno di referire il caso di totale suppurazione, e 
distruzione del polmone destro. 

Un bravo cantore in tuono di basso, ed eccellente 
suonatore di corno da caccia andò soggetto alla pneti- 
monitide, che non passò alla risoluzione, ma suppurò, 
e reggendosi il malato per lungo tempo con febbre eti- 
oa, e manifesti segni di tise morì consumato Aperto 
da me il cadavere alla presenza del celebratissimo mio 
precettore il professore Paolo Mascagni, e dell’ illustro 
«no dissettore Niccolò Sentenzi , trovai la cavità destra 
del torace piena di fetentissima marcia , e cercando en- 
tro a questa il polmone, si vidde affatto consunto. 

( 5 f) Lucrezio , Montagne , Whytt , Petit , Bilon , 
Biohat, Dumas, Rioherand sostengono, che nrtn vi è 
parte nel nostro corpo che dire si possa assolutame.nto 
insensibile L’osservazione nullameno c’ insegna, che 
sono alcune sensibilissime, altre assai meno per gradi, 
ed altre in fine che si ritengono per affatto insensibili, 
o perchè realmente lo sono, oppure in grado miniino, 
ed impercettibile. Queste però divengono talora sensi- 
bilissime in istato morboso. A questo fatto allude l’A., 
quando dice che 1’ insensibile pleura diviene per lo più 
sensibile, allorché dessa s’ infiamma . Altre inembrune 
alle volte oltre alla pleura acquistano una sensibilità 
«squisitissima da portare molto sensibili resultati , capaci 
d’ ingannare, so non si suppia, o non si rammenti questa 
patologica verità . 

Le ossa sono considerate per loro stesso insensibili, 
ma pure acquistano talvolta un’ esqnisitissiina sensibilità. 
Trovandomi uria volta all’ amputazione , che si eseguiva 
da un celebre professore di chirurgia nel terzo inferiore 
della ooscia sinistra, il malato sopportò con molta sof- 
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Gerenza il taglio delle parti molli » ma sotto alla reci- 
sione con la 9 ega della porzione del femore, egli si la- 
mentò moltissimo, e terminata 1* operazione ci assicurò, 
che nel tempo delta segatura dell’ osso aveva sofferto un 
dolore insopportabile, e di un’acutezza da non potersi 
descrivere . 

( 58 ) L’ A. ha espressa con la più grande diligcoxa 
ed esattezza la definizione della peripnenmonia nota . Non 
contento di esporre i caratteri positivi, vi ha posti an- 
cora i negativi, affinchè non si confonda con l’asma, o 

' con la vera infiammazione nel caso per altro che questa 
non sia tanto manifesta , a quelli però che non osservano 
tutti i sintomi. Guardate, die’ egli ai suoi scolari, cho 
in questa malattia la febbre, seppure vi ha è piccola, 
e si conosce piuttosto da altri sintomi che dal polso, e dal 
calore, i quali sono indici fallaci della presenza della feb- 
bre. Ved. Tom. I. 6. o. 6. detto 83 . 87. 88. , e not. 5 q. 
pag. 186, e seg. , e not. 5 o pag. 198. Non volendo però olio 
i giovani medici prendano abbaglio nella cognizione della 
forma delle malattie enumera i sintomi, per i quali si può 
giudicare che siavi la febbre, nonostante che il calore, cd 
il polso talora non ne indiobino la presenza. 

(59) Frequentissime sono le affezioni della testa , oreo- 
chie, occhi , naso, bocca, bronchi e polmoni, derivanti da 
zavorre gastriche , o da bile ( V. i 56 » l 5 o, i 5 » , l 6 c, 
^76 , 189, 219 ). Molte tossi, molte difficoltà di respiro, 
molte gravi affezioni de’ polmoni, che prendono la forma 
di pneumonitide, sono saburrali ( V. $• 189 not. 53 ). 

Questa dottrina è interessantissima , poiché le molto 
ed abbondanti emissioni di sangue istituite in questi oasi 
portano sommo danno, ma gli emetioi ed 1 purganti per il 
«ecesso sono i soli nccessarj e proficui . 

(60) Vcd. Tom. I. not. ic 5 pag. 23 q. 

(61 ) Tutte le volte che dai malati si spurga giallo o 
verde, ciò non significa ebe vi sia bile sparsa por il corpo, 
e che una parte se ne rigetti assieme con li spurghi. 

Il colore giallo dello spurgo deriva spesso da varj glo- 
betti rossi nella sostanza mocciosa, ed è di fatto cho il co- 
lore rosso prende spesso l’arancio . Si osserva questa verità 
di fatto al letto dell’ammalato: esso fa prima spurghi 
gialli che poi si fanno rossi, e nel diminuire ed andare a 
cessare l’ espettorazione sanguigna , si vedono li spurghi 
passare dal colore rosso vermiglio in rosso pallido, e poi 
in aranciato, li’ erisipela ebe ba un colore rosso vivo nei 
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mezzo, è spesilo contornala <ia un cerchio di colore gialla- 
stro, perchè luparie è meno infiammala, ed in minor 
.numero sono in quel cerchio i globe iti rossi . Nelle contu- 
sioni il colore è pavonazz», e quindi a poco a poco, ed u 
proporzione che il sangue si riporta in circolo, il coloro 
si fa più chiaro, poi aranciato, e quindi riprende il suo 
proprio e naturale. 

(64) Vedi Tomo I. nota 72 pag. 21 1. 

(65) Molto g usto è l’ insegnamento che i gibbosi sono 
facilmente soggetti alle malattie de’ polmoni, e che ia 

.costoro è molto pili grave il prognostico nella pneumo- 
oitide . 

Si angusta il torace non solo por l'irregolarità della 
spina vertebrale, delle coste, e dello storno, ma eziandio 
per il soverchio volume del fegato, e della milza. Questa 
viscere comprimendo all* insù il diaframma, o impedendo 
ohe desso si abbassi conforme al bisogno, anguslano così 
la cavità dei torace, facili ne divengono le malattie, e di 
prognostico per lo più funesto. . , 

£’ da osservarsi qui di passaggio, ohe i lobi inferiori 
de’ polmoni agendo sul. diaframma lo tengono basso, e se 
questi pur disavventura si consumino , il setto trasverso 
si alza, e porta in sh specialmente il fegato. Ne) cada- 
vere, di cui parlai alla nota 11." 56, si osservo chiara- 
mente questo fenomeno. Il Prcsciani tratta di un’altro 
colisi inil caso ( Discorsi element. d’ anat. e fisici. ), e Io 
stesso si trova registrato in varj autori, che riportano 
osservazioni patologiche. 

(64) Che coloro i quali furono altra volta soggetti 
alla pneumonitide, vi vadano sottoposti più facilmente 
ed ogni volta più grave si renda il prognostico, lo di- 
mostra l’esperienza, e già ne parla 1’ A. $$. 1*5, 193, 
e ne trattammo alla nota n.° 6. 

£’ però da avvertirsi che non di rado si osserva una 
sproporzione di circolazione in certi sistemi di parti, in 
modo che talora si vogliono certe viscere molto piu ri- 
piene di sangue, ebe molte altre ; vi nasce cioè unu pletora 
parziale. Questa si forma talora nc' polmoni per cause or- 
ganiche lor proprie, o sivvero per cause accidentali. Qual- 
che voltasi forma una pletora a qualche parte, e la na- 
tura saggiamente vi provvede aprendo di tanto in tanto 
il corso a qualche salutare emorragia . Nelle circostanza 
adunque di soppressione di questi sgruV) salutari, odi 
pletore parziali è più facile la comparsa da’ mali infiali)- 
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raatorj di petto, « ciò tantopiù so vi si uniscano causo che 
li favoriscano . Mollo più facilmente ciò si osserva in quel- 
li, che hanno già altre volte sofferto il male stesso. 

Anche i principianti nell’arte medica sono in istato 
_ di capire assai bene, e senza necessità d’ulteriore spie- 
guzione , che quelli, i quali iranno de’ tubercoli ai pol- 
moni , Sono moltissimo sottoposti alla loro infiammazione, 
e. quésta sovente d’ infelice prognostico. Vi hanno mol- 
tissima propensione gli euioitoioi , e questi, allorché na- 
,sca in loro la pneumonitide , o niuojono assai presto, o 
questa infiammazione passa alla suppurazione , «formandosi 
una tisc polmonale, generalmente incurabile. 

(65) Sono questi alcuni de’ sintomi indicanti l’idro- 
torace proveniente dalla pneumonitide . Questa specie 
d’idrope nasce o dall’ eccesso della replezione, distrazione 
de’vasi sanguigni, odal loro rilusciarnento al punto della 
risoluzione, per otri non rimettendosi subito all’ordinario 
calibro lasciano trapelare la parte sierosa per mezzo dei 
pori inorganici . Il siero che vi stravasa , e che in qual- 
che caso è in maggiore, ed in altro in minor quantità, 
suol’ essere di colore bruno, oppure giallognolo, o ros- 
sastro per causa di qualche globetto rosso in esso no- 
tante . 

Se lo stravaso acquoso non fosse avvenuto in una 
cavità, sarebhe stata un’opera vantaggiosa ( $$. 126, i3l ), 
giacché è l'effetto della risoluzione, come talora lo stato 
morboso del solido vivo si scioglie con Abbondante sudo- 
re, con una copiosa secrezione d’ orina, e di ripetute ab- 
bondanti evacuazioni ventrali. L’opera è la medesima, 
ma la natura volendosi liberare dal malo primario ne 
produce poi un’altro che ammazza egualmente, sebbene 
in un tempo più lungo. 

(66) Parlando l’A.de’varj esiti della pneumonitide , 
avverte giustamente che dvssa può tenninure ancora in 
soffogazione . Il sangue che stravasa per rissi,» per dia- 
pedesi, ed altri separati viziosi umori ponno essere in 
tanta abbondanza da impedite I’ ingre»so ed egresso del- 
l’aria, ed il inalato morire soffogato in brevissimo tempo. 
Si muore di pneumonitide molto spesso in sette, o in 
cinque giorni, nia non di rado anoora in tre, ed alcuni 
informi sono morti anche in venti ore , come Io fu il sol- 
dato, di cui parla Sansone ( Op. cit. Part. prim. p. 155 ). 

Morgagni osservò un’ infiammazione polmonale epi- 
demica, che ammazzava prestissimo con la soffogazione 
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( Ep. XXI. Art;. 26, 27 ,38 ) : Htol I adduce esempj di morti 
celeri assi me da pnoumonitidi per soffogazione , non ostan- 
te ohe il male sia, coni’ egli dice, in statu eruditati* , e 
ne adduce ottima ragioni. L’umore che stravasa in co* 

I na, non può dunque, come dicemmo, facilmente espul- 
ersi , si aduna nello vie aereo , la respirazione semprepiù 
si affanna, la vitalità de* polmoni si esaurisce, ed il ma- 
lato muore in brevissimo tempo. Più oasi ne ho veduti, 
o la celerità della morte ha fatto perfino dubitare a chi 
non penetra più oltre , che giusto non fosse il giudizio 
della malattia. Due ne viddi morire così, non è grati 
tempo, nel brevissimo spazio di ventiquattr* ore , nono- 
stanti tutti i soccorsi dell’ urte . In que’ casi quando il 
inalato si pone in letto , e chiede a)uto, si può considerar» 
come morto , giacché allora ogni medicinale risorsa è 
affatto inutile . 

(67) Non sono gli sputi la causa della guarigione della 
pneuinonitide , ma l’effetto della soluzione di essa. Quan- 
do si scioglie lo stato morboso delle parti, quella secrezio- 
ne, che era morbosamente interoettata , o diminuita a 
poco a poco si rimette, e si accresce al dileguarsi che fa . 
la malattia . 

Nel primo Volume dice assai dottamente l’A., che 
certo secrezioni abbondanti , e con certe qualità proprie 
sono l’effetto dello spasmo cessante , cioè di quel nuovo 
ordine dì cose , a cui passa il corpo dallo stato di ma- 
lattia a quello di salute ( $. 7 ) . 

In questo Volume poi insegna a’ medici , che l’ espet- 
torazione non si promuove dagli espettoranti , ma che 



, siccome so 
degenerata 
he si espella 

( V. <f$ ti 5 , 128 , i5o , 257, 258 ) . 

(68) Ippocrate osservò, che, l’erisipela che dall’interno 
passa all’ esterno, è buono , se poi dall' esterno all’ inter- 
no , è cattivo s Erysipelas ab exterioribus vcrti ad inte- 
riora non bonuui , ab interioribus vero ad exteriora 
bonum c Aphor. 25 lib. VI. Questo si osserva general- 
mente, edèciò,dicni l’Autore avverte appunto i suoi 
lettori nel presente $ , c nei 145, 235, 267. 

Dice poi l’A. che l’erisipela comparente all’esterno 
b buon segno ancora nella pneumonitide maligna . 


mettere le secrezioni nel loro ordino, e qui 
ne separa dipiù dell' ordinario , e di qualità 
e piccante , così muove la tosse , e bisogna o 
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Non vi è dubbio, olio il comparire un’ infiammazione 
dall’ interno ali’ esterno non può che giovare alla ma- 
lattia primaria, ma quando Frank dice primieramente 
nelle maligne, deve intendersi in quelle che lo sono ap- 
parentemente , e per una falsa debolezza, giacché nello 
vere maligne non potrebbe darsi un’infiammazione legit- 
tima attiva con diatesi universale sommamente ipostenie» 
a Idem non potest simul esse, et non esse a, cne voglia 
veramente dir questo, si prova da ciò che dice Tom. I. 
$$ acó, 112, llò, e not. 46 pag. 196, e da quell’insegna- 
mento eziandio, che talora una cavata di sangue, o 
un’ emetico fa scomparire quasi sull’ atto, e come il fumo 
la supposta malignità. 

Quivi l’esisipeht solleva la natnra producendo un’e- 
sterna infiammazione, e stimolando la cute, rianima 
quello forze che erano illanguidite, ed oppresse dalla 
gagliardia delle cause nemiche . 

(69) Molte volte i meglio pronunziati sintomi del- 
l’empiema sono ingannevoli , e si confondono con quelli 
dell’idrotorace nato da infiammazione polmonale. In un 
bel giovine si fece una cronica infiammazione del destro 
polmone, con sintomi assai chiari, e fece varj corsi, 
giacché diverse volte notabilmente diminuì col metodo 
antiflogistico, qualche volta sembrò superata, e vari» 
altre tornò a comparire. 

La respirazione era affannosa, la febbre veniva con 
accesso manifesto nelle ore vespertine, vi era tosse con 
escreato puriforme, ed il suono della parte destra del 
torace era di una parte non sonora e piena , e come bat- 
terò sul dorso della mano con tutte le riunite dita del- 
1’ altra. C iinparsi in sostanza tutti i sintomi di empiema 
ho creduto dover prendere il partito di fare istituire la 
paraocntesi del torace. In vece di marcia sortì acqua di 
un colore un poco pagliato tendente al verdognolo. Il 
fluido che n’ esci dopo la prima evacuazione, era quasi 
dello stesso colore, ma fetentissimo. 

(70) Vedi nota n.° li. 

(71) Non vi é dubbio, ohe si deve estrar sangue alle 
donne gravide , allorquando il loro polmone è veramente 
infiammato, e riesce così di salvare ben spesso la ma- 
dre e il feto. 

E’ nota, dice Stoll, l’opinione d’Ippocrate, e di 
varj altri circa la cavata di «angue nelle gravide . E* 
d‘ uopo però aver riflesso a’ luoghi , soggetti , modo di 
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vivere, qualità di cibi e simili . Le contadine Ungheresi t 
seguita lo stesso Steli , di radissimo si cavano sangue nella 
gravidanza, ed abortiscono di radissimo . Ma le donne n<»- 
bili dedite alla vita sedentaria , ed a lauta dieta sanguifi- 
cano più del dovere, e quindi bau bisogno del salasso, « 
vanno soggette all’ uborto , allorché trascurano di levarsi 
sangue. In una donna, che poco si nutre, e molto fatica, 
non vi ha esuberanza di timori , e per questo non vi ha bi- 
sogno di salasso. Al tempo d’Ippocrato fu molto rura la 
vita delicata de’ nostri tempi. Sloll Tom. IV. Sect. 111 . 
pag. 3 qq. ediz. di Pavia. 

Se Gardicn nell’ opera sua veramente istruttiva 
— Traité d’Accouchem. des maladies des feuuncs etc. =r 
Toni. 3 . pag. 90. dice, che è indispensabile salassare le 
donne gravide , allorché desse soffrono tosse violenta e con- 
tinua , e ohe ne ritraggono ordinariamente molto sollievo 
a maggior ragione sarà loro necessario, cd utile il salasso 
nell’infiammazione poliennale. Lo stesso discorso fa pure 
sul medesimo proposito Lorenzo Nannoni = Tratt. d’ Oste- 
tricia = Tom. V. p. 170, e dov’ egli parla di stato infiam- 
matorio di parti della donna gravida consiglia saggia- 
mente l’ omissione di sangue . 

Baudelocque nell’interessantissimo Trattato = Prin- 
cipi d’Ostetricia = eccellentemente tradotto dall’esper- 
tissimo sig. professore Spirito Costan. Mannajoni Part. II. 
Voi. tt. Cup. VII. Art. I. Sez. 11. png. 189 parlando delle 
malattie ed incomodi, che avvengono alle donne gravide 
dice, che spesso non si può rimediare ad essi se non che 
coli la oavata di sangue, la quale egli dice convenire non 
di rado alle gravide ( Sez. antecedente pag. 186 ) , special- 
mente ne’ primi, e tanto più sarà necessario adoperarla 
nella pneumonitidc e pleurisia . 

Qualche volta avviene che succeda l’aborto, ma non 
vi è dubbio ciò nonostante che nelle circostanze anzidetto 
senza la cavata del sangue va a perire facilmente la geni- 
trice ed il generato. E’ certo, ohe, se la donna partorisco 
nel tempo dell’ infiammazione do’ polmoni , passano quest i 
percausa degli sforzi alla perdita del principio vitale, 
dunque alla morte sicura. Ma la madre morrebbe per la 
malattia , quando all’incontro vi è probabilità di salvarla 
con il metodo necessario antiflogistico. 

(73) Non è ripetuto giammai abbastanza, die talora 
la forma della pncnmonitide sommamente infiammatoria 
prenda lo fallaci sembianze della maligna . Un polmone » 
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• ambo i polmoni sommamente infiammati Janno un re- 
spiro languidissimo, i polsi sembrano piccoli e deboli, 
grande si ò il generale abbattimento di forze, la testa è 
affi)! ta , la faccia pallida e smortu , la tosse è poca, non 
profonda , secca, e vi è escreato di Saliva sanguinolenta . 
Talora le prime cavate di sangue , specialmente troppo 
«carso sembrano appena giovare , o danno eziandio dei 
fondati sospetti di nuocere. Da tutto l’insieme de’ criteri 
della diatesi iperstenica si rileva con qualche probabilità 
lo stato del solido vivo, ed in conseguenza il metodo cu- 
rativo. Fissata veramente la diatesi con una certa tal 
quale sicurezza di non prendere abbaglio, avendo però fat- 
to un’esame esattissimo, fa d’ uopo tener fermo il metodo 
adattato a reprimere la scoperta diatesi, ed adoprarlo in 
quel grado, che è conveniente . 11 troppo mite non supera 
i grandi ostacoli, il troppo generoso abbatte le forze della 
nat ura . Determinato realmente lo stato infiammatorio non 
canviene spaventarsi dai primi non felici effetti, e can- 
giare il piano di cura dietro a mere apparenze , peroioo- 
•rfcè non è dell’ uomo prudente il mutarsi senza bastunti 
ragioni, Stirttus siout luna mutatur. Molto volte anche i 
vìmedj i meglio indicati sembrano in prima recare nocu- 
mento per giovar poi, ed anche stabilmente. La china 
stessa, come abbiamo veduto nel I. Tomo, accresce talora 
la febbre, che poi sen parte radicalmente. 

Fa d’ uopo adunque non lasciarsi imporre da’ falsi se- 
gni di malignità , e non risparmiare una cavata di sangue 
quando sia veramente necessaria. Il caso seguente dimo- 
strerà evidentemente unu tal verità insegnata da tutti i 
pratici , e spesso indicata dall’ A. 

Fu ammesso ad una celebre clinica un giovine conta- 
dino , che aveva un gran numero di sintomi indicanti la 
forma della peripneumonia . La faccia però era suttumida, 
pavonazzastra, gli occhi languidi e lacrimanti, era abbat- 
tuto, confuso e grave nella testa che molto doleva, spos- 
sato in tutto il corpo, con polsi bassi , piccoli , esili, poco 
frequenti . 

Il giovine praticante, al quale era affidata la cura di 
questo malato, propose la cavata di sangue, ma il profes- 
sore lo rampognò. Furono ordinate però poche, c piccole 
cose per prendere qualche ora di tempo a fine di formare 
un miglior giudizio della malattia . Il giovine astante elio 
era persuaso della grave diatesi infiammatoria, forse più 
a caso , che con fondate ragioni , tornò a visitare il suo 


3 oa AHHOTAZ IONI 

infermo , e lo trovò grondante di sangue dalle narici . Gli 
parve ohe questa fosse una perdita vantaggiosa , tantopiù 
che erano inalzati , e sembravano più pieni i polsi ,e tosto 
ordinò che nulla fosse fatto in contrario. Sortito copioso 
sangue mostrò il malato alla sera tutt' altro aspetto di 
male , che aveva apparentemente indicato nella mattina , 
ed il professore ordinò subito una cavata di sangue, ed in 
seguito altre che giunsero fino al numero di quattordici 
con la guarigione totale dell’ ammalato . 

(73) Vedi nota precedente. 

(7 4I Vedi Tom. I, not. 65, pag. 2c5 e not. 72, 
pag. 211- 

(75) E’ importante che lo malattie del ouoro, dello 
quali parla 1’ A-, siano descritte con esattezza . 

Alcuna volta il toraoe si vede per generazione mal 
conformato, o mancante di qualche osso. Viddi a Vienna 
un certo Giovanni Reitinger di 20 anni , cui mancava af- 
fatto lo sterno. Multe importanti osservazioni vi si fecero 
col professore Reinlein. 

Il pericardio , che contiene il cuore a modo di sacco, 
e che ripiegata sulla sua superficie l’interna membrana 
di esso gli serve di tonaca è soggetto ad infiammarsi. 
Questa malattia è molto rara, ma si è incontrata , ed ha 
somministrata agli anatomici 1’ occasione di osservare le 
patologiche alterazioni , ohe ne derivano . Un tal malo 
può avvenire in ogni età . 

L'infiammazione aumenta la grossezza di questa mem- 
brana , e la sua consistenza si fa più polposa . U n deposito 
di materia avvenuto in essa è quello, che produce que* 
st’ alterazione , e la causa ne è l’ accresciuta azione de’ pic- 
coli vasi , che si distribuiscono sulla di lei superficie. Il 
numero di tali vasollini è molto accresciuto, e la membra- 
na comparisce infatti composta internamente di vasi, ohe 
trasportano un sangue vermiglio. Si osserva al tempo 
stesso nell’interna superficie della membrana uno strato 
di materia polposa gialliccia , la quale, essendo per il più 
pochissimo aderente , si separa oon facilità . Questo stato 
d' ineguale grossezza si estende sopra tutta l’ interna su- 
perficie. Vi si scorge un colore rossognolo, che gli pro- 
viene dai piccoli vasi» che si ramificano, ed i quali posso- 
no rendersi più palesi con una sottile iniezione. Questi 
vasi sono talora numerosi, e può vedersi il loro passaggio 
dalla membrana del pericardio nella pseudomembrana , in 
cui sono talora aloune macchie di sangue vermiglio. Non 
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vi é dubbio, che il sangue circolando soprattutto nei soli- 
ti i infiammati , ove la vitalità è esaltata , prende le quali- 
tà animali, ed approdato alle parti, e separati colà i ma- 
teriali se ne formano delle nuove. In alcuni luoghi , nei 
ijuali la vita è languente , viziata , o quasi esausta , si se- 
parano de’ materiali , i quali distruggono affatto le parti ; 
i n quello stato poi o acquistano esse un nuovo essere , op- 
jmre si aumentano, o se ne formano delle nuove . La su- 
jmrficie libera di questa materia membranosa da origine 
ad irregolari prolungamenti in forma di lamine d’ un tes- 
suto reticolare, per coi si formano delle comunicazioni 
fra le due lamine del pericardio. Si paragona il colore, e 
]’ organizzazione di questa materia alla linfa coagulabile 
del sangue, ed è probabile , che la sua esistenza sotto tale 
forma si debba allo stravaso di questa parte di sangue 
prodotto dalla morbosa azione de’ piccoli vasi del pericar- 
dio. V. $$. 142, 175, 177, 186. Nel tempo stesso, che que- 
sto stralodi materia poliposasi è formato sopra alla super- 
fìcie interna del pericardio, un liquido oscuro e gialliccio 
si accumula ancora nella sua cavità ora in maggiore, ora 
in minor dose. La quantità di questo liquido in alcuni 
casi non eccede quella di poche oncie, in altri è molto di 
più; si vedono fluttuanti alcuni filamenti della materia 
poliposa già descritta , e qualche volta un miscuglio di 
pus V. $$. 126, 146, 206. 

L’infiammazione del pericardio passa qualohe rara 
velia in suppurazione . In un solo caso veduto dal celebre 
Baillie il pericardiodnfiaminato e molto ingrossato era co- 
perto da uno Stato di concrezione linfatica, ma senza al- 
cuna traccia d’ esulcerazione . Lo stesso dice l’ A. al <$. 204. 
Qualora è occupata da infiammazione quella parte del pe- 
ricardio, che ricopre immediatamente il cuore , le fibre 
di quest’organo partecipano dell’ affezione fino ad una 
certa profondità . 

Quando il pericardio, o qualunque altra membrana , 
che tapezza una cavità cireosorittu è infiammata , e che 
sopra alla superficie della membrana infiammata si forma 
uno strato di concrezione linfatica, è necessario, che i 
piccoli vasi, i quali hanno esalato una tale materia linfa- 
tica abbiano comunicato ad essa una disposizione partico- 
lare a coagularsi , più forte di quella, che succede nello 
stalo di salute , giacché la coagulazione deve aver luogo 
al momento dello spandimento del liquido sulla superficie 
infiammata. 8c il coagulo non avvenisse istantaneamente. 
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e se questa materia rimanesse fluida per qualche tempo, 
come accade nelle parti costituenti il sangue d’un salas- 
so, allora questa parte del sangue formerebbe una con- 
crezione , o grumu , che sarebbe mobile da un lato all’al- 
tro della cavità, e non costituirebbe uno strato aderente 
ella superficie della membrana infiammala . 

Il siero sparso è ordinariamente in quantità più gran- 
de di quella, che non deve esser*- proporzionatamente alla 
parte linfatica condensata sulla superficie della membra- 
na infiammata, da cui è necessario inferire, che i vasi 
sanguigni della membrana fattizia esalino il siero soprab- 
bendante. Quando l’ infiammazione comincia a diminuire, 
e la linfa coagulabile convertirsi in aderenza, il siero è 
ordinariamente riassorbito, ciò, che non può farsi se non 
dai vasi assorbenti ; perciò la membrana fattizia è fornita 
di questi, che provengono probabilmente dal prolunga- 
mento ed accrescimento di quelli della membrana in- 
fiammata . 

Oltre al siero si trova ancora qualche volta pus , come 
dicemmo, nella cavita d’ una parte infiammata: quando 
ciò accade è assai probabile , che sia trapelato dalle mini- 
me arterie della membrana fattizia . E’ infatti difficile 
d’immaginare da qual’ altra sorgente possa venire il pus 
in simili ciroostan-e . Se si voglia supporre, che provenga 
dalle arterie medesime della membrana infiammata , è 
d’uopo supporre aqcora , che trasudi a traverso la pscu- 
doniembrana , la quale è spesso di una grossezza conside- 
rabile: il che non ha probabilità. Ma se arterie passano 
dalla membrana vera nella falsa, e vi si ramificano, si 
può attribuire ad esse la generazione del pus piuttosto 
che a quelle della primitiva. 

L’adesione del pericardio al cuore è un fenomeno, 
che spesso s’incontra nella sezione de’ cadaveri : non ha 
luogo che in certi punti; in altri poi si soorge per tutta 
1’ estensione delle due superficie in contaLto . 11 mezzo con 
cui si fa una tale aderenza, è una tenue membrana, o 
una sostanza un poco più solida . La membrana non è 
quasi affatto differente dalla cellulosa ordinaria , e la ma- 
teria più solida pare essere identica alla linfa coagulabile 
del sangue. Si faccia però l’aderenza o mercè l’uno, o 
l’altro di tali mezzi, la sostanza che la costituisce, è 
sempre vascolosa e suscettibile d’iniezione. Questa so- 
stanzi abbia, o nò la forma membranosa, è sempre iden- 
tica ulta materia polposa, di cui parlammo, giacché è 
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stata veduta cangiarsi gradatamente, e prendere 1’ una 
o l’altra forma. Debbono riguardarsi queste adesioni come 
conseguenze dell’ infiammazione, e provano aucora che si 
può sopravvivere a quest’ affezione del pericardio. Simili 
aderenze legano più o meno strettamente il pericardio al 
cuore , e questo più o meno vi ha luogo probabilmente, 
secondo che l’infiammazione è recente o antica. In questo 
ultimo oaso il movimento continuo del cuore ha rilassato 
le aderenze che erano intime nel principio. 

Baillie trovò due volte il pericardio cangiato in guisa 
che sembrava essere stato esposto all’ aria per qualche 
tempo, e rassomigliava ad una secca vescica. Hunfer ha 
sovente osservato lo stesso. La causa d’un tal disordine 
consiste probabilmente in un difetto d’azione, o in una 
morbosa azione de’ vasi sanguigni del pericardio , dai quali 
si esala quest’umore; tal difetto ed azione morbosa impe- 
disce la secrezione del liquido, ohe nello stato naturale 
lubrica quelle parti . Tutte queste dottrine verissime sono 
esposte in varj $$. dell Opera , che diamo tradotta ed 
illustrata, molte delle quali pongbiumo adesso in un solo 
prospetto . Dice 1 ’ A. in fatti assai dottamente ai §§. 125 , 
128, i 5 o, l57, i 58 , ohe la forte infiammazione sopprime, 
e la mite aumenta le secrezioni . In questo sacco, come in 
altri simili o cavità si fa un' esalazione vaporosa per te- 
nere levigata , separata e molle la parte, e non è difficile 
concepirsi, ohe questa esalazione sopprimesi come qualun- 
que altra secrezione , o funzione analoga del corpo umano. 

Bonnet ( Sepulc. Anat. Voi. I. pag. 583 ) dice d’ aver 
veduto il pericardio cangiato in sostanza ossea ; e si legge 
in Morgagni ( De sedib. et caos, morbor. per anat. indag. 
Epist. 22 Art. io ), ohe in qualche caso questa membrana 
si è mostrata cartilaginea in varie sue porzioni. 

Baillie vidde ( Ved. Tract. d’ Anatom. Patol. Sez. IV. 
pag. 7 ed. di Pavia 1807 ) una volta due o tre tumori scro- 
folosi entro alla cavità del pericardio, l’uno de’ quali era 
grosso quanto una noce. Una materia bianca , molle della 
consistenza del latte coagulato costituiva questi tumori. 
Le scrofole attaccano assai di rado il pericardio , ma è 
però bene di sapere che può succedere. 

Si legge in qualche A., che il pericardio non è stato 
trovato. Non bisogna confondere questo vizio di confor- 
mazione con la sua totale aderenzu al cuore. Quando il 
pericardio manca, si deve vedere il cuore perfettamente 
a nudo all’ alzare dello sterno, e come si vede alloru quan- 
di. II. 20 
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dosi apre il pericardio. Nel caso poi d’intima aderenza 
fra il pericardio ed il cuore, non si può mettere a nudo la 
superficie delle cavità , e dei vasi sanguigni di quest’ or- 
gano, togliendo lo sterno, e 1’ estremità cartilaginosa dello 
coste . Allorché il pericardio aderisce intimamente al 
cuore, è attaccato nello stesso tempo alla parte tcndinosa 
del diaframma; ma quando quello non esiste, il cuore è 
libero nello cavità del torace senza quell’ aderenza , essen- 
do coperto dalle sole pleure come i polmoni . 

I sintomi della pericarditide, che così chiamasi 1* in- 
fiamma viene del pericardio, non sono distingui bili da quelli 
della carditide, giacche quando quell’ infiammazione è in- 
tensa, la sostanza carnosa del cuore s’infiamma fino ad 
una certa profondità , e così le due parti soffrono la stessa 
malattia. Si osserva dunque la febbre sinoca, dolore nella 
regione del cuore, unito spesso, ma non seniore, a palpi- 
tazione, e ad un polso irregolare, tosse , difficoltà di re- 
spiro, e qualche sincope . 

1 sintomi d’ effusione acquosa nel pericardio rassomi- 
gliano molto a quelli, che accompagnano I’ idrotorace,» 
fino ad ora non sono stati ben distinti dagli autori. Un 
mezzo incerto, ma che ci potrebbe servire per distinguere 
in qualche modo 1’ una dall’ altra (jucste due malattie, si 
è il senso d’oppressione limitato più particolarmente alla 
regione del cuore, le di cui funzioni sono ancora più di- 
sordinate nell’ idrocardia , che nell’idrotorace. E’ utile 
d’ osservare che il più delle volte le due malattie esistono 
nello stesso tempo, ed allora è inutile questo mezzo per 
distinguerle . Ma di queste con più esattezza in altro luogo 
dell’ Opera . 

Si è trovata qualche volta l’effusione del sangue nel 
pericardio, ma spesso in tal cuso senza rottura del cuore, 
o d’ alcuno de’ vasi. E’ perq questo caso molto difficile a 
spiegarsi . 

Una grande debolezza , difficoltà di respiro, molta op- 
pressione ed ansietà, dolore sordo, e senso di peso dietro 
allo sterno, spesso sudore freddo e viscoso, che si estende 
per tutto il corpo, sono per lo più i sintomi d’ una lenta 
effusione di sangue nel pericardio. 

L’aderenza del pericardio lai cuore non ò accompa- 
gnata da sintomi facili a distinguersi nella pratica : quan- 
do è parziale, e sufficientemente molle onde permettere al 
cuore i suoi propri movimenti, è probabile che l’inconve- 
niento sia poco e nullo; ma quando poi è stretta, e gene. 


rale sopra tutta la supri timo util cuore , allora hanno luogo 
ì seguenti sintomi : un senso d’oppressione, e qualche vol- 
ta rii dolore nella regione de! cuore, un polso sovente ir- 
regolare ed intermittente, respirazione diffìcile, e qualche 
volta una tosse secca. 

Il cuore è talora ricoperto intorno alla sua basn da 
eccedente pinguedine. Ciò non si vede soltanto ne’ pin- 
gui, ina Lifutaiid racconta di averlo trovato carico di essa 
in un giovine morto tisico. 

Si è pure trovato il cuore di singolare figura, orga- 
nizzazione , grandezza o piccolezza . Scrive il P. Galloni 
nell.» vita latina , ed il padre abate don Silvano Razzi 
nell’ italiana , che sezionando il venerabil cadavere dell’ in- 
clito ardentissimo Sun Filippo Neri, da Andrea Cesalpino 
ed Antonio Porro fu trovato il pericardio asciutto, il 
cuore molto grande, e di doppio calibro 1’ arteria pelino- 
naie e l’aorta. Andrea Lucrezio trovò nel Guigciaidini il 
cuore stragrande. Morgagni altro non trovò nel cadavere 
d’ un apoplettico , ohe il cuore dilatato, flaccido, e sopra 
carico di grasso. 

Si legge che il cuore è stato trovato doppio, e tri- 
plo, e ohe diversa dalla naturale se n’è trovata la situa- 
zione o per generazione, o per malattia. Vidi in un ira- 
davere presso al celebre professore Me el ad JHuIu il cuore 
situato a destra, e situati ancora all’ opposto il fegato e la 
milza. Ne lio veduto pure un’altro caso molto simile. 
Caldani f Instit. Physiut. pug. 37 ) parla di un legnatolo, 
nel cadavere del quale il cuore era perpendicolare e pu* 
rateilo allo sterno , così ridotto da una vasta vomica for- 
matasi nel polmone sinistro . Il mio dotto ed erudito col- 
lega ed ottimo amico il prof. Francesco Tant-ini, pratico 
molto distinto, pubblicò ( Opusc. scient. p, 2 o 5 ) l’ istoria 
d’ un ragazzo di dodici anni , in cui il cuore per idrotorace 
aveva cangiata la sua naturai posizione, ma che la riprese 
in conseguenza della guarigione del suo male. L’abile 
medico e chirurgo dottore Ranieri Memci n’jsra il cu- 
rante. Altre simili patologiche osservazioni sono state 
fatte ne’ cadaveri. 

Si dice che il cuore sia stato trovato mancante . Ciò 
può rsser b avvenuto negli aborti, ma non in altri. 

L’infiammazione del cuore ( carditide ), la quale ò 
molto rara, come dice l’ A . proviene spesso dall’affezione 
infiammatoria del pericardio, che si comunica alla sostan- 
za del cuore dalla membrana , che è applicata sulla sue 
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Bupeificie. li» parte infiammata diventa più vascolosa di 
quello sia nello stato naturale, e vi si osservano macehie 
di sangue stravasato. E’ possibile però che la sostanza del 
cuore s’infiammi idiopaticamente, e senza una simile affe- 
zione del pericardio ( 304 , 2o5 ), Baillie parla ( Op. citat. 
Cap. II. Sez. Prim. pag. 12 ) d’ un caso d’egual natura , in 
cui il pericardio non presentava alcuna traccia d’infiam- 
mazione, nè di affezione morbosa , se non se acqua nella 
sua cavita un poco piu copiosa dell’ordinario. Quantun- 
que sieno rarissimi gli ascessi, e le ulceri del cuore, pure 
se ne trova fattu menzione in Bonnet , Morgagni e Lieu- 
taiid . Quest’ ultimo riporta l’ osservazioue della gang rena 
dello stesso cuore . E’ però rarissima . 

L’ apertura de* cadaveri offre molti esempj di una 
macchia bianca , opacu rassomigliante ad un’ ingrossa- 
mento del pericardio. Questa mucohia è più o meno lar- 
ga . La sua sede più ordinaria è suHa superficie del ven- 
tricolo destro, e si trova di rado su quella del sinistro, 

0 sopra le orecchiette. Questo stato patologico proviene 
da una falsa membrana, che aderisce ad una porzione 
della lamina del pericardio , che è in immediato contatto 
col cuore . Si può separare facilmente 1’ una dull’aitra. 

Le ferite del cuore, se sono spesso incontanente mor- 
tali, non lo sono però costantemente . Vide Valsalva, come 
dice Morgagni, un’ uomo ferito da punta d’aruie bianca 
nel ventricolo anteriore del cuore , e che morì dopo otto 
giorni . Parla lo stesso Morgagni d’ altro, che ferito eoa 
armo eguale nel ventricolo posteriore visse sei giorni . 
Fanloni racconta , ohe un soldato visse diciassette giorni 
dopo avere ricevuta una ferita penetrante nel cuore . 
Vincenzo Ponza ferito nel ventricolo posteriore , su cui 
scrisse il celebre Volpi chirurgo. Pavese, e che vidi ia 
«tesso , campò sette giorni . 

II cuore può divenire aneurismatioa, quantunque sia. 
un fatto piuttosto raro. Nell’aneurisma del cuore, o di- 
latazione contro natura di questa viscera le pareti sono 
6 accresciuto , o divenute sottili e tenui , e quindi per 
analogia con l’aneurisma delle arterie, le si dà questo, 
nome, sebbene la cosa sia differente. 

Quando 1’ aneurisma del cuore consiste in on’ aumen- 
to delle sue parti carnose si chiama attivo; se poi derivi 
da attenuazione, o assottigliamento si chiama passivo. 

1 sintomi , e 1’ alterazione del cuore sono diversi ir* 
amenti ue. 
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Generalmente il onore è affetto totalmente nell’ uneu- 
risma; qualche volta la sola metà o sinistra, o dritta, 
ma questa meno comunemente, o solamente un ventri* 
colo od orecchietta . 

Una sproporzione non solo fra il sistema arterioso , 
ed il volume del cuore può produrre l’aneurisma di que- 
st’ organo, ma ogni causa disturbante il corso del san- 
gue produrrà lo stesso effetto, tanto per qualunque ouusa 
patologica, per reumatismo, ohe Pitcairn lo crede causa 
non rara e potissima , per affezioni morali; e per le azioni 
■tesse della vita . 

L’ aneurisma attivo simultaneo di tutto il cuore non 
è tanto raro, ma pure bisogna, che la causa agisca in 
ambe le parti, ed è più faeile nella sinistra per l’osta- 
colo, che gli si esibisce da tutta la citcolazione . E* dun- 
que l’aneurisma più facile nella parte sinistra, ma per 
cause non facili a spiegarsi si osserva ancora non tanto 
di rado in tuttedue le cavità : però se il ventricolo sini- 
stro si è trovato doppio dell’ordinario, il dritto noh lo 
era chedi un terzo. Il ventricolo sinistro solo è più sog- 
getto all’aneurisma attivo; che tutte le altre parti proso 
insieme. S’incontra di rado nel destro: questo è più su- 
■cettibile dell’aneurisma passivo. 

L’ aneurisma passivo consiste nella dilatazione ; ed 
assottigliamento delle parti carnose delle cavità del cuo- 
re . La formazione è dovuta a qualità contrarie a quella 
dell’aneurisma attivo. In luogo di resistere, e repellerò 
il liquido stagnante, e di allontanare gli ostacoli che 
turbano la circolazione, le cavità del cuore si distendo- 
no, si rilasciano, e vi si accumula del sangue. Nell’attivo 
il cuore è valido, nel passivo rilasciato, e cede all’impres- 
sione , si attenua , perde di forza , e diminuisce la con- 
trazione . 

Una debolezza naturale, e la presenza di un’ostacolo 
all’imboccatura dell’aorta sono le condizioni quasi indi- 
spensabile alla formazione dell’aneurisma passivo di tutte 
le cavità del cuore . 

L’ aneurisma passivo del solo ventricolo sinistro del 
«uore è raro, e viene da un’ ostacolo nell’ aorta, ma ò 
più frequente con quello d’altre cavità del cuore. Il de- 
stro ventricolo è soggetto al passivo. Viene dall’ arteria 
poluionale, o da’ polmoni che spesso si ammalano. 

L’ orecchietta destra è più suscettibile di dilatazione. 
Non bisogna confonderla con l’altra sua dilazione , c.b* 
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spessa gì osserva ne' cadaveri a causa dell’ ostacolo, eli* 
i p<>! ino ni esibiscono al sangue nell’ agonia . 

L’ orecchietta simstru è la meno suscettibile di dila- 
tazione . 

La continuazione, e la forza delle pulsazioni in una 
più o nien grande estensione della regione precordiale, 
e la loro prontezza, esser non Solo sensibili alla (nano 
applicata alla parte sinistra del torace, ina alla vista 
ancora, e senza che si osservi il petto a nudo, sono i 
segni non equivoci di un’aneurisma attivo di quest’orga- 
no, e soprattutto del ventricolo sinistro o posteriore. Un 
polso piccolo , debole , irregolare, con violenti palpiti del 
cuore indicano un’ aneurisma attivo , soprattutto del ven- 
tricolo sinistro con ossificazione allo valvole aortiche. 11 
cuore si sforza d’assai per far passare il Sangue nell’aor- 
ta , ciocché produce le pulsazioni irregolari , non ne passa 
che una piccola quantità, ciò che produco lo stato mi- 
serabile de* polsi . Si rende talora molto considerabile la 
difficoltà di respiro, e le labbra, e le gote acquistano 
insieme un colore purpureo. Questo colore, è più o meno 
carino a tenore che il sangue trapassa in maggiore, o 
minor copia per i polmoni. 

Si conosce , che, vi è l’ossificazione delle valvule mi- 
trali , allorché mettendo la mano sulla regioìie del cuore 
si osserva una specie di crepitazione assai simile a quella, 
che si fa sentire alla mano, che liscia un gutlo. Quella 
specie di fremito ondulatorio, o crepitante è prodotto 
dalla difficoltà, che il sangue , il quale torna dai polmoni, 
prova nell’entrare nel ventricolo sinistro . Si conosce al 
contrario , che l’ apertura del medesimo ventricolo ò dila- 
tata , allorché in Inogo del orepìtamento si sente un’agi- 
tazione tumultuosa proveniente da ciò, che a cadauna 
contrazione del ventricolo una porzione del sangue è ri» 
mandato nelle orecchiette. Il sangue, che ritorna dai 
polmoni cercando a penetrare nel suo ventricolo rincon- 
tra quello , che è rimontalo nell’ orecchietta , ciò che for- 
ma una specie di lotta d’ondp proviene l’agitazione, che 
prova la mano all’esterno. Quando il polso è piccolo, 
oscuro , irregolare , la faccia pallida e non si trova ohe 
piccolo battito nella regione de! cuore , se ne deve con- 
cludere, che vi è l’ aneuri-mu passivo in quest’organo. 
£’ vero, ebu la debolezza , e l’irregolarità del polso sono 
molto frequenti in questo caso, abbencbè qualche volta 
souo Stute osservate nell’arteria radiale le pulsioni al- 
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quanto forti e rigorose. Infatti benché lo pareti muscolari 
del cuore sieno molto sottili in proporzione dell’ aumen- 
tata ampiezza delle ouvità cardiache, rimane oiò non por- 
tanto a questa viscere una certa forza necessaria per ispin- 
gere il sangue nelle ultime diramazioni arteriose Una tale 
osservazione è propria di più dell’ aneurisma attivo, che 
del passivo . 

L’aorta, specialmente nel suo arco, va soggetta 
all’ aneurisma , di cui potremmo parlare come parte tan- 
to relativa al cuore, ma ne tratteremo estesamente in al- 
tro luogo. . 

11 cuore s’indura talvolta, si lapidifica, si cariti a- 
ginizza , e si ossifica , ma però in parte, ed a pezzi . Sareb- 
be falsa ogni storia, ohe narrasse casi di cuore cangiato 
del tutto in queste sostanze, perciocché in tale stato non 
averebbe potuto eseguire già da qualche tempo le site 
funzioni, e giungere a questo eccesso d’ alterazione . Bi- 
sogna, che il inalato ninoja assolutamente prima, che 
possa giungervi . Il consigliere Frank ci raccontava , che 
vari individui della famiglia de’ Ma rgravi di Baden-Ba- 
den sonq morti alla stessa età, e che ne’ loro cadaveri 
è stato trovato per vizio ereditario (V. not. 96 ) indu- 
rato, e qua, e là ossificato il cuore e sue arterie. 11 
dott. Giovanni Pozzi traduttore, ed illustratore dell A- 
nat. Fatol. del Corrodi , e che meco lo ha seni ito dallo 
stesso Frank ne fa menzione nel Tom. 1 , pag. 55 - L ac- 
cennate alterazioni di ossificazione, lapidificazione , in- 
durimento non hanno mostrato secondo tutti i buoni 
pratici nessun sintonia particolare. Si sono osservato per 
lo più palpitazioni, e difficoltà di respiro . Non Sono sin- 
tomi decisivi . , , , 

Le valvule semilunari all origine dell aorta, e del- 
]’ arteria polmonale , vanno non di rodo soggette ad una 
alterazione nella loro tessitura. Consiste questa nella de- 
posizione d’ una sostanza ossea, o terrea per un azione 
morbosa de’ piccoli vasi di queste parti. Tali vasi sono 
d’ un oalibro assai stretto, oho possono ammettere in ista- 
to naturale, in modo almeno visibile, i globetti rossi del 

sangue. . 

Accade sovente, che le valvule «emilunari divengono 
grosse di troppo, ed acquistino un colore bianco $ ed opu- 
uo . Forse in questo caso anche le arterie contigue sono 
egualmente ingrossate , ed alterate . 

Viddia Londra nella collezione del dottore Hunter, 
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mostratami con tanta bontà dal sig. dott. Baillie degno 
nipote do’ celebri Guglielmo c Giovanni , una prepara- 
zione, la quale mostra una delle valvole semilunari in- 
grossata . Osservai nella stessa collezione altre morbose 
alterazioni del cuore e sue parti . 

Le valvule , ohe esistono negl’ o»tj venosi del cuore, 
cioè fra i ventricoli, ed orecchiette sono soggette ad ossi- 
ficarsi, come lo sono le valvule semilunari; ma non sono 
però di frequente la sede di siffatta morbosa depravazione. 
E’ difficile determinare da che dipenda tal differenza.} pu- 
re si potrebbe dare una spiegazione , considerando queste 
valvule come appartenenti al sistema venoso, piuttosto 
ohe all’arterioso; essendo indubitato, che le vene si ossi- 
ficano molto di rado, e le arterie assai spesso . 

L’istesse valvule dell’ostio venoso s’ingrossano qual- 
che volta , e perdono la loro trasparenza , acquistando un 
colore bianoo, ed opaco. Le corde stesse tendinee s’in- 
grossano morbosamente, come pure la membrana interna 
de’ ventricoli , che prende spesso un colore bianco, ed una 
notabile consistenza . In questi casi si trova il volume del 
cuore attenuato. Baillie vidde in istato d’infiammazione 
le suddette valvule coperte da uno strato di parte coagu- 
labile del sangue . 

I sintomi di alterazione morbosa delle valvule del cuo- 
re sono molto incerti . Una difficoltà di respiro, qualche 
volta palpitazione, spesso un polso debole, ed irregolare, 
alle volte una disposizione a cadere in lipotimia sono t 
sintomi osservati nell’ ossificazione delle valvule del cuore. 
Il complesso de’ sintomi, che costituiscono l’Angina pedo- 
rii i, coincide qualche volta con quelli dell’ossificazione 
delle valvule. Non vi è sintonia per quelchè sappiamo fino 
ad ora, che possa mostrarci, anche con una certa proba- 
bilità, che fra le valvule sono affette piuttosto cert’une, 
che certe altre . 

II cuore qualche volta , e soprattutto nell’ età avanza- 
ta , si rende sottile nella sua sostanza, e si rompe all’ oc- 
casione di qualche sforzo violento, o di qualche violenta 
passione d’animo. Filippo V re di ripagna dopo l’ infausta 
novella della disfatta dell’armata Spugnuola alla batta- 
glia di Piacenza , morì ad un tratto per la rottura del 
cuore . Il dottore Mummsen medico espertissimo ad Am- 
burgo favorì regalarmi una dotta Dissertazione da esso 
scritta col titolo s De corde rupto = Lipsia 1764, ove ri- 
porta molti casi, e narra quello osservato da lui, e ne da 
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una bella tavola ben disegnata , ed ottimamente incisa. 
Il sangue si spande in tali casi nella cavità del pericardio, 
ed il soggetto muore all’ istante. Uaillie fu testimone 
di un caso simile, e gliene fu comunicato un’altro da per- 
sona degna di fede . 1 soggetti a questo infortunio sono 
generalmente di sesso maschio, circostanza, che merita 
d’ esser valutata , giacché le femmine sembrano esser mol- 
to meno sottoposte degli uomini alle malattie del cuore e 
delle arterie . E’ probabile, che una morte subitanea pro- 
venuta da questa causa sia stata molte volte attribuita 
all’ apoplessia . 

11 cuore è qualche volta così conformato, che la vita 
non può sussistere se non con affanno, e per poco tempo. 
Questi vizj di conformazione impedendo tutte le operazio- 
ni del cuore inducono necessariamente una morte prema- 
tura ■ La bella collezione del doti. Hunter racchiude una 
preparazione dimostrativa d’ una conformazione viziosa. 
Questa preparazione consiste in un cuore, di coi il ventri- 
colo destro era estremamente piccolo, come pure l’arteria 
polinonale, che da esso nasceva . L’origine di quest’arte- 
ria ò rappresentata come perfettamente impenetrabile. 
Il canale arterioso è aperto, e termina nel ramo fritto 
dell’ arteria polmonale . Il diametro di questo canale è più 
piccolo che nello stato naturale: l’orecciiietta dritta al 
contrario è più grande , essendo stata dilatata dal conti- 
nuo accumulamento del sangue . La comunicazione del- 
le orecchiette per il foro ovale è assai ampia . 11 fanciullo, 
in cui si trovò questo vizio di conformazione aveva la pel- 
le di un coloro nero carico, la respirazione laboriosa, e 
non visse che tredioi giorni. 

In un’altro caso descritto dal doti. Hunter l’arteria 
polmonale era assai piccola spcoialmente nella sua origi- 
ne, ed il setto del cuore mancava nella sua base, di ino» 
dochè il dito pollice poteva passare senza molta difficoltà. 
Il soggetto di questa osservazione visse tredici anni ; non 
aveva giammai l’aspetto comune ai sani, ma al contrario 
oscuro, e tendente al nero. Fu spesso molestato da con- 
vulsioni , segnatamente quando egli provava qualche viva 
emozione, o che faceva moti un poco violenti . 

E’ chiaro, che in queste sorti di deviazioni dalla 
struttura naturale il sangue non passa in sufficiente quan- 
tità dai polmoni , onde possa ben farsi la respirazione, e 
ohe l’alterazione dev’essere relativa e proporzionale al 
grado di questa deviazione . Per la stessa ragione il san» 
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gue «.irà nero, giacché la vivacità ilei suo colore deriva 
dall’ ossigenazione a traverso de’ polmoni . Ancora da ijne- 
slu causa ha origine il coloro nerastro della pelle, che à 
più , o meno intenso , a seconda della maggiore , o minor 
quantità di sangue nelle vene, ed è perciò, che questo 
stato morboso è chiamalo malattia blu. 

E’ ragionevole il credere , che , allora quando il cuo- 
re è così mal conformato, la circolazione debba farsi as- 
sai difficile , ogni volta che per qualche causa è aumentato 
il suo corso ordinario. E’ facile di cuncepire, che la diffi- 
coltà può giungere al punto di produrre convulsioni , co- 
ni’ è avvenuto nel caso citato. „ 

Si vede nella collezione del dott. Huntcr il cuore di un 
fanciullo, di cui il tra mezzo de’ ventricoli era bucato nella 
sua base da un foro abbastanza largo, onde permettere il 
facile passaggio ad una penna d’ oca. 11 fanciullo morì di 
sei mesi . 

11 dott. Pultnoy dcssrisse nelle Trassazioni un caso 
presso a pocosimtle.il soggetto di questa osservazione 
era giunto all’età di anni 14. . 

1 1 dottor Buillie ( op. cit. pag. 23 ) vide un vizio spe- 
ciale di conformazione del cuore. Il ventricolo destro di 
questo cuore dava origino all’aorta, ed il sinistro all’arte- 
ria polmonale. Vi era fra queste due urterie la conmnica- 
sione per mezzo del canale arterioso, ma il ristretto calibro 
di esso permetteva appena il passaggio ad una penna di 
corvo. 11 foro ovale era un poco più ristretto di quello es- 
ser suole in un fanciullo nato di fresoo . Il volume del 
cuore era proporzionato all’ età . Quest’ organo non aveva 
altri difetti , che i già descritti . In questo fanciullo adun- 
que circolava sempre un sangue rosso entro al cuore, od 
ai polmoni, ad eecezione»di quella piocolu quantità, elio 
poteva passa re-dal foro ovale : nel resto poi del corpo cir- 
colava un sangue nero mescolato , solamente con la picco- 
la quantità di sangue rosso, che passa per mezzo del ca- 
nale arterioso nell’aorta: la vita ha durato per un tempo 
considerabile, senza che circolasse sangue rosso nel siste- 
ma dell’ aorta, ad eccezione di quel poco, che vi si porta- 
va dal canale arterioso. 

Fra gli altri ho veduta, non ha gran tempo, una 
bambina blu nella faccia, specialmente nell’ addome o 
nell’estremità superiori, ed inferiori; la superficie del di 
lei oorpo è meno calda dell’ ordinario, è però di buona 
costituzione, e la respirazione « quasi naturala. 
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Si hanno riolle osservazioni (i’ulalnii aderenti al cuo- 
re. Non abbiamo sintomi per {'indicare della loro pre- 
senza nel pericardio; possiamo però credere, ebe cor- 
rispondano in qualche modo u quelle dcli’idrope di detta 
cavita. Dice il Morgagni, che in tal oaso la persona 
era soggetta n svenimenti. 

(?(.] Si definisce la pazzia insania, insipienti!! , desi- 
pientia, un’ alienazione della mente, cioè una depravata 
immaginazione, e raziocinio or con febbre , or senza di 
essa . 

Varj sono i gradi della desipienza . Plinio li definisce 
con la voce generale di malattia della saviezza, non per- 
chè aggiunge utilmente il commentatore , gl’ infermi mo- 
strino d’esser savj, ma perchè vaga , ed offesa è la loro 
rugionc a Sapientiae. morbum vocat , non in quo aegri sa- 
piunt , et mente Constant , sed in quo lueditur , et offendi tur 
eorum saptentia ( Hist. nut. L. 7 , c. 5i , pag. 83a )■ Desu- 
incrono la prima differenza dulia parte affetta, lu seconda 
dalla febbre, la terza dal tempo, o dal modo d’insanire. 
Asclepuidc chiamò frenesia quella malattia della mente, 
in oni il cercbro era prinoipulniente offeso con febbre 
ucnta ecostante delirio, e fu seguito in questo quasi da 
tutti gli altri . Quel principalmente è detto assai bene, 

Ì ieroliè non sempre la frenesia , o delirio audace con feb- 
ire nasce da male idiopatico della testa, ma dall’offesa di 
altre parti , ancora molto lontane dal capo, come assai 
dottamente 1 ’ avvertì Cel. Aureliano acut. morb. L. 1. Di- 
stinsero dalla frenesia il delirio considerando quella come 
malattia du se, ma è sostanzialmente un'effetto, ed un 
sintonia , e questo come un sintoma di un’altra malattia, 
vago e ricorrente col parossismo febrile , ed evanescente 
con il medesimo. Riguardarono la melancolia come un * 

patimento dello spirito tenacemente immerso e chiuso in 
una stubile meditazione con turbamento , e tristezza (V. 
Aretaeus- de caus. et sign morb. L. 1. o. V ), e. conside- 
rarono la mania come un delirio furioso, audace, general- 
mente senza febbre . Se vi è febbre, e la marcia è un sin- 
toma , allora si chiama delirio frenetico, o maniaco. Fre- 
nesia veramente è quel delirio perpetuo, febrile, che dal 
delirio refratto si avanzi al grave e non interrotto, e eh» 

0 primordialmente, o per consenso offenda il capo. 

Non è raro, che la frenesia passi al letargo. Ciò fa- 
cilmente addiviene nell’infianimauie.ntode’pólnioni . Quan- 
to facilmente si uniscano il letargo, e l’infiammazione dei 
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polmoni , rilevasi da moltissimi fatti , ed esempj , e or, ita 
dalle numerose osservazioni d’ Ippocrate , A reteo , Ballb- 
nio ; ne parla dottamente l’illustre Sarcone ( Op. cit. 
p. 2, §. 53q, pag. 418) ed accade non di rado vederlo, 
come di fatto in vari casi mi è occorso. Ippocrate non 
considerò lo stato de’ peripneumonici distinto da quello 
de’ letargici , ed è presso ohe impossibile non ritrovar» 
funeste alterazioni nella sostanza del capo , quando sia 
eccessiva l’infiammazione del polmone. In molti luoghi 1 ' 
dell’opera stimabilissima di Morgagni - De sed. et caus. 
tnorb. etc. st vede dimostrata questa verità . Boerhaavo 
credè, che la sede della frenesia essenziale fosse costante- 
niente nelle meningi infiammate : ma questo sentimento è 
meramente una conseguenza di un’incerto sistemacl’ave* 
Te egli troppo facilmente adottata l’ ipotesi della sensibi- 
lità, e della nobiltà degli usi attribuiti alle meningi lo 
trasse in inganno. Il Zinn. ( Exper. circ. corp. callos. ce- , 
reb. duram mening. $. IV , pag. 5o) uno de’ famosi allievi 
del grand’Alberto Ilaller ha dimostrata mollo bene l’in- 
validità dell’opinione sostenuta da Bocrhaave. L’illustre 
Morgagni confessò con ingenuità, che si possono dare 
delle perfette frenesie senza infiammazione delle meningi 
( Epist. anat. mcd. VII, act. 8 ) , e notò pure , che nel Se» 
pulcreto vi sono non poche osservazioni d’onde appare, 
che senza 1’ attacco infiammatorio basta una congestione 
per produrre la frenesia. Oltre a ciò sappiamo pur trop- 
po, come oe ne avvertono anoora con molta dottrina l’ il- 
lustre Zinn. ( loo- cit. ) Morgagni ( loo. cit. ) Sarcone ( op. 
cit. $■ 54- , pag. 421 ), Frank ed altri, ebe si ò ritrovata 
non di rado infiammata 1’ una c l’altra meninge senz’alcun 
delirio frenetico noi corso della malattia . 

Vi è sospetto di delirio, dice l’espertissimo Stoll , 

J uando avvi pulsazione ne’ preconi j , non segni d’aridità 
i lingua, o di altre parti 3 Pulsati» in praecordìis cum 
signts ariditatis in lingua, vel aliis partibus, delirium si- 
gnificat. Apbor. 33, pag. 9 e più sotto. 

Spiritus magnus multo tempore duran9 , delirium si» 
gnificut . 

Che poi basti la semplice offesa de’ nervi anche lon- 
tani dal capo per produrre da frenesia per legge di con- 
senso è facile a capirsi , quando ti rifletta , i.° che tutte le 
sensazioni , che i nervi rapportano all’anima , debbano re- 
ferirsi al cerebro, col quale bisogna, che i nervi serbino 
un continuato • libero commercio, perchè la sensazione si 
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•segua, 2* ohe le affezioni particolari de’ nervi, se l’ a zio* 
ne dello stimolo è continua a segno, che diventi veemen- 
te , interessino tutto il sistema generale di essi, e conse- 
guentemente il capo, cui tutte le sensazioni si referisco- 
no, e d’onde traggono tutti i nervi il loro prinoipio. 
Qualunque delirio o forte , o lungo, se non produce effetti 
più tristi, passa facilncnte in fatuità , imbecillità a Fa* 
tuitas , Amentia ( $. 14$ ) . Dall’eccesso d’azione, e da essa 
azione, se non feccedmte, troppo prolungata almeno, e 
protratta passa il solico vivo ad una inazione, ed ebetu- 
dinc ■ 

(77) E’ il riso sardonico un involontaria e violenta 
contrazione, o spasine de’ muscoli buocinatori e zigomati- 
ci, per cui si stirano ;li angoli della bocca scostandoli fra 
di loro come quando à ride . Si dice , che questa malattia , 
o morboso sintonia tngga il suo nome dall’erba sardoni- 
ca ,, Herbe sardoniuie de’Fran., che mangiata si dice 
produrre questo femmeno. Quest’erba è il Ranunculus 
sceleratus , sardo us , L. Erba sardoa off. detta ancora 
Apium risus a motivi appunto del tristo riso, che apporta 
per le sue qualità iràtunti e venefiche. Ved. Plenk Tossi- 
col. pag. 207 s Finn: Gius. Manuale di Tossieoi, pag. 47. 
Targioni Tozzetti slstituz. Bottanio. Tom. I, pag. 4 * 3 * 
414 e Sagur Systeim morb. Voi. 11 , pag. 72. 

Quando lo spaaio è da una sola parto, si chiama 
spasmo cinico, cioè some fanno i cani , che scoprono il 
dente canino, quanto minacciano di mordere. 

Bartolino trattidel riso sardonico. An. L. 2, cap. 3, 
pag. 3 /jO. 

(78) Allude qui i a ciò, che l’ A. stesso ha detto di so- 
pra , che i deliranti lon sentono, o non distinguono i do- 
lori , ma pure questi caso fa una marcata eccezione, giac- 
ché quest’ uomo, se bene fosse in continuo e furioso deli- 
rio, pure si lagnava allorché era compresso agl’ ipooon- 
drj.ll preoetto genrale è vero, ma va poi soggetto a 
marcate eccezioni , ae non possono essere ignorate senza 
danno .. 

E’ molto istrutt/a 1’ osservazione posta quivi dall’ A. 
di quell’ uomo, che Qostrava quasi tutti i sintomi della 
diaframmitide , e eh poi dalla sezione del cadavere fu- 
rono dimostrati esse provenienti da numerose ascaridi 
Ipmhriooidi , e da zvorre esistenti negl’intestini. 

Non vi è dubbio che queste cause apportano spesso 
per consenso sintomidi gravi malattie, che si crederei}- 
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boro esistenti nel capo, nel petto ( Veti. i 36 , 176, 
18 . thq, 2tq), e non sono ohe provenienti dti stimoli 
morbosi esistenti nel tubo intestinale , che è quanto dire 
di qualità irritativa. V oltre all’ eccellenl 1 Opere sulla 
Diatesi irritativa de’ celebri Guani, Bondioli, Rubini, 
Tommassini , Fanzagn, l’aurea citala recentissima Opera 
di Gallmi HI e in di Fisici, del corp. 11 man. nel Saggio 
di Prop. Eleni p.itol dedoft. dall* Fisiol. $. 38 , o seg. 
pag. 2 t o. V. Tom. I. not. 104, e rei pregente not. 36 , 
4‘2 » -^j , 5p. 

(80) Non vi è parola in quest’opera stimabilissima 
cbe sia senza gran significato, e senza una grande uti- 
lità. Le orine , dice quivi 1 ’ A., soro tenui e crudo, so 
non tinte da’ lucri j , perciocché non bene esaminate po- 
trebbero condurre in errore. Non liscia egli dunque di 
avvertire di ogni più piccola circostajza i novelli medici, 
e perchè non si fidino diun solo segto,ed osservato una 
sola volta, quand’ anche sia osserva o bene, e perchè è 
un osservare malamente il prendere b orine tinte alcuna 
voltu di sangue per flammee , o d’ alta qualità . V. Tom. 
1 . not. 81 pag St6. 

(8t) Non vi è dubbio, ohe lo stato ifcll’utero, e delle vi- 
scere simpatizzanti del basso ventre noia donna mestruan- 
te, gravida, puerpera , è d’ una est rena sensibilità , c di 
una spoetalo disposizione ai disordin morbosi , soprav- 
venendo cause egualmente lesive, e propendono àncora 
perciò alle affezioni infia minatorio. 

(82) E’ noto, quanto sia grande l’.tnmaginazione nel- 
lo donne, e specialmente gravide c puerpere, e quindi 
non può recarci meraviglia , che l’ imiressione della pau- 
ra per la disgrazia avvenuta in aliti, poste nel mede- 
simo stato, possa produrre dei pessfii effetti. In caso 
difatti di frequente mortalità fu tolo dai savj governi 
in molti paesi l’uso, d’altronde moli» lodevole, di suo- 
nare la campana per gli agonizzanti ma perfino quel 
suono che richiama la devozione dei|fedeli a pregare per 
i defunti . 

Quivi allude l’ A. ad una oircostpza, in cui le puer- 
pere erano sovente attaccate da fiòbre pnerperale, o 
molto più vi andavano soggette qulle , che per forte 
impressione di fantasia sentendo sm are per moribonde 
puerpere, lo divenivano per timore JErank consiglio ad. 
un Principe, di cui era medico, cs proibisse segreta- 
mente il suouo delle campane, ed il effetto non seuten- 
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dosi dipoi, s’immaginò esser passato il pericolo, e più 
non si videro per quel tempo, o almeno di radissimo, ino* 
Tire donne puerpere. 

(8ò) S’intende per cifosi quella paralisi dell’estremità 
inferiori , che nasce dalla lussazione, curvatura o carie di 
qualcuna delle vertebre dorsali o lombali. La prima spe* 
ciò è propria solamente dei bambini o giovinetti, alla se* 
conda poi ognuno può andar soggetto . 

Il celebre Pott fu il primo ebe descrisse bene questa 
malattia, come si vede nell’Opera sua Remarks on thè 
Palsy . Trattando iodi varj mali, e di questo in ispeeio 
coll’illustre Gruikshank a Londra, ne riscontrammo 
un adequata nozione in lppocrafc, in Albucasi ed Avi- 
cenna . Ne tratta ancora il Severino. 

L’esimio chirurgo Genovese Luigi Marchelli , nomo 
che ci ha date delle memorie isti attive sopra diversi og- 
getti , pubblicò due dottissime Dissertazioni sulla cifosi 
paralitica che gli fanno, e gli faranno sempre moltissima 
onore — Osservazioni c Riflessioni sulla Cifosi paralitica s 
del chirurgo Luigi Marchelli. Genov. i8c8 , e 1 ' altra fu 
pubblicata in seguito. 

(84) Quantunque non si diano abortivi propriamente 
detti , pure si danno delle sostanze , le quali agiscono sul- 
l’utero elettivamente, e 1’ obbligano a fare de’ moti non 
ordinar], anzi morbosi ; quando questo sia in istato sano . 

La forza dell’ immaginazione è un valevole abortivo , 
non già volontario e determinato, ma involontario e ca- 
suale. Una donna che vivamente s’immaginasse di volere 
abortire, non vi ricucirebbe, ma in un’altra che riceva 
delle forti impressioni di fantasia, può abortire contro sua 
voglia. L’anima con la sua somma'inflnenza sul corpo può 
avventurosamente rimetterne le disordinate funzioni, e 
può disordinare le salutari . Di rado potrà riuscirvi volon- 
tariamente, spesso per caso. Fauste od infauste novelle , 
timori, paure, terrori, spaventi , vivaci emozioni d’animo 
hanno sovente prodotto l’ aborto 

I salassi , i ripetuti purganti, i drastici , il corso, il 
salto, la fatica e simili hanno di frequente prodotto l’a- 
bifrto, ma per caso, ed al piò spesso in quelle che avreb- 
bero voluto conservare il feto. 

Vi sono delle sostanze ohe hanno uu’ azione diretta 
sull’ intestino retto, e sull’utero , com’ c l’aloè e simili, 
ma non sono , e non saranno mai abortivi. Se 1 ’ aborto è 
avvenuto dietro a questi , ciò è stato per certe particolari 


3no ÀWWOTAZIOWI 

circostante . Cose semplicissime sono capaci talora ad in- 
durre l’aborto in carte donne, e gagliardissime potente 
non lo producono in cert’ altre. 

Mi è noto pur troppo , che vergognosamente sono stati - " 
adoprati metti fortissimi senta produrre l’aborto, le- 
dendo però grandemente la madre ed il feto. £’ neces- 
sario ohe generalmente si sappia, che non si danno, nè 
dare si possono rimedj atti positivamente ad apportare 
]’ aborto . 

Se dunque l’A. parla d’abortivi non è per questo, 
che egli creda a questa 

Ba)a, ohe avanza in ver quante novelle. 

Quante disser mai favole , e carote 
Stando al fuoco a filar le vecchiarelle , 

ma dice, chela metritide può esser prodotta da quegli 
agenti, che hanno una certa azione sull’utero, e che si 
credono capaci a provocare 1 ' aborto, detti peroiò abor- 
tivi. Oltre ad Hofmann, Mahon e molti altri, che im- 
pugnano giustamente darsi abortivi. V. un’ottima Dis- 
sertazione dell’egregio dottor Girolamo Botto, scritta 
in ottimo latino col titolo = De humano foetu = pug. 41 , 

(8.5) Non può dir meglio 1' A. , che la piaga cance- 
rosa dell' utero è peggior delia stessa morto ■ I dolori 
in fatti sono crudelissimi, la testa è dolente ed affetta , 
]e funzioni intellettuali sooncertansi , soffre il polmone, 
il cuore ed i vasi; 6 Ì altera lo stouiaoo, e gl'intestini ; 
il sonno non refocilla , perchè forzato, e non naturale. 
Ho veduto più volte di queste donne , che stanche di vi- 
vere si bramavano ardentemente la morte , persuase che 
questa nel caso loro non sia 

TI peggiore di tutti i mali . 

Ma un sollievo de’ mortali 

Che son stanchi di soffrir. 

( 86 ) Pur troppo dice bene quivi l’A. che le ostetriche 
devono avere una fondata istruzione, poiché dal parto 
mal condotto grandissimi danni provengono alle parto- 
rienti, ai feti, alle famiglie, alla stessa società. A questi 
allude appunto quivi il celebre Frank , il quale ha date 
al mondo su tali oggetti istruzioni cotanto utili e magi- 
strali . I su v) Governi, ascoltando i reclami di tanti fi- 
lantropi , hanno pensato a rimediar giustamente al gran 
numero de' disordini nascenti da questo fonte, ed oggi 
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da perfetto vi sono ottime scuole ti’ ostetricia teorica e 
pratica , ed avvene perciò una eccellente in Firenze sotto 
la direzione del sig. professore Ripeschi uno degli ottimi 
allievi , prima della nostra università , e poi della celebre 
scuola parigina. 

(87) S’intende per rimedio aristolochico quello che 
si crede aver l’attività di promuovere i lodi), ed i me- 
strui. Di questi, come diremo a suo luogo, non ne ha 
la medicina se non clic per rapporto alla fuga della cau- 
sa , da cui dipende 1’ impedita escrezione lochiate o ine- 
stuale. Talora gl’ isteesi rirnedj, ohe sono utili in un 
caso, sono dannosi in un’ altro e viceversa . Vi sono pur 
tuttavolta de’ rirnedj , che hanno un’ azione marcata sullo 
parti della generazione, e ciò fu noto anche agli anti- 
chi , giacche fu dato espressa meato il nome d’ aristolochie 
a due piante, una rotonda e l’altra lunga, per avere rico- 
noscila iti loro la proprietà di favorire il corso de’lochj. 
Sono questi però rirnedj fullaci, e torno a ripetere che 
si promuovono i mestrui ed i loehj con l’oppugnazione 
di quelle cause , che ne impediscono la comparsa . Se ciò 
nasca da infiammazione, il salasso è il migliore ariste- 
lochico; se da spasmo, gli antispasmodici; se da debo- 
lezza i corroboranti, c così discorrendo. 

(88) L’A. che nulla omette , tanto per Schiarire le 
diagnosi, quanto per illustrare le prognosi, insegna poi 
le più giuste cautelo per istituire una cura adequata e 
proficua contro ogni male di cui tratta , e dopo espone 
tutte l’ eccezioni, ed i casi ancora i più particolari, e 
più rari ■ 

Il volgo, c specialmente le donne, che amano di sen- 
tenziare per lo più senza cognizione di causa , tengono 
generalmente per dannosa la diarrea che insorge nella 
inetritide . Quando questa è eccedente , prodotta da irri- 
tazione , ed evacuante nuovi liquidi per sola espressione 
a danno delle forze, spesso può dirsi prcgiudiciale. Ma 
quando alla metritide si uniscono zavorre, che la na- 
tura sagacemente ripurga , non può la diarrea non es- 
sere utile, anzi diminuisce lo spasmo, minora la quantità 
degli umori, solleva le parti, e come torpentc non so- 
lamente si oppone con efficacia in questo caso alla ma- 
lattia, ina supplisce ancora alla mancanza de’lochj. 

Ecco le grandi difficoltà che involvono la medicina ; 
talora I’ avvìi niinento stesso è giovevole, talora poi è 
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dannoso. Vi si richiede un grandissimo corredo di co- 
gnizioni , e la più grande attenzione, a fine di non pren- 
dere abbaglio u danno de’ nostri simili. 

(89) Spesso dalle lesioni «Iella testa, ed in ispecial 
modo dalle ferite di essa nasce di leggieri l’ infiammazio- 
ne al fegato ed al ventricolo, elio presto si convorte in 
ascesso . 

Sarebbe assai mal fatto ohe i giovani medici man- 
cassero di una cognizione così impiotante, che si trova 
eccellentemente avvertita dall* A. Noi ci facciamo un do- 
vere di ripeterla a solo fine d’ inculcarla ai curanti , giac- 
ché la trascurarne^ di questa potrebbe apportare l&lora 
grandissimi disordini • 

(90) Quando 1 ’ infiammazione è forte, le secrezioni 
cessano, le parti specialmente cave ristringonsi , perchè 
ne ingrossano le pareti , e nulla da loro si separa , nulla si 
«vacua. Ma quando l’infiammazione non è violenta, si 
accrescono per lo stimolo, e per I’ afflusso degli umori Io 
secrezioni < ta8 , i 35 , i 5 o , 25 ? , 258 ) , ed è in tal caso 
appunto, che infiammiti essendo gl’ intestini , vi è diar- 
rea , e talora dissenteria . In tal caso bisogna trattar* 
quest’ apparente malattia, 1’ una o l’altra che sia, come 
una vera infiammazione, e non travagliare di più gl’inte- 
stini con i soli purganti e clisteri, ma avanti di passare a 
far uso. di questi è necessaria la cavata di sangue ( $. 198 ) . 

Lo avvertano bene i novelli medici, e si ricordino 
che sovente le forme de’ mali sono fallaci , c che sol to ad 
alcune , altre se ne ascondono di malattie più pericoloso. 
Osservandovi bene , e cumulando tutti i sintomi, ai quali 
prestar si deve seria attenzione, non potremo così facil- 
mente sbagliare. 

(91) Si veda sopra la nota 84. 

(92) Nelle infiammazioni si separa nelle cavita in- 
fiammate un tnucco crasso, che facilmente si addensa , si 
attacca alle circonferenze infiammate, ne prende la for- 
ma, e poi distaccato sorte, e si prende dagl’ inesperti per 
porzione delle medesime cavità o tubi . 

Molte volte si spurgano dopo la tracheitide e la bron- 
chitide pezzi di membrana, ed anche ramosa che riveste 
la forma di queste parti • Si vedono rigettare per secesso 
delle porzioni membranose con tutta la figura intestinale, 
« malamente si pensa che sieno porzioni d’intestini , la 
qual cosa molto bene quivi si avverte dall’ A., affiobè < 
medici non cadano in errori così dannosi . 
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(<) 5 ) Vedi Tom. 1 . not. 81 pag. 216, ed in questo Tom. 
hot. 29, 44, 80. 

(941 L’A. avverte giustamente in varj luoghi della 
sua utilissima Opera i giovani medici a guardasi dal pro- 
gnosticare con troppa franchezza la guarigione de’ loro 
malati nei casi j in cui possa sospettarsi fondatamente la 
gangrcna. liu dicemmo pure altre volte , che hon di rudo 
si dissipano verso la morte i segni più fatali , e danno agli 
incauti ed inesperti delle false speranze di guarigione . 

Si son veduti acquistare vicini alla morte l’udito 
coloro che lo avevarn perduto nella malattia , o in avanti ; 
mi è occorso di osservare che è ritornata la vista a chi più 
non vedeva j e i deliranti o furiosi o melaneolici o taciti , 
riprendere inopinatamente l’uso de’ sensi , e spera 11 za re 
così , odine dice 1 ’ A., i parenti e gli amici * quando all' in- 
contro per il medico dotto ed accorto è stato un segno fa- 
tale «e su cui egli ha prognosticata fondatamente la sicura 
e prossima morte. 

£’ regola ottima in medicina di guardarsi dal far 
prognostici troppo franchi he’ mali acuti , in cui il medico 
può facilmente ingannarsi, lppocrate infatti dico a ra- 
gione . 

3 Acutorum morborum non omnino sunt certae prae- 
notiunes aut sulmis, aut inori is 3 . E’ più sicuro il temere 
che lo speranzursi di troppo: maler fili timidi non sulet 
fiere 2 scrive aggiustatamente Cornelio . Chi teme in falli 
prende a tempo le sue misure e le giuste precauzioni « « 
chi si speranza di troppo, si trova spesso a mal partitole 
quando più non vi è tempo di riparare il danno. 

(q 5 ) Chiamasi erniotomia quell’ operazione , per cui 
si inette in libertà l’intestino strangolato, o l’omento, o 
}’ uno e l’altro, alfine di prolungare In vita , giacché con 
l’ernia incarcerata non potrebbe l’ infermo vivere lunga- 
mente , o nascerebbero , se non la morte, fatalissimi di- 
sordini . 

(9 tì) Malattie ereditarie diconsi quelle, le quali pro- 
pagatisi da’ genitori ne’ figli, oche passano dagli avi nei 
nipoti . Questo è un fatto che nòn può negarsi dai buoni 
pratici. Si vedono in effetto non di rado estinguersi in- 
tiere famiglie da una solu malattia. Quanti figli d’apo- 
pietici sono morti dello stesso male, e presso a poco tutti 
nell’ età stessa ! Dice Frank al $. 245, che le malattie più 
spesso ereditarie sono quelle della testa , de’ polmohi e 
del fegato . 
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Non sono però le malatt ie ohe si propagano dai mag- 
giori ai discendenti , ma sono prodotte «la ereditaria di- 
sposizione, cioè, come dice molto bene Antonio Cocchi, 
e con esso il dottor Giuseppe Pasta ( Tollerai), filos. Cap. 
HI $• 1 Pag- l55 ) da somiglianza di fabbrica nelle partì 
interne e minimo del corpo , oppure dallo stuto univer- 
sale del solido vivo, capace sotto un grado o modificazio- 
ne di vitalità a risentire la morbosa influenza delle cause. 
L'uomo rassomiglia non rare volte negli esterni suoi li- 
neamenti ad alcuno degli antenati, ola stessa rassomi- 
glianza verosimilmente la può avere ancora alcuna delle 
sue viscere interne, cioè può egli per la stessa ignota ra- 
gione, ebe il rassomiglia di fuori , rassomigliarlo pure ul 
di dentro . Si vedono i discendenti avere le medesime in- 
clinazioni de' loro progenitori , alla collera per esempio, 
all’ira, alla loquacità , al silenzio , al vino, all’ amore , 
come si osservano somigliarli nell’andamento, spurgare, 
soffiarsi il naso c simili. In seguito di molte osservazioni 
da me fatte, ho potuto accertarmi, che vi è molla somi- 
glianza nell’ esecuzione delle funzioni , coinè sarebbe man- 
giare , andare di corpo , orinare, sudare. Le figlie o nipoti 
di madri , od ave molte prolifiche , dandosi le medesimo 
circostanze, lo sono ancor’ elleno. Se le madri o le nonne 
hanno facilmente abortito, abortiscono di leggieri lo 
figlie e le nipoti . Klein dice a tal proposito ( Op. oit. 
pag. 1 . titol. Abortus ) enumerando le cause dell’aborto 
s baeredituria item dispositio 3. 

La malattia per altro ereditaria mi sembra die 
dire non si possa necessaria, o mettersi fra le incura- 
bili onninamente , come ba fatto il celebre sopraccitato 
dott. Giuseppe Pasta, ina che sia facilissimo ebe dee sa 
avvenga, date le cause morbifiche, lo quali riducono a 
morbo attuale 1’ una o l’altra o amendue le citate di- 
sposizioni; ma vivendo in modo sano e contrario allo 
sviluppo della malattia, il soggetto rimane immune . 
L’uomo dunque nascendo porta .seco la proclività alle 
malattie de’ suoi maggiori , ma non la malattia , la quale 
però di leggieri insorge piuttosto in questo, che in al- 
tro individuo, assoggettandosi alle cause, le quali favo- 
riscono la genesi di quello, o quell’ altro male. 

Le malattie ereditarie sono diverse dalle congeni- 
te, o connate, come deformità , macchie , noi; ma que- 
ste sono effettive alterazioni, e non disposizioni . 

Che le malattie ereditarie si vedano svilupparsi go- 
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neralmente non può negarsi, ma ho veduto non pochi 
soggetti, che avvertiti di condurre una vita contraria 
all’ereditaria disposizione o sono morti vecchi di tutt’ al- 
tro male, o vivono ancora, il celebre professore Giaco* 
mo Gregoris tiglio dell’illustre Giovanni, stato gotto- 
so, andò soggetto alla gotta nell’età fresca d’unni 18. 
Si fissò il giovine gottoso, che pieno di giuste dottrino 
mostrava fin d’ allora di volere divenire quel grand’uo- 
mo, come ognuno ben sa, che lo è, si fissò, dissi, di 
volere distruggere in se la gotta , e postosi ad un regi- 
me di vita a ciò adattato, più non vi andò sottoposto, 
coinè egli mi disse , narrandomi da sè medesimo un tal 
fatto . 

Un’illustre Signore genovese mi raccontò, che es- 
sendo figlio di gottoso gli si presentò il male di suo pa- 
dre, allorché assai giovine era a studiare in Roma . Il ri- 
nomatissimo monsignor Saliceti prescrisse a lui un rigo- 
roso regime di vita , che adottato con esattezza lo rese 
i ninnine da ulteriore attacco gottoso. E’ morto recente- 
mente di 84 anni . 

M. P. nasceva da padre e madre morti tisici , ed ave- 
va perduti varj fratelli e sorelle per lo stesso male. Fug- 
gi dalla patria, venne in Toscana . Egli aveva tutto l’a- 
spetto di tisico: ebbe de’ sintomi molto dichiarati di pri- 
mo inoltrato grado di essa . lo gli consigliai un metod» 
Tegolato di vita sono ora varj anni, e lunghi viaggi 
marittimi . Eseguì il tutto puntualmente , e vive tuttora 
in sufficiente stato di robustezza e di salute . 

Molti dotti professori medici hanno scritto sulle ma- 
lattie ereditarie come Alberti , Slahl , Hofmann , Baldin- 
ger, lo stesso Frank nel I. Voi. del suo dottissimo tratta- 
to di polizia medica pag. 3 i 3 , ediz. tedesc. , ed il celebre 
A. della dotta, e istruttiva = Istoria dell’ Anotomia , il 
professor Pertal,come si vede dal suo opusc. a Conside- 
razioni sulla nat., e cur. di alcune malatt. cred. tradot., 
e comm. assai dottamente dal prof. Giov. Watt. Mazzoni. 
Firenze 1808. 

(97) Ved. Tom. I, not. 81, pag. ai6. 

(98) Sebbene sia oscurissimo l’uso della milza, para 
nonostante, che i moderni fisiologi si siano accostati 
alla giusta spiegazione dell’uffizio di essa. 

L’uso della milza , volendosi ostinare a considerarla 
come gianduia da sè medesima , e non avendo essa canali 
escretorj, è assolutamente incognito; ma se la consideria- 
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Ino come una visceva inserviente a vurie funzioni , coma 
preparatoria di varj umori , e soprattutto come sussidi»' 
eia del fegato, perverremo a spiegarlo mollo ciliari»' 
mente . 

La milza dunque è stata sempre da me considerata 
nelle mie lezioni fisiologiche come avente quattro uffizi , 
che si eseguono in quuttro modi cioè} l.'per rapporto di 
posizioni di parti ; 2. di connessione } 3.° di relazione va- 
scolare; 4 0 di influenza nervosa . Due si compiono da essa 
a stomaco vuoto, e due a stomaco pieno . 

Essendo lo stomaco vuoto , la milza non compressa e 
libera si dilata, e riceve così molta quantità di sangue 
per mezzo dell’arteria splenica. In questo tempo si elabo* 
ra il Sangue, e si prepara per servire a due grandi fun- 
zioni, cioè alla secrezione della bile, e questa alla elidili- 
catione. 

Disteso Io stomaco dal cibo e bevanda comprime la 
milza, la quale è obbligata a ristringersi, e così ricevere 
allora meno sangue arterioso per la splenica, cb e venen- 
do dalla celiaca accosto alla gastrica manda molti rami al 
pancreas, oltre alla pancreatico-duodenalc, e da quelle di- 
ramazioni , che derivano dalla mesenterica ; e cosi I’ umo- 
re è obbligato passare al pancreas, affinchè sia colà sepa- 
rata una maggior dose di liquore pancreatico per andare 
al duodeno , in cui fassi ancora una più grande separazio- 
ne del suo proprio umore per varj usi, ma per accrescere 
ancora i mezzi dei processi assimilanti. 

Compressa la milza dal ventricolo disteso, va ad esso 
per la gastrica maggior eopiu di sangue, c per i vasi bre- 
vi , e così si aumentano i materiali per la secrezione dei 
succhi gastrici necessai-j alla digestione. Compressa la 
milza, maggior copia di sangue venoso si porta al fegato 
per separare così una maggior quantità di bile per servi- 
re alla chilifioazione . 

Quando poi lo stomaco è vuoto, è la milza che col 
dilatarsi riempie il vacuo che vi nascerebbe, essentfo ne- 
cessario che le viscere influiscano le une sullo altre. E* 
di fatto, ohe a questo fine ancoia della replezione de’ va- 
cui, oltre ad altri uffizj , avvi nel feto entro al mediasti- 
no anteriore la gianduia timo, e nel basso ventre cospi- 
cue sono le cassale utrabiliari, o reni succeiituriuf i , il 
fegato è più grosso, la oellulare più inzuppata, ed il me- 
conio si aduna nell’ intestini a proporzione, che il feto si 
accosta alla maturità. Tutte queste coso riempiono 1’ ud- 
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Home, sia elevato il diaframma , ed i polmoni che non si 
aprono, coll’altro parti toraciche empiono il petto . 

La dilatazione e restrizione della milza, secondo lo 
sfato Hello stomaco, serve ancora a tenere in equilibrio 
i moti del diaframma, i suoi abbassamenti cioè, ed eie* 
va sioni. Che realmente questo muscolo traverso possa 
alzarsi nel torace molto più di quello che conviene , si 
prova evidentemente, come sopra esponemmo ( not. 56, 
63 ) dall'ispezione di qne’ cadaveri , in coi il polmone 
destro, o molta della parte inferiore è distrutta . In essi 
il diaframma si eleva col fegato nella cavitai toracica , 
come a riempire il vuoto, e ripienare la mancanza. 

E* noto che tutte lo parti del corpo sodo fra lorq 
più o men consenzienti , e che questi rapporti derivano 
dalla posizione, dalla connessione, e dalla relazione va* 
scolare e nervosa . La vioinanza dello parti influisce mol- 
to nèllc respettive compressioni e mozioni . Molti consensi 
dipendono dalle connessioni , dalle relazioni membranose 
e logamentose, come 9i prova di non poche viscere. Molti 
rapporti provengono dalle comunicazioni vascolari, come 
si vede dalle già esposte spiegazioni, e numerosissimi 
sono i consensi provenienti da’ nervi. 

Stimolato il ventricolo dalle sostanze in esso intro* 
dotte si propaga l’azione per emanazione diffusiva per 
i respettivi già espressi rapporti , e così la milza , il pan- 
creas, il fegato operano piu efficacemente , e tutti si met« 
tono in un’azione più vivace per concorrere , ognuno re- 
lativamente alle grandi importantissime funzioni , dige- 
stione cioè, chilificazione , ed a tutto ciò, che ne provie* 
ne. 11 ventricolo stimolato e disteso dà luogo in sè a 
molla affluenza di sangue arterioso molto caldo e molto 
ossigenato, od ecco aperte abbondanti sorgenti de’ succhi 
digerenti ; la milza si presta e per l’opera della digestio- 
ne , e per 1’ aumento delle due secrezioni pancreatica cd 
epatica, e tutte molto providontemente cospira ad una 
sola funzione. 

Se la milza por la sua particolare struttura non aves* 
se la proprietà d’ estendersi e ristringersi , troppo scarse 
sarebbe 1’ abbassamento del diaframma , allorché lo sto* 
iliaco è turgido per i cibi e bevunde. Quell’incomodo, 
che soffrono coloro che hanno mangiato e bevuto di 
troppo, sarebbe anche eccedente e comune, se il pan- 
creas ed il fegato non esprimessero in copia » loro urna- 
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ri» non si prestassero gl’ intestini, e non si restringesse là 
milza , che poi si dilata , e si espande a stomaco vuoto . 

Queste dottrine, che schiariscono l’uso delle parti, 
influiscono ancora moltissimo sul pratico esercizio. 

(99) D ice dal più alto rene, cioè il sinistro , perchè 
di fatto il destro è più basso per causa della pressione , 
ohe vi fa il fegato con la sua ala inferiore. 

(toc) Nella enumerazione de’ sintomi della nefritide 
1’ A. avverte , che il polso si osserva nel principio di que- 
st’affezione pieno e vibrante, ma poi crescendo il doloro 
e lo spasmo, il medesimo polso si contrae, o comparisce 
esile , duro ed intermittente . » 

Questi' precetti racchiudono due verità sommamente 
importanl i , cioè 

t.*. Che i polsi non sono sempre un'indice sicuro, 
perchè molte volte fallaci e variabili , sebbene fucendo 
aggiustata reflessione, si capisce , che la variabilità ripe- 
te una causa , la quale deve esser ben cognita agli esperti» 
essendo che dall’esperienza, come dice Ippocrate (de 
arte ), l’ arte proviene s experientia fncit arici» . 

2 .° die riconosciuta per mezzo de’ sintomi l’infiam- 
mazione attiva nei reni, non dobbiamo spaventarci ri- 
scontrando i polsi esili, duri , intermittenti , ed astencre 
non ci dobbiamo con tuttociò dalla cavata di sangue ■ Il 
salasso è anzi un rimedio in tal caso non solo contro il do- 
lore, perchè effetto dell’ infiammazione , ma eziandio con- 
tro lo spasmo . Lo sarà tanto più^ se il male dipenda da 
calcoli ispidi , fermi e stimolanti. 

flcl) Ved. Tom. I, not. n.° 8i , pag. 2t6. 

( 1 0 * 2 ) L’ A. consiglia a far bere ai malati poco e spes- 
so perchè l’eccedente quantità di fluido passando con 
troppa forza e troppa frequenza per i reni, induce piutto- 
sto un'irritazione, che un rilasciamento : i reni infiam- 
mati in fatti essendo in un’ eocesso d’azione , non devono 
esser mossi con troppa violenza ai moti dallu secrezione . 
Poca, e frequente bevanda rinfrescante, ammolliente ri- 
lascia le parti , minora 1’ iperstemia , diluisoe gli umori , 
tempera l’acrimonia, allunga gradatamente le orine, e 
servo con gli altri rimed) a togliere la malattia per il fa- 
vorevole mezzo della risoluzione . 

(lo5) Intendasi per nefrotomia la sezione, la quale si 
fa al rene, penetrando nella sua sostanza, o ad un tumore, 
che in essa provenga ; e si eseguisce a bue di togliere le 
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materie estranee , e specialmente per dare scolo alle marce. 

Mi raccontò il celebre professore Andrea Comparctti , nel 
tempo ch’io aveva il vantàggio d’essere nel numero de’ suoi 
scolari, che in un’uomo, il quale aveva sofferta l’ infiam- 
mazione del rene destro , comparve alla regione esterna 
corrispondente ad esso un vasto tumore fluttuante. Vi erano 
stati de’ segni facienti sospettare fondatamente la suppura- 
zione del rene. Ordinò il professore che fosse aperto questo . 
tumore , ed in conseguenza d’ una profonda incisione sorti 
.molta quantità di vera orina . In questo caso la parte cor- 
ticale del rene in vece d’ emettere nella tubolare l’ orina 
separata la tramandava all’esterno, forse per essere affetta 
la sostanza tubolare suddetta , ed incapace a ricevere , e tra- 
mandare il liquido secreto. 

(to4) Tutte le parti, che hanno sofferta l’ infiamma- 
zione, abbenchò possano guarire , e guariscano realmente» 
per mezzo di benigna risoluzione , pure dal male sofferto si 
lasciano in loro delle marche morbose , gran porzione dello 
quali si dileguano poi dal tempo, gran rimedio delle ma- 
lattie. Un residuo però di queste alterazioni rimane nello 
parti , le quali dopo un sofferto malore mai più ritornano 
perfettamente allo stato primiero, ed in loro una facilitò si 
conserva alle recidive. 

Quivi l’A. avverte dunque mollo dottamente, che, 
sebbene la cistitide si dilegui per risoluzione, pur tultn- 
volta lascia spesso per lungo tempo un qualche timore della 
vescica con incontinenza d’ orina , o con qualche impotenza 
almeno a ritenerla. 

Questi sono i primi effetti della cistitide appena gua- 
rita, la sensibilità accresciuta cioè, e l’organizzazione alte- 
rata dalla forza dell’infiammazione, per cui specialmente» 
si rende più attivo il fondo della vescica, e superante li 
resistenza <J e l collo nasce l’enuresi, abbeuchc temporarin; 
oppure per un certo tempo dopo la guarigione, conservando 
un grado maggiore di sensibilità per un tempo più o meno 
lungo, s’irrita anche da poca orina, e si contrae , ed il sog- 
getto non può ritenerla lungamente , ma è obbligato piut- „ 
tosto ad espellerla spesso, rendendone però poca alla volta. 


FINE. 
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